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CAPITOLO XUI. 
Maometto, 

(569-63a). La grande penìsolà delF Arabia j 
cbe sUndem dal golfo Persico al mar Rosso e 
dalle frontiere di Siria alle rito dell' Oceano me- 
ridionale^ forma un mondo separato da tutti gli 

altri, ove l'uomo e gli animali, il cielo e la terra 
presentano tult'allro aspetto, con tutt' altre leggi 
sono regolati. Ogni cosa vi rammenta l'eterna in- 
dipendenza d'un popolo indigeno: puramente 
nazionali ne sono le tradizioni, ed una civiltà di 
natura tutta particolare y'i si efiBattoò eem^assi* 
stenza di stranieri. 

" Stendesi V Arabia > ad tn bel circa ^ come qnatf 
tra Francie :ì ma qiiest^ ampio continente^ da nes- 
sun fiume riciso, dominato da nessuna montagna 
tant alta da fermare e scioglier in pioggia le nu- 
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hìf O caricarsi dt nevi sotto quelle coce^iti latita^ 
di ni ^ è tormentata continoyo dalla sete. La terra 
' stessa è sitibonda, né si copre se non a stento di 

ima rara vegétazione nella stallone delle piog- 
gie; e non appena il sole dissipò le nubi^ è ri- 
dotta in polvere dai torridi suoi ras^^i, sommos- ' 
sa dai venti ^ e trasportata in montagne di arena, 
che minacciano senza posa d'inghiottire le o[)ere 
delPuomo, e 'spesso sotlerrano in orribil tomba 
il viandante. Alcune fonti vive, scoperte dalFin^ 
dnstria delPuomo o dallMstinto dei brati» e rac- 
colte a gran cura in cisterne e profondi pozzi da 
una carità antica^ da tina- disinteressata benefi- 
cenza che uno sconosciuto volse agli sconosciuti 
delle età venture, segnano di distanza in distan- 
za i luoghi ove la vita delTuomo può conservar- 
si, lontani (guanto le grosse città qui da noi; e 
neir itinerario delle diverse carovane^ più di metà 
delle posate giornaliere sono sprovviste d\icqua. 
Oltre però queste cisterne» altre sorgenti, sfuggite 
alte rioerche deiruomo^ o non difese dalP opera 
sna« conservano le loro acque pei mostri dei de- 
- 'Serto, pei lioni e le tigri, che più sovente s ab- 
beverano di sangue, o per gli apiilopi^ che fug- 
gono dinanzi ad esse. 

Le giogaje, che l'ardor del sole e la violenza 
de' venti spogliò di terra^ ergono a tratto a tratto 
le loro punte scarnate; ma se alcuna è tanto alta 
da incappellarsi di nubi e attirar benefiche piog- - 
ge>^sewM da' suoi banchi , qualche povero ru- 
scelletto, prima die si pWda neUe sabbie^ diffpncle 
esso un^ ammirabile fertilità sovra tutto il terreno 
che l'acque sue possono rifrescare. La potenza 
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GAPITMO XIU 7 

d'un sole cocente vivifica allora (iò che altrove 
distrugge: un' isoìetla verdeggia fi ammezzo alle 
sabbie: foreste di palme proleggono d'ombrìa la- 
«aera fontana^ ove tutti gli animlì raccolgonsi 
attorno all' nomo, il cui impero sembra loro men 
fornvdabile ebe non il deserto da cui s'saTÒla- 
no; e si sollomettoiio alle leggi dfUa dimesticliez* 
za con una docilità qaal non si trova in altri 
climi. * 

Queste montagne, queste gelide sorgenti, que- 
ste oasi non sono che a gran distanze seminate 
nella vasta estensione dell' Arabia : ma lunghesso 
le coste del mar Rosso, alcuni luoghi ^ono distinti 
per acque più copiose: onde fiorenti città vi fu- 
rono erette da^tichissimo; mentre all' estremità 
ddk penisola, snlle spiagge deirOceano^ il regno 
di Yemen 5 e qoeila che noi chiamiamo Arabia 
Felice, sono irrigati da copiose linfe, coltivati con 
cura, coperti di caffè e d'incensi: ed il viaggia- 
tore, se la fama non mente, s'accorge, stante più 
leghe, dell'avvicinare della riva ai profuiui onde 
è l'aria impregnata. . 

L^uoraocbe abita un paese cosi da tutti gli al- 
tri differente» fu da natura potato del vigor ne- 
oessarìo per Jlrion&re dei guai con coi ò chiamato 
a lottare: muscoloso, agile, sobrio, paziente, sa^ 
come il camello, suo fedel compagno, sopportare 
fame e sete-, contento di pochi datteri o d'un pu- 
gno di farina d'orzo, che stempra nella palma del- 
la mano: P acqua fresca, l'acqua pura gli capita 
si di rado^ gii pare tal benefizio del cielo> che 

1>oco pensa a domandare airindustcta spiritosi 
tqnori* £sercitò la aua intelligenza per,cono9eer 
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8 CAPITOLO XIII 

beneil suo impero; eia mobile scena de'deser- 

tij ove i venti trasportano pog^gi di sabbia ^ ove 
un soffio ardente e avvelenato (il Sliaiusynn) por- 
ta sovente la morte con sè^ nun gli cagiona uè 
maraviglia nò sgomento. Con ardire chiede a que« 
Sto deserto le poche ricchezze che racchiude; sen^ 
za tema lo traversa in tutte le direzioni: assog* 
gettò tutti gli animali che lo abitano^ o dirò più 
giusto^ se gli associò come amici; scomparti con 
essi tutti i beni, che potè strappare ad un'avara 
natura; diresse T intelligenza loro per raccorrò e 
conservare la trista pastura che per essi l'Arabia 
produce; ed approfittando delle fatiche loro^ ne 
conservò la nobiltà del naturale. Il cavallo vive 
alia domestica in mezzo a' suoi figliuoli^ svilup- 
pando Tintelligenza colla conversazione umana^ 
ed obbedendo più per affezione che per timore: 
il camello piegò ad esso la forza e la pazienza sna^ 
e gli rese possibile d'animare> con attivo com- 
mercio, un paese che parca dovesse rimaner chiu- 
so ad oijni comunicazione. 

Col trionfo solo deil" industria e del coragj^io 
può l'uomo campar in Arabia , lottando contro la 
natura: come ci viverebbe se anche col despoti- 
amo dovesse lottare? L'Arabo fu sempre libero e 
sempre sarà; giacché la. perdila di sua libertà trar- 
rebbe di^ro quasi immediatamente la perdita 
della sua esistenza. Come mai la fatica che basta 
appena per mantener lui stesso^ stipendierebbe 
anche dei re o dei soldati? Solo l'abitatore del- 
l'Arabia Felice non ricevette in sorle questa se- 
vera franchigia; re assoluti havvi nell lemen, che 
fu aache> non una volta 6ola> esposto alle conqui« 
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CAPITOLO XIII 9 

8te .degli stranieri Muà le città assise sul mar Kos* 
80 reggonst a popolo; e l'Arabo del deserto attiro 
governo non conosce che il patriarcaloi Lo som» 
co^ l'anziano della tribùy n*è riguardato come it 
padre; lotti i membri d'essa tribù diconsi figli 
suoi^ figura letlorica spesso adottata da altri go- 
verni, ma che solo in Arabia scostasi di poco dalla 
realtà. Lo sceico consiglia i figli suoi pel loro me- 
glio^ non li coinanJa) le risoluziooi della tribù 
sono ^rese nell'assemblea de* vecchi ^ e quegli cui 
non 5 affanno^ volta il cavallo nel desei^to^ e' se- 
guita^ diviso dai fratèlli^ il solitario suo cammino. 

Solo alcuni distretti dell'Arabia sono qua e là 
capaci di venir migliorati coli' opera deli uomo:' 
colà solo esiste una proprietà territoriale j mentre 
tult' altrove la lerra^ come l'aria, come l'acqua, 
appartiene a lutti, e le produzioni che sponta- 
nea ella presenta 5 sono comuni a tutti gli abita- 
tori. La frequente lotta del lieduino, che non co- 
^ nosce ricchezza territoriale, contro coloro àhe, 
essendosi spartiti i campi che aveano' chiusi^ né 
pretesero la signoria^. avvezzò il primo à rispettar ^ 
poco tutte le leggi cbe fra gli uomini regolano la 
proprietà: nè altre ne conosce fuor quelle della 
sua tribù: solo ba per sacro il possesso del suo 
fratello, o quello che suo fialello guarenti; men- 
tre sovra ogni altro crede pot^r esercitare il di- 
ritto di giusta guerra. 

Cosi il Beduino che si rispetta, che crede con- 
formarsi alle leggi della morale e del suo paese, 
esercita senza scrupolo il méstier del ladronejr as- 
sale armata mano, spartisce gli averi altrui cbe 
potè rapire. Sinonimi sono per lui nemico e stra- 
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IO \ CAPITOLO XIII 

Utero; quando però lo^franiero non abbia acqui- 
stato i diritti d*trn ospite^ non gustato il sale al 

suo desco) oppure, con nobile confidenza, seb- 
bene senza alcuna anteriore relazione, sia venuto 
sedersi sul suo focolare: nel qiial caso lo stranie- 
ro gli diviene una persona sacra ^ con cui divi-* 
derà l'ultimo tozzo di pane, rulliniò bicchiere 
d'acqua^ e finché -gli reati fiato> sUdoprérà a di* 
fenderla 

• Fra le altre nazióni, la nobiltà non è altro che 
la trasmissione d' un' antica riechezsa é d*nn an» 

tico potere: ma il Beduino, che non ha mai se 
non una ricchezza mobile, che poco tempo la 
conserva, che a verun potere non obbedisce e 
poco si cura di comandare, se venera l'antichità 
' delle razze, ae con religiosa premura custodisces 
. ' e la sua propria genealogia e quella de'an^i ca- 
• valli prediletti, onora anche solo i tempi trascor- 
si, la potenza della memoria, e qpel vigore ^del- 
r immaginazione eh* egli conftnnamente alimenta 
nelle lunghe solitudini e ne' protratti ozii suoi. 
L'Arabo, fra tutti i popoli, è quello il cui spirilo 
è in più costante esercizio. La storia di sua Iribù 
' deve dar norma alla sua condotla: chiamalo, nel- 
l'errabondo viver suo, a scontrare uomini d'ogni 
razza, mai non vuol dimenticare o il bene o il 
male che i padri èuoi hanno ripevufo dai padri 
di quelli a cui s'imbatte in juo cammino. U ove 
tace ogni poter sociale, ogni guarentigia data dai 
magistrali o dalle leggi alla privata sicurezza, la 
riconoscenza e la vendetta divennero leggi fon- 
damentali di condotta, e da tutte le abitudini del- 
l'Arabo, da tutti grinsegnamenti ricevuti, furoao 



Digitized by Gopgle 



CAPITOLO XIII II 

poste, ohre i lìmiti de} ra^onàmenta, sotto 1» 
guarentigia d^U' onore e d.una spezie, di reli* 
gione. La generosità di sua gratitudine non (co- 
nosce confini: pietà non conosce la sua Tendet* 
ia," che inoltre paxicnte e artificiosa quant' è 
crudele^ perchè pascolata da un senliuiento di 
dovere e non dal rancore; e lo sluJio de' tempi 
passali^ fin quello delle genealogie, attizza que- 
ste due pnssioaL 

.SU d'altre ricordanze ancora è arricchita, la 
memoria deirArabos.^il più vivo piacer nazionale 
è anello della poesia; poesia differente all' iotutto 
dalla nostra, e che 'esprime desiderii più impelno* 
si) passioni più ardenti^ in un lingnagi^lo assai 
più figurato, e con un'assai più sregolata imma- 
ginazione. Cattivi giudici noi siamo e delle bel- 
lezze e dei diftìlti di essa; eppure ci è forza rav- 
visare che non appartiene ad una barbara nazio- 
ne « ma si ad. una che» camminando alla civiltà 
per altra ria che la nòstra ^ procedette tanto quao« 
to.poteano consentirlo il clima dove abitava ^ od 
insormootabili contrariefa. Di fatCo^ la lingnà del* 
r Arabo, stromento dr sua letteratura, venne fog* 
giata accoratamente, e Tuomo del deserto s'ac- 
corge della più lieve mancanza di dilicatezza e 
di purità nell'espressione. Né l'eloquenza fu col- 
tivata meno della poesia; e prima che quella del 
pulpito si fosse ^ sotto il regno de'Califi, piena^ 
mente sviluppata^ l'eloquenza Dolilica era sfai* 
gorata e;De iconsigli delle repubbliche del ra«r 
Rosso e sotto i padiglioni del deserto, qualora i 
capi della nazione aveano bisogno di persuadere 
gente che non sa quel che sia obbedire* 
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Maggior posto ancora che non la poesia occu- 

Sava la religione nell' immaginazione degli Àrabi, 
luesto popolo grave e serio^^ in lotta perpetua 
colle difficotla^^ sempre -in faccia alla morte, so*^ 
vente «spòsla a qnelle lunghe privazioni onde 
vien esaltata Tanima de'cenobUi, aveva in ogni 
* tempo rivolto le sue medllaziuni verso la parte 
misteriosa dell'umana destinazione,, e le sue re- 
lazioni col mondo invisibile. La più antica reli- 
gione della terra ^ la giudaica ^ era nata, si può 
dlre^ nel cuor dell' Arabia^ sul cui confine sta la. 
Palestina, e nel cui deserto lungamente erano 
abitati gli Ebrei. Uno deMibri sacri, quello di 
Giob, fu scritto da un Àrabo in Àrabia : in un 
altro, l'orgoglio nazionale era blandito còl far gli 
Arabi discesi da Ismaele figlio d' Abramo: nume- 
rose e potenti colonie di Giudei erano dissemi- 
nate per l'Arabia, liberamente professandovi il 
cullo loro. Più numerose colonie di cristiani vi 
erano state successivamente introdolle dalle fu- 
riose persecuzioni esercitate nell'Impero 'con irò 
tutte le selle che si scostavano dagli ortodossi, 
nelle lunghe còntroversie dell* arianesimo e àvl 
métte sulle due nature. Rell' Àrabia, cosi affatto 
lìbera, non poteva essere che intera la tolleran- 
za; e tutte queste sette rifuggile, tutti i proseliti 
che pólessero fare tra gli Arabi, doveano goder- 
' vi perfetta eguaglianza. Limpossibilità di nuo- 
cersi a vicenda le avea costrette ad intendersi; 
e coloro che,. sull'opposta frontiera, non iacean^ 
altro che denunziarsi a' tribunali, e spogliarsi re- 
ciprocamente de' privilegi di cittadino od* uomO) 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIII 13 

jiveano in Arabia trovato nel ior cuore alcun sen- 
tiuieoto di carità. 

.Ma per quanto TÀraba avesse accolto e Giudei 
e Cristiani d'ogot setta e Magi e Sabeani^ avera 
però una- religione nazionale^ un politeiamo tutto 
proprio 9 e principale tempio la Caaba alla Mecea« 
ove espone vasi, alla venerazioife de' fedeli un bo- 
lidcj pietra nera cascala dal crelo^ dentro un edi- 
fizio ornalo di trecéntosessanta idoli. La Cnaba 
era commessa da custodire alla famiglia de Co- 
reislli^ la più antica ed illustire della repubblica 
delia. Mecca; la qual funzione sacerdotale dava 
al capo de'CoreisUl la presidenza ne' consigli della 
Bepubblica. Da. tutte le bande dell'Arabia aecofw 
reano' pellegrini con gran, devozione alla Mecca> 
per adorare la pietra nera e deporre le ofièrtò 
nella Caabà; onde l cittadini della Mecca ^ la cui 
città priva d'acqua e cìnta di sterile territorio, 
avea dovuto la sua prosperità più alla supersti- 
zione che al coQimercio, erano affezionati alla 
religione nazionale con uno zelo raddoppiato dal 
persoddale' interesse. 

Da una delle &miglie pia ragguardevQU^del- 
r Arabia, nacque^ nel 669, lin uomo il eguale ac- 
coppiava in sé tutte le qualità caratteristicbe d'el- 
la' sua nazione; voglio dire Maometto, figliuolo 
d'Abdalla, della stirpe dei Coreisili, e del ramo 
particolare d*Asem, a cui erano confidali la cu- 
stodia della Caaba e la presidenza della rèpub- 
blica della Mecca. Abdal Motalleb, avo che fu di 
Maometto, nveva esercitato questa dignità; ina si 
egli^ si Abdalla morirono prima che Maometto 
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venisse in eli d'uon»o: Ulchè U ofesidenza deUa 

Meccra passò al figlio mapjgiore Abu Taleb; nè a 
Maometto tuccò in eredità più che cinque camelli 
ed uno schiavo. 

Di venticinque anni^ si pose a' servigi d'una 
ricca e nobil vedova^ delta Cadigisy pei trafficlii 
della qaale viaggiò due volte itt Siria: finche essa 
ne premialo zelo e T intelligenza col dargli la 
mano di spoaa. fissa non era più giovane : e Mao- 
metto, ehe passava pel più bello ddla rasfea dei 
Coreiàitiy e die anaira le donne con* una passio- 
ne non punto repugnante ai costuoii arabi , e san- 
zionata dalla poligamia stabilita dalla legge, ser- 
bossi fedele a ('adigia, con una tenera riconoscen- 
za > nè, pei ventiquattro anni che durò la loro 
unione^le diede alcuna rivale. 

Reso, pel suo matrimonio^ all'opulenza ed al 
riposo, MaumeClo» di earattère austero ^ d'ardente 
immagÌDaiivaf e forsei da una sobrietà superiore a 
qnella*dei più fra gli anacoreti, reso disposlo alle 
meditazioni religiose ed alle fantasie esaltate, altro 
pensiero/altra occupazione più non ebbe che di 
determinare la propria credenza, svilupparla dal- 
le grossolane superstizioni che regnavano sul suo 
paese, ed elevarsi alla cognizione di Dio. INepote 
e figlio del gran sacerdote d'un ìdolo» potente e 
rispettato nel mondo in grazia delle sue relazio* 
dì col tèmpio della pietra nera» non riconobbe- 
k. divinità in^ivesto gróssolano emblema, ne- 
gK idfJi, fatti di man dell'uòmo, ebe Io circon- 
davano: ma la cercò neiranima sua^ la concepì 
siccome uno spìrito eterno, presente dappertutto, 
benefico^ e che non potevasi às^ alcuna immagine 
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corporea rappresentare. Dopo essersi imbevuto 
per quindici anni di questa sublime idea, dopo 
uiaturatala colle sue Qiedtlazioni, dopo aver forse 
esaltato lo spirito colle sue fantasticherie^ risoisej 
a qparant'niDi, di farsi rifo rmator della sua gvnfe^ 
e si credette, a almeno k> dfràe> ehiapaato a que> 
si' opera ià una missione speciale delb diyiatti. 

Sarebbé ìnglusiizia il noli Toler cercare che un 
impostore^ anziché nn riformatore^ nell' uomo 
che ad una grande nazione fe' dare il passo più 
importante di tutti nella cognizione della verità; 
che da un'idolatria assurda e degradante^ da una 
schiavitù ^i sacerdoti che nuoceva alia morale^ ^ 
e die colla espiazione apriv» un mercato pel ri* . 
scatto del vizio^ U trasse alla cogniàone del J)Ì9 
onnipossente, ottimo» presente per tutto, U Db 
^ro 'msemma : giacché , Sai momento che i suoi 
attributi sono gH slessi e che se ne ammette un 
solo, il Dio de' Musulmani è lo stesso che <juel 
de'€ristiani. 

Ma la professione di fede insegnata da Mao- 
metto a' suoi discepoli^ e conservata fino ad oggi 
tradoro senza alterazione, senza aggiunta, è: noa 
esservi che un Dio soloj e Maometto esser prò* 
feift di Dio. Fu egli pertanto un impostore pec^ 
chi s'intitolò profeta? 

Jlncbe sotto quest'aspetto, una trista speriensa 
della d^olezza umana, di quel misto d entusia- . 
smo e d'artifizio, che, in tutti i tempi, si potè 
scorgere nei capi di setta, che fors'anche og^^i, 
nè molto lontano da noi, troveremmo in perso* 
ne di cui la persuasione è sincera^ lo z^lo arden- 1 
te> le parole annuaaano o lasciano supporrò dei 



9 



16 CAPITOLO XIU 

doni sopraDatórali; aenzt possederli, in falti^ ci ^ 
deve inclinare alla indulgènza. La persuasione 

profonda si confonde facilmente con una rivela- 
zione interna: le visioni trun'imma^inazione esal- 
tata divengono apparizioni^ la fede in un avve- ' 
nimenlo futuro ci appare come una profezia: si ^ 
esita a dissipar un errore che iti visto ^esmvh 
gliare spontàneo nell' anima d*un fedele, quando 
lo si crede opportuno alla siia salute: dopo aver* 
ne rispettato le illusioni, si crede lecito ilibmen* 
tarie, e s'arriva alle pie frodi) che crèdonsi giusli* 
ficate dallo scopo e dall'effetto loro; poi si vien 
persuasi di (quello che si andò persuadendo agli 
altri, e si crede in sè stessi quando coloro che vi 
amano, credono in voi. Maometto non pretese 
mai il dono de' miracoli; mentre noi non avrem« 
mo ad andar molto lontano per trovare oggi stes- 
so de' predicatori che non fondarono alcun im« 
pero^ e che pure non sono così modesti. 
. Ma la buona fede stessa non guarentisce cpntro 
i pericoli del fanatismo, contro 1* intolleranza da 
questo sviluppala, contro la crudeltà che gli vie- 
ne compagna. Maometto fu il riformatore degli 
Arabi, insegnò e volle insegnar loro la conoscen- 
za del vero Dio: pure, da ch'egli ehhe assunto il 
nuovo carattere di profeta, la vita sua scemò di 
purità, il suo carattere di dolcezza; entrò la po- 
litica nella sua religione^ la frode mischiossiognor 
più alla sua condotta; e al fine di sua carriera 
non si potrebbe spiegare com'egli potesse operar 
tuttavia di buona fede oon.sèt stésso. 

■ 

ftlaometto non sapea leggere^ cognizione non 
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CAPITOLO XIII 17 
nécessam in. Arabia ad una buona educazione; 
ma aveva arricchita la memoria delle più brìi* 
lanii poesie della sna lingua ^ e formato uno stile 
poro ed elegante^ un'eloquenza persuasiva e 
commovente. 11 Corano, da lui dettato, riguar- 
dossi come l'opera più insigne della letteratura 
araba; ed i Musulmani non esitano a dire che 
dev'essere ispirato, per ciò che alcun mortale non 
-avrebbe saputo scrivere in modo tanto sublime. 

Vero è che per chi non sia ''Musulmano que- 
,stà divina ispiraaiooe non appare si chiara: ed 
un'ammirazione profÌBssata dan'in&nzia ad un'o- 
pera ognor presente alla memoria, ognor iram- 
mentala da tutte le allusioni della letteratura na- 
zionale, crea ben presto quella bellezza medesima 
che crede trovar nel libro. Del resto In rarità del- 
l'educazione letteraria pare abbia comunicato a 
Maometto una specie dtsii^j^to religioso per qua- 
lunque libro davasl per ispirato. L'autorità del 
"Libro, r autorità di ciò che è scritto, fii sempre 
grande fra tutti i popoli semibarbari, e granala- 
sima ò fra i Musulmani; a' cui occhi i fibri dei 
Giudei^ de' Cristiani, fin de' Magi, ìnnalasanò co- 
loro che ne fanno la regola di lor fede, sopra la 
classe degli infedeli: e Maometto, dandosi per l'ul- 
timo e pel più grande fra' profeti di Dio^ pel pa- 
racielo promesso nella Scrittura, ammetteva sei 
^rivelazioni successive^ d'Adamo, di ]\oè, d'Àbra» 
mo, di Mose, del Cristo, di sè stesso, tutte prò» ■ ^ 
cedenti dalla divinità, e alle quali la sua non 
^fa^ea che mettere il compimento* 

solo della oredenca nel dogma si cbmpose 

f^làf SwM., St, deU'lmp. Bom., T, il, . ; .2 
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la religione di Macinello, ma anche della pratica 
della morale» della giustizia, della carità* Ben è 
vero che gli accadde qaeì che accade ao? ente ai 
legialatori che yogUono sottometter a regole po* 
«itive le Tirtik del cuore: che la forma prese luo- 
go della sostansa. Il Corano è, fra tutte le legisla- 
zioni religiose, quel che impose più stretto do- 
vere dell'elemosina, e che le diede i lìmiti più 
precisi; esigendo per la henedcenza fra un de- 
cimo e un quinto dell' entrala di ciascun fedele: 
ma la regola fu messa al posto del sentimento; 
sicdiè la carità del Musulmano è un calcolo petv 
epnale> die non riguarda se non la salute prò* 
•pria^ e Io stesso uomo che scrupolosamente adem.* 
pi i doveri di questa carità, non mostrasi 'meno 
crudele e spietato verso i simili suoi. 

Pratiche esteriori erano sovratutto necessarie 
in una religione che, non ammellendo veruna 
cerimonia j anzi neppure verun ordine di sacer- 
.doU inteso a difenderla « eccetto i guardiani delle 
«leggis pareva esposta airindilferenza ed alla tie- 
.^dezza. La predicazione fu la pratioi sociale; 
-pi7e|[bierej» ahluzioni, digiuni furono le pratiche 
individuali cui vennero chiamati i Musulmani. 
Sin che gli bastb la Tita, Maometto predicò co- 
stantemente al popol suo, fosse nel venerdì, par- 
ticolarmente da lui destinalo al culto^ fosse in 
qualunque occasione solenne, in tutti i momenti 
di pericolo^ in lutti quelli d'ispirazione; e la sua 
eloquenza attraente contribuì a moltiplicarne i ' 
seguaci, e mantenerne lo zelo. Dopo di Ini^ i pri» 
mi Galtfi e tulli ipielU che fra' credenti aveano al- 
cuna autorità) conlinnarooo le predicazioni, spes- 
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40 a capo degli eserciti, ed avvivando renioau^ 
amo militare coir entusiasmo religioso. p ^;uì(^ 
• jCinque volle al di il MuaiiimaoQ è chiamato 
ad una preghiera ferroroaa^ breve^ espressa in 
parole di propria scèlta, senza assoggettarsi hi li- 
turgia di sorta; durante la qaale^ come per fissar 
la propria attenzione, deve rivolgere gli sguardi 
verso la Mecca, verso quel tempio stesso della 
Caaba, già consacrato ali idolatrìa, e che Mao- 
metto, purificandolo e sacrandolo al yero DiOj 
continuava a guardare colla venerazione che que- 
sto monumento avea^ per si lunga età, ispirato 
alla famigKa ed alla nazione sua. Per dispoivi aK 
la preghiera, la netteasea fii prescrìtta come un 
dovere al fedele che stava per presentarsi in** 
nanzi a Dio; e cinque abluzioni delle mani e del 
volto dovettero precedere le cinque orazioni. Ma 
allorché l' islamismo veniva da prima annunziato 
ad una nazione che passava gran parte di sua esi- 
atenza fra deserti senz^acqua^ il Corano permise 
al credente di sosti tuire, in questo urgente biso^ 
gno, alle abluzioni d'acqua quelle di sabbia. Se^ * 
vert i digiani e senta eccezione^ portavano il ca- 
rattere deiruomo aobrio ed. austero che gli ave* 
Ta a' suoi discepoli imposti. In ogni luogo^inibl 
l'uso del vino e di qualsivoglia liquore spiritoso: 
e per un mese dell'anno, il ramadan, che, se- 
condo Tuso del calendario lunare, cade succes* 
fiivamente in ciascuna stagione, il Musulmano, 
dal levar del sole ^o al tramonto, non può gu^ 
star cibo nè bevanda; non usar bagni uè profila 
mi nè altra dilettazione dei sensi. Éppure.lfao«* 
inetto, che a tutti i suoi discepoli impolievm una 
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penitenza egualmente rigorosa ^ non approvava 
punto la vita ascetica; non permise a' suoi com- 
pignì di legarsi con voti^ e dichiarò che non sop* 
portei:ebbe monaci nella sua religione: e solo tre* 
4:ento anni ^opo la sua morte i fai^htri ed i der- 
"vis .vi fiiroao introdotti,, che fu ano de' più gran- 
di cangiamenti snbìti dairislamismo. 

Ma la specie d'astinenza su cui più insistettero 
i dottori cristiani, fu quella che Maometto meno 
curò, o trattò con maggiore indulgenza. Prima di 
luij Arabi aveano goduto d' una licenza senza 
limijti, ne' piaceri dell'amore e del mat;rimonio. 
Maometto riprovò le anioni incestuo&e^ poni Ta- 
dolterlo e la acostamalezza^ rese meno agevoli i 
divorai; ma a ciascnn Mosulmano permise di tè* 
ner quattro mogli o coneabine; ne regolò ì 4U 
ritti, i privilegi, gli assegnamenti; poi, sollevan- 
dosi egli solo sopra le leggi dettate agli altri, morta 
Cadigia, sua prima moglie, sposò successivamen- 
te quindici, e chi dice fin diciasette donne^ che 
lutto, «e ne togli Ayesa, figlia d'Abubeker^'^rano 
vedove: e un angelo gli portò un. capitolo nuovo 
del Corano per dispensario dalla sommessione ad 
una legge cn9 a noi sembra cosi poco severa. 

L'indulgenza per quest'ardente passione degli 
Arabi, di cui esso partecipava, manifestasi di 
nuovo nell'annunzio delle ricompense d'una vita 
futura, su cui Maometto sanzionò la sua religio- 
ne. Descrisse le forme del giudizio avvenire, in 
cui unendosi i corpi di bel nuovo all'anima^ le 
malvage e le buone opere di chiunque crede in 
Dio smbbero peate in bilancia^ e punite o ricom* 
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penMtei Cod una tolleranza rara in un settario^ 
annamiòj od almeno non Tietò di credere che 
uno potetse aalvarsi in qaalanque religione^ pur* 
chè avesse praticato le baone azioni: ma al Mti« , 
animano promise cbe, comunque si fosse con- 
dotto, arriverebbe pur sempre alla fine al para- 
diso, dopo aver espialo i falli od i delitli suoi in 
un purgatorio che non polca durare più di set- 
temila anni. 

La plitura ch'esso iacea di (questo purgatorio 
e deir inferno^ punto non differiva da quella che^ 
In altee religioni^ fu presentala al terror de'mor» 
tali: ma il paradiso fu dipinto da un'immmiia- 
zione araba; e boschetti^ ruscelli^^fiori^ profomi^ 
sotto un soave orezzo^ e settantadue Uris^ o ver- 
ginelle dagli occhi neri, e sfolgoranti di tutta bel- 
lezza^ intente a formar per sempre la felicità di 
ciascun vero credente, furono le ricompense im- 
promesse ai fedeli. Sebbene Maometto abbia tro- 
vato molti de'più zelanti discepoli suoi tra le don* 
ne^ pure non diede a conoscere qual sorta di pa- 
radiso sarebbe ad esse riserbato* 

Fra le credenze che Maometto tolse ad incul- 
care nello spirito* di tutti i Mn8ulman1> y% né 
una che maggìoi^ importanza acquistò allordiè 
al carattere di profeta quello accoppiò di conqui- 
statore. Per ispiegare l'inconcepibile unione della 
prescienza divina colla libertà umana, esso aveva 
inclinalo verso il fatalismo^ ma senza negare l'in- 
fluenza della volontà nostra su tutte le azioni: se 
non che insegnò ai guerrieri^ che Torà della mor* 
te era scritta antiapatamente nel libro della vita; 
dii la schivava in battaglia V inoontrerdibe ùel 
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SUO Ietto: e coir isolare tale idea da tutte leaitre> 
coirinculcarla con tanto maggiore for^a^ qaanto 
meoo inaiiteVa sopra ogni, altro impedimento re- 
cato dalla p'rescienaa divina -al libero arbìtrio 
(sebbene il fatalismo, per essere ragionevole, do« 
vessa estendersi a tulle le azioni, a tutti i movi- 
menti nostri), ispirò ai Musulmani un'indifferen- 
za nel pericolo, diede al loro valore una sicurez- 
za che invano si cercherebbe fra^ guerrieri ani* 
xnati solo dai sentimenti pi& nobili dell'amore e 
del palriottisma 

Nel 609, avendo già qoaranf anni» eominciò 
Maofeneltò a predicare la nnova dottrina aHa Mec- 
ca, e cercò i primi proseliti nella sua famiglia; e 
l'influenza che ottenne sullo spirito loro fa l'elo- 
gio del domestico suo conlegno. Gadigia fu con- 
vertita la prima ^ poi Seide, schiavo di Maomet-* 
to: poi Ali, Oglio d'Abu Taleb, suo cugino, e Àbu« 
beker, cittadino dei più reputati della Mecca: e 
dieci anni occupò a diffonder lento lento la nao- 
va dottrina fra suoi compalriotti; in cot^ tatti 
^elli die l'adottavand, aùimavanai al tempo 
atesso dell'ardente fede propria de'nnoyi conver- 
titi. Il profeta (solo nome sotto cui Maoaietto fos- 
se conosciuto fra discepoli) parca loro parlasse 
ognora a nome della Divinità; nè alcun dubbio 
lasciava nello spirito loro o sulle verità cbe rive* 
laiut) o sull'adempimento di quanto prometteva: 
e sin dal quarto anno aveva eletto a visir Ali suo 
cugino, di appena quattordici anni, mentre T im- 
pero che doveva governare, non distendessi ebe 
so^ra nna ventina di credenti. 
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INò solo a'citladini della Mecca volgeasi Mao- 
metto; ma aspellando alia Caaba ì pellegrini che 
eapitavano da ogni parte dell' Arabia, mostrava 
ad es^i 1* incoereoza e la rozzezza dei riti che v«« 
niano a praticami e domandava che adoprasèero 
la loro ragione^ ricdnosceuero questo Dio inviaU 
bile^ attlnio^ onnipotentej padrone deli'niùver» 
so, tanto superiore alla pietra nera ed agli idoli 
avanti ai quali venivano a prostrarsi. L'eloquen- 
za di Maometto gli acquistava proseliti: ma i cit- 
tadini delia Mecca s'indispettivano di veder il 
loro culto attaccato nel proprio tempio, e lapro- 
aperità della città loro messa a repentaglio, insie*" 
me colla religione^ da un figlio del figlio del loro 
gran sacerdote^ e dal nipote del loro presidente 
attuale ^Intimarono dunque- ad Abu Taleb che 
togliesse di mezzo questo scandalo: ma se lo zio 
di Maometto si oppose a tutt'uomo alle predica- 
zioni del nipote, non permise però che s* atten- 
tasse alla vita ne alla libertà di esso. 

Maometto, spalleggiato dalla famiglia di Àsem 
contro gli altri Coreisiti^ non piegò la testa ad un 
decreto di acomunita pronunziato contro di lui 
ed aflbso nel tempio: co' suoi discepoli sostenne 
un assedio in casa , respinse gU assalitori^ e con- 
sertò il suor posto alla Mecca sino alla morte di 
Abu Taleb e di Cadigia. Ma quando fu dato un 
nuovo capo alla Repubblica ed alla religione in 
Abu Sofian, del ramo degli Ommiadi, Maometto 
conobbe non restargli altro scampo che la fuga; 
atteso che i suoi nemici aveano già accordalo che 
à fosse, nel tempo medesimo, ferito di spada da 
un membro di ciascuna tribù^ affinchè nessuna 
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non fotee in particolare disegnata alla vendetla 
degli. Asemlti. . . 

Ma non mancava uh rifugiò a Maometto: già 

la sua religione avea sleso radici nella restante 
Arabia, e la citta di Medina, sessanta leghe lon- 
tana, verso tramontana della Mecca, sullo slesso 
golfo Arabico^ erasi chiarita pronta a riceverlo e 
riconoscerlo profeta e sovrano. 

Agévole però non era la fuga: quella fuga fa* 
mosai denominata Vegita, che segna la grande 
era de' HusulnÉani. I Coreisiti teneano d'ocdbio 
Maorìietto: se non che li deluse il coraggioso Ali, 
il quale sì pose al suo posto nel letto, disposto di 
soccombere ai loro pugnali, mentre Maometto 
<jd Abubeker fuggivano soli. INe' deserti d'Ara- 
bia, ove pochi oggetti interrompono l'uniformi- 
tà dell' orizzonte 5 non riesce faci! cosa il sottrarsi 
a^li sguardi di nemici che su buoni corridori 
V inseguoipia 1 due fuggiaschi» sul pnnio d'esser 
raggiunti» trovarono un rifugio nella caverna di 
Tor» ove stettero rimpiattati tre giorni s e questa 
cavèrna non fu esplorata pèrchè un ragno, aven- 
do leso la sua tela all'entrata, lasciò credere che 
nessuno v'avesse posto piede. Solo dopo che l' ar- 
der della persecuzione fu sospeso. Maometto ed 
Abubeker, saliti sopra dromedari procurati ad 
essi dai loro partigiani, e accompagnati da scelto 
stuolo'di fuggitivi dalla Mecca» entravano in Me* 
dina» sedici giorni dopo fuorusciti dalla prima 
città» il IO ottobre 6a3. ' , 

Da quel giorno. Maometto, già in età di cin- 
quanlatrè anni» non fu più considerato solamente 
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come uit profeta^ ma anjiòra* come un sovrano 
militare; altro apirito asatinse la au» religioni; 
nò più cdnteotandoai delia persuasione j comandò 
obbeditola; dichiarò ebe u tempo della pasien- 
sa é della tolleranza era finito^ che la missione 
sua e d'ogni vero credente era di propagar la sua 
religione colla spada^ distruggere i templi degli 
infedeli e lutti i monumenti deiridolatria^ e per- 
seguitare i miscredenti fino all'estremità della 
terra^ senza sospendere questa sant'opera nem- 
meno ne' giorni più specialmente consacrati alla 
religiona u La-spada, diss'egti, è chiave del eie- 
99ÌO e dell'inferno; una goccia di sangue versata 
99 per la causa di Dio^ una notte per lui vegliata 
«nell'armi meriteranno al fedele più che due 
« mesi di digiuni e di preghiere: tutti i peccati 
^> saranno rimessi a chi cade in battaglia; e nel 
» di del giudizio le sue ferite brilleranno de' co* 
j!f lori del minio^ diffonderanno fragranza di mu- 
n-^co e d' ambra j e il difetto delle membra mnti- 
9t le «ara adempiuto dalle ali degli angeli e dei 
3$ cberubini «9. ^ ' - 

né al yalor'de^Musoliiiant^rano proposte^ uni- 
ca ricompensa , le glorie del cielo : ma le richez- 
ze della terra doveano pure essere spartite fra lo- 
ro; e Maometto cominciò a condurli ad assalir 
ricche carovane che traversavano il deserto. Al- 
lora la sua religione fu raccomandata al Beduino 
errante^ meh tosto pei sublimi dogmi dell'unità 
e spiritualità di Dio^ che per l'abbondanza del 
aaccheggio e per le donnee i prigionieri abban- 
donati al vincitore al pari delle riecheaze degli 
infedeli. Mentre però Maometto spartiva i tesori 
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acquistati fra^suoi credenti, puoto non discostava- 
sì egli stesso dail' antica sua semplicità: nessun 
ornamento fregiava la casa e la moschea di lui a 
Medina; vestiva grossolano, pasceasi di non più 
che alcuni datteri e pan dor/<o, e nel predicare 
o^ni venerdì al popolo^ s'appoggiava al troneo 
d un palmiij(io: e solo dopo molti anoi si permise 
il lusso ^'ua seggiolone di legno. . 

Ifd 6à3^ diede Maometto la prima battaglia 
contro i Coreisitì n^lla valle di fieder. Volendo 
egli impadronirsi d'una ricca carovana condotta 
da Abu Sofìan, in numero infinitamente superio- 
re erano accorsi gli abitanti delia Mecca per li- 
berarla; talmente che trecento ti edici Musulmani 
troYavanst a fronte ottocento fantaccini coreiaiti> 
secondati da cento cayaUì. Con sì deboli meszi 
sostenessi allora una guerra ohe doveva decidere , 
fra poco j del destino d*una gran parte dell' imi- 
verso. Il fanatismo de' Musulmani trionfò sul nu- 
mero de' loro avversari, e credettero che avessi 
deciso del combattimento l'invisibile assistenza 
di tremila angeli, condotti dalFarcangelo Gabriele. 
. Maometto però non avea fatto dipendere la 
credenza del popolsuo dall'esito della battaglia; 
e Tanno meuesimo^ essendo stato sconfitto ad 
Oud^ sei miglia lontano da Medina^ ansi ferito, 
dal puluito annunziò a' credenti la' sua rotta e la 
morte di^settanta martiri, che^ diceva^ erano già 
entrati nella gloria del paradiso. 

Sebben Maometto dovesse a' Giudei una parte 
delle cognizioni sue e della sua religione, prova- 
va contro di essi quel rancore che sembra nelle 
sette religiose inveienirat <juando tra esse noncor- 
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re che scarsa dififerenza tjra numerose somiglian- 
ze. Possenti colonie di quésta nasione^ ricche> 
trafficanti^ e senza alcun valore guerriero^ erano 
fermate in Arabia poco 4ÌBCOfttp da Medina : e 
Maometto le assali una dej^cPrallra^. dal 6ftS al 
627; né contentò di* spartirne le riccheEze^ ah* 
bandooò quasi lutti i vinti a supplizi che,ìn al<- 
tre guerre^ di rado contaminarono le sue armi. 

Ma il più fervido desiderio di Maometto era 
di conquistar la Mecca j ch'agli considerava come 
la futura sede di sua religione e la vera sua pa- 
tria; e dove bramava ripristioare la gloria degli 
avi suoij ed oltrepassarla colla propria. I prìiili 
suoi tentativi non riuscirono ^ ma ogn'anno ac* 
quistava qualche nuovo proselito > ed Omar, Ca* 
led, Àmru, che s'erano segnalati fra le file dei 
suoi nemici, passarono sotto le sue bandiere: poi 
diecimila Arabi del deserto essendo venuti a rin- 
forzar il suo esercito nei 629, Abu Sofìan si tro- 
vò costretto a consegnargli le chiavi della città. 
Undici uomiaie sei donne fra suoi antichi nemi* 
ci, furono proscritti per sentenia di Maometto! 
poca cosa per la venoetta d'un Arabo. Essendor 
segli i'Coreisili prostrati a' piedi, « qual grazia, 
»loro diss'egli, potete aspettar da uu uomo che 
n tanto avete offeso? n 

uNoi ci affidiamo, risposero eglino^ alla gene- 
ri rosità del nostro parente n, 

ti E non invano vi sarete affidati, esso ripigliò; 
99 siete liberi ff. 

D^ordine suo la Caaba fu purificata, tutti gli 
abitanti della Mecca ahbraeciarono la religione 
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del Corano, ed una legge perpetua ordinò che 
nessuno infedele potesse metter piede sui territo- • . 
rio .della santa città. 

Ogni paBSQ.obe il profeta conquistatore faces- 
se in avanti > tendeva .più agevole il susseguente: 
e dopo la conquista della Mecca ^ quella del resto 
deir Arabia non gli -costò che quattro anni^ dal 
629 al 682, segnarla dalla grande vittoria d'U- 
nain, e dall'assedio e dalla presa di Tayef. I suoi 
luogotenenti s'avanzarono dalle rive del mar Ros- 
so a quelle dell'Oceano e del golfo Persico; e 
nell'ultimo pellegrinaggio di Maometto intorno 
alla Caaba) nel 632>GentoqQattordicimi|aMusttt 
mani già marciavano sotto le sue bandiere. 
' Ke 'dieci anni che regnò ^ Maometto combattè 
in persona a nove assedi o battaglie; e i suoi ca* 
pitani condussero i Musulmani a cinquanta spe- 
dizioni militari, quasi tutte ristrette entro i con- • 
fini dell'Arabia: se non che nel 629 o nel se- 
guente Seide condusse una truppa di Musul- 
mani in Palestina; onde £raclìo> reduce appena 
dalle splendide campagne isontro i Persiani^ si 
trovò assalito da un nemico sconosciuto* 
• L'anno dopo. Maometto stesso procedette^ a 
capo di venttmiìa fanti e diecimila cavaUi^ sul* 
la via di Damasco^ e bandi guerra formale al- 
l'Impero romano; sebbene non paia che allora 
succedesse alcun combattimento: e forse la sua 
salute alile volila il detern^inò a congedare 1 eser- 
cito. . ' * 

. Sei 63a, Maometto toccava 4 sessantatrè anni, 
e da quattro anni il vigor di corpo mostrato dap 
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prima sembrava venirgli meno: ([uantunque non 
cessasse dall'adempiere a tulle le funzioni di re^ 
(di capitano^ di profeta. Ma. una febbre di qiiat«> 
tordicl gi orni j accompagnata qualche voltala 
delirio j lo trasse alla tomba» Quando sentì Ttnii> 
81 meno, la Tttaj taccomandossi alle preghiere dei 
fedeli^ ed al perdono di chi avesse mai offeso. 
« Se qui havvi aletino, diss'egli, ch'io abbia ingiu- 
» Blamente battuto, son contento ch'egli pure 
a* balta me: se attentai alla reputazione di qual- 
9i che Musulmano^ anch'esso riveli i miei peccati : 
^seho spogliato alcuno de suoi beni^ eccomi di- 
99 sposto a spegnere il mio debito j>. ^ -'• 
, . u Si^ gridò una voce 'd«Ua lolla > ta mi devi tre 
n dramme d'argento, che non mi furono pagate^; 

Maometto verificò il debilOj i) saldò> rinffra* 
stando il suo creditore d'averglièto domandato 
in questo mondo, anzi che al tribunale di Dio. 
Rese poi la libertà a'suoi schiavi, diede ordine 
distìnti pe'suoi funerali, calmò i compianti degli 
amici, e proferì sovr'essi la sua benedizione. Fi- 
no a tre giorni prima della -soa morte, continuò 
a far 1»« preghiera nella moschea^ e quando st 
aentl spossato^ incaricò Abubeker di questa firn» 
sione^ col die fu creduto ch'egli designasse il 
veccbio suo amico per essergli suoeeteore; scIk 
bene in falli non abbia, su tale proposilo, espres- 
so alcuna opinione, alcuna volontà, e mostrato 
rimettersi a quel che deciderebbe l'assemblea dei 
credenti. 

Vide^n calma accostarsi la morte; ma me- 
scendo^ sino affli estremi, le sospette j^etensioni 
dHm profeta aua viva fede d'un entusiasta^ ripe- 
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lè le parole che diceva sentir dall'angelo Gabrie- 
le, il quale per ruliima volta visitava per lui la 
terra: confermò ciò che avea predetto, che l'an- 
gelo della morte non condurreobe via ranima soa • 

{irima d^averglteoe formalmente chiesto licenza; 
tcensa ch'egli conceddie ad alta Toce. Steso so- 
. vfa un tappeto die copriva il pavimento^ pdea* 
vè, neiruftima agonìa, la tefttasat senod'Ayesa, 
prediletta fra le sue donne: svenne per le doglie; 
ma rivenuto, fissò gli occhi sulla soffitta, e pro- 
nunziò distintamente queste parole estreme: « 0 
M Dio ^perdona i miei peccati... si... io vengo rag- 
t9 giugoere i miei concittadini in cielo »• 

E spirò il 25 maggio, secondo nn altro com* 
puto> il 7 giugno 632. 

Disperato dolore scoppiava frattanto m'inesso 
a* suoi discepoli nella città di Medina > ore allora 
si trovava, e principalmente nella sua casa: Tar» - 
dente Omar, snudando la spada, protestò che 
troncherebbe la testa del miscredente il quale 
osasse dire che il profeta più non esisteva: ma 
Abubeker^ l'amico e il più antico discepolo di 
Maometto I voUosi ad Omar ed alla moltiludìney 
disse loro; uINoi adoriamo Maometto^ o non piai* 
^ tosto il Dio di Maometto? Il Dio di Maometto 
99 vive eterno^ ma Tapostola non era che nn mor- 
9ttale come noi; e secondo ci aveà predetto^ egli 
«incontrò la sorte comune dell'umanità >?. 

Da queste parole fu acquetato il tumulto; e 
MaoiKetlo venne sepolto dai parenti suoi e per le 
cure d'ÀU^ suo genero e cuginoj nel luogo 6tes« 
so là dov'era spirata 
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. CAPITOLO XIY. . 
Conquiste dei'SiMraemi sQtio i primi Cal^. 

(633*68o). Maometto avea sostennto teotitri 

anni il carattere dt profeta^ dieci quel di sovrano^ 
e conquistatore, e negli ulliini di sua vita avca 
dato air impero un'estensione che vincea d'assai 
qualunque avesse potuto abbracciarne la speran- 
sa di tuU^ altri che d'un fanatico: ma pure le- vit- 
torie 6«e^ la mova dottrina e la rivoluzione cbe 
egli operava: mttftaso eoofiaate entro il giro dei- 
PArabia. I cambiamenlt d^opintooe d'unanaatone 
seoaa lettere ^ e la eoi lingua mai non era stata 
studiata dai vicini^ non parea meritassero l' atten- 
zione del mondo. Nessuna influenza sovra altre 
contrade aveano esercitato gli interni rivolgimen- 
ti delle piccole repubbliche del mar Rosso: e l'u- 
nione degli Arabi del deserto^ degli Arabi liberi 
come Tantilopo che ne scorre le sabbie^ pareva 
non poter mal esser altrimenti che passeggera. 
Fin la naamta drìì* limiamo ignoravaai a G^an- 
•tìnopoli^ ad Antio<^ia9 ad Alessandria^ non che 
concepirne veruno sgomento. 

Ma la rivoluzione che, vivo Maometto, era sta* 
ta chiusa fra i confini dell' Arabia, durante la vita 
de* primi suoi discepoli ed il regno degli amici 
di sua scelta invase l'universo. Dalia morte del 
profeta^nel 63a^ fino a quella d' Ali, suo cugino, 
genero ed un de^ primi settàtorij nel66i^ dodici 
anni furono riempiuti da conqnisle che slardi- 
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scono r immaginazione: undici anni di debolez- 
za e d'irresoluzioni parvero far retrocedere la 
monarchia; cinque anni finalmenle di guerre ci- 
vili accanile finirono collo assodare un despo- 
tismo discorde affatto dalle prime isliluzioni di 
Maometto, quaato da^oostomi e da* pentimenti 
degli Arabi. 

Maometto aTea fondato tatto il suo aialema mi- 
litare aulla viva fede de'combattenti^ aulla eoa* 
fidenza da Ini ispirata cbe la battaglia aprisse la 
via più certa al cielo^ e sull'ardore de'Musuloia- 
ni per ottenere questa nuova corona di martirio 
riservata ai soldati che soccombeano sotto le spa- 
de degli infedeli. ìNon avea però nò cangiato Tar- 
madura degli Àrabi) né insegnato un nuovo ^do 
di far guerra; e le truppe loro offrivano sempre 
quell'apparenza stesali ohe i loro vicini aveano co- 
. stantemente disprezsata : guerrieri quasi nudi, ar- 
mati^ se a piedi, non d'altro che d'archi e frec- 
ce; je se a cavallo, com'erano i più, d'una lancia 
leggiera e d'una sciabola o scimitarra. Le loro 
monture erano instancabili al corso, senza pari 
al mondo per docilità come per ardore; ma non 
le moveano in grandi masse regolari; non avea- 
no quel peso di cariche eguali e pesanti, come la 
cavalleria settentrionale^ che opprime i battaglio» 
•ni. I guerrieri avansavansi isolati sulla fronte dd- 
l' esercito per far pompa di personali prodézze; e 
dopo brillanti colpi di spada^ sguizzavano^ ccfn 
velocissimo corso, dinanzi ai loro nemici se li tro- 
vavano superiori in numero ed in armadura. Le 
battaglie erano lunghe scaramuccie^ in cui si ac- 
cozzavano corpi a corpi; duravano spesso molti 
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Siornì^ e solo dopo che lloro avversari^ spossali 
a una insolita fatica ^ eransì messi in rotta, i ca- 
Talleri arabi diventavano terribili nelt' inseguirli. 

. Le cognizioni militari de^fratellt d'armi di Mao-^ 
inetto* non pareano avere aT«antaggiato> edàfan- 
te ir più apiendido periodo delle conquiste de^8a- 
racini^ e finché vissero i compagni del profeta, 
nessuna macchina di guerra seguitava gli eserciti 
loro, che conducevano gli assedii delle fortezze 
' al modo che sogliono i Barbari. Simili guerrieri, 
non conoBciuti con altro nomé che di ladroiii del 
deaertOj non aveano, per secoli, ispirato atcnn 
serio timore né ai Romani né a' Persiani, neppure 
nelle maggiori angustie dei due impèri : or iiene, 
questi ladroni del deserto assalsero i due imperi 
aduna volta, e in pochi anni gli ehhero rove- 
sciati: l'armi loro erano sempre le stesse^ ma Pa- 
jaime de' combattenti erano mutate. 

Mai non s'era veduto, e speriamo cìie più mai 
non si rivedrà^ una grande nasione tutta intera 
dimenticar il iliondo presente per non occuparsi 
die del mondo aTTenire^ nel mentre stesso che 
rriluppavà fotte le qualità mondane^ la politica 
piii consumata, il più intrepido valore, là più in- 
stancabile attività. Mai non s'erano vedute accop- 
piate le virtù del monaco con quelle del guerrie- 
ro; la sobrietà j la pazienza, la sommissione^ l'in- 
differenza fra tutte le funzioni più sublimi e le 
più basse, congiunte all' ardor della strage^ alVa*' 
more della gloria, a queirintraprendente energia 
dell'anima^ cosi diversa dal passivo coraggio dei 
monasteri. Pià fardi ^ nelle Crociate, i cavalieri 
cristiani rinnovarono quest'esempio, ma in una 
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proporzione infinìtamenle più limitata; cliè, se il 
zanatismo guerresco de cavalieri di Malta fosse 
4t«ta comunicato a up popoto intero^ avcebbera 
conquistato r universo. 

. Còsi p^re non s*«raiio mai Tiste le entrate e le 
forse d^un grande impero amministrate colla par* 

simonìa d'un convento^ da un sgoverno che co- 
slava nulla j che nulla volea per sè stesso, che di- 
sprezzava ogni lusso, ogni godimenlo,e che de- 
stinava, senza riserva, tutti i frulli della guerra 
ad alimentare la guerra. Su questo governo YO-^^ 
gliamo innanzi tutto fissar lo sgaardob 

Kessnn'idea politica avea Maometto aposata al- 
la sua religione^ non annichilata la libertà del 

deserto, non istituito nè senato aristocratico nè 

Eoter ereditario in questa o in quella famiglia, 
a libertà di tutti, la voloiUà de'singoli era stata 
sospesa per la potenza dell'ispirazione, credendo 
obbedir in lui alla voce di Dio» non già ad alcun 
potere umano; e quando morì, nessun regola- 
mento era imposta air impero de* credenti^ nea- 
Stth monarca parca disposto a raccogliere Tere^' 
dità del profeta. Ha lo stesso entusiasmo religioBO 
animava sempre T Musulmani: la spada, le ric- 
chezze, ogni poter loro non dovevano, agli oc- 
chi di essi, venir destinali ad altro uso che a pro- 
pagar la conoscenza del vero Dio : uè importava 
qual parte assumesse ciascuno in quesi opera j.. 
purché lavorasse di tutta forza al fine medesimo; 
e la presidenza della Repubblica non parve con- 
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StippODéndo che 1 primi amici del profeta fòih 
sero stati^ meglio che gli allri diseepolif-aniinad 
dal tuo esempio, ed istrutti dalle sue conversa* 
sioni famigliari^ Abnbeker^ l'anziano fra' setta* 
tori di Maometto e compagno suo nella fuga^ 
venne designalo da Omar, e proclamalo dai capi 
raccolti attorno al letto di morte del profeta^ sot- 
to il titolo di suo vicario o califo. 

Questo titola venne riconosciuto nelle città del- 
la Mecca ^ di Medina^ di Tajef, e principalmente 
neir esercito de' credenti. Ma gli Arabi del deser- 
tóy men.li}fsingati dalle rivelazioni del profets^ clie 
ddla sperinza del. saccheggio^ staccavansi ila un 
impero che credevano vicino a cadére: gli ido* 
latri, alla cui conversione s'era creduto^ torna- 
vano in armi per ripristinar l'antico culto nazio- 
nale; mentre nelTlemen un nuovo profeta, Mo- 
seilama, animato da real fanatismo o dall'esempio 
del buon esito di Maometto^ predicava un'altra 
religione. 

Abubeker, già grave d'anni, credendosi dal- 
le sue funzioni di califo a null'altro chiamato 
che alle preghiere ed all'esortazioni de^ fedeli^ 

incomhenzò il prode Caled, sopranominato 5/>a- 
da dì DiOy di sottometter i rivoltosi che abban- 
donavano la fede e molestavano l'impero de' Mu- 
sulmani; e la sua vittoria ristabilì, fra pochi me* 
§ìf in Arabia la pace e Tunità della religione. 

Intanto Àbobeker aveva ordinato a sua figlia 
Ayesa, vedova di Maometto., di far l'inventarTó 
di ogni avet buo^ affinchè qualunque Musulroano 
potesse vedere^ se egli cercasse arricchirsi colie 
contribuzioni de' fedeli: diiese tre monete d'orti 
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la settimana pel manteDlmeDto di se ^ dì uno 
«chiavo négro e d'un camello eolo^ e al fine d'o* 
gnx seltìmana^ distribuiva ai poveri quanto gli 
avansaya di qciesto mòdico assegnamento. Àhu- 
,beker jrestò due anni a capo della repubblica 
empiendo il suo tempo unicamente colle òraaio • 
ni, la penitenza e raniministrazione d'una giu- 
stizia sempre temperata dall'equità e dalla dol- 
cezza: poi sentendosi in (In di morte, col con- 
senso de' fedeli j addilo per suo successore l' in- 
trepido Omar. 

« lo non desidero questo grado disse Omar. 
« Ma il grado desidera te » rispose Àbubeker^ 
ed in fatto Omar> salutato dalle acclamazioni di 
tutto r esercito j fu investilo del calilato il i4 
glio 634. • 

Splendide provi» di valore avea già dato Omar 
' nelle guerre di Maometto; ma avea credulo che 
la dignità di califo ponesse un termine alla sua 
carriera militare^ per chiamarlo soltanto a' doveri 
religiosi $ e in dieci anni che regnò, più non at* 
, tese che a dirigere le orazioni de'fedeli, dar esem- 
pio di moderazióne, di gtustiaia^di astinenaa^di 
spregio delle grandezze. Pan d'orzo e datteri per 
cibo; per bevanda, acqua ; predicava al popolo 
con una vesta rattoppala in dodici siti: ed un sa- 
trapo di Persia, venuto a rendergli omaggio, il 
trovò addormentalo sugli scaglioni della moschea 
di Medina. Eppure già disponeva di tesori tanto 
considerevoli; che avea concesso pensioni a tutti 
i commilitoni del profeta; cinquemila monete 
d'oro l'anno a tulli qndlì ch*erarfb intervenuti 
?Llla battaglia di Beder^ tremila almeno a chtuii* 
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que avea servito sotto Maometto; ne senza ricom- 
pensa rimase alcuno de' guerrieri ch'eraosi se- 
gnalati sotto Àbubeker.. 

Ed appunto durante i regni Abubekere dl^ 
Omar i Moauliiiani fecero le conquiste più méra- 
▼igiiose: in que^ dodipl anni assalirono contem- 
poraneamente i due emuli Yezdegerd, nepoli di 
Cosroe re di Persia, ed Eraclio imperatore fo- 
raano; ridussero ad obbedienza trentaseimila fra 
città, borgate e castelli; distrussero quattromila 
templi o cbiese; edificarono mille e quattrocento 
.moschee ove predicare* la religione di Maometto. 
Le quali conquiste vennero -compiute da luogo- 
tenenti nominati dal califo, tra cui so&o a distia- 

Saere Galed , spcuki di Dio yAmni,'conquistator 
eirEriClo^ Aba Obeida^ protettore e vincitore 
della Stria. Ha ogfni gelosia di grado era talmen- 
te posta dietro le spalle da questi uomini, cui 
unico fine era di far trionfare il Corano, cb'ei 
passarono a vicenda dal comando alle infime fun- 
zioni, e che l'ultimo fra' soldati o lo schiavo af- 
francato venne pósto al comando de^ più vetera- 
Bi> senza eccitare una mormorazione> un'esitan- 
za neiróbbedire. 

Que^ compagni. di Maometto, ignorando asso- 
lutamente la geografia, interessi ^ le forse» là 
politica, il parlare de' vicini che moveano ad as- 
salire, non pensavano a combinare disegni di 
guerra, o fiancheggiarsi con alleanze, o mante- 
nere corrispondenze scerete ne' paesi dov'erano 
per entrare: ai capitani davano istruzioni gene- 
rali e semplici: e quelle d' Abubekerat due gene- 
. rali deireser'cito di Siria^ Abu Obeida e Caled^ 
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che ci furono conservate, mostrino quale spirito 
.animasse i primi Musiilmanì. 

" Pensate sempre (cosi disse loro) a Dio, nella 
>i cui presenza state continuamente^ al punto del* 
ff la morte^ al giudizio che ;v'aspetta^ alla speran- 
^ Zft del paradiso. Evitate duoqne V ingiustizia e 
n l'oppressione^ consigliatevi col vostri fratdli^ e 
9» studiate conservar V amore e la confidenza del- 
>j le truppe Aroslre. Combattendo le battaglie del 
« Signore, diportatevi da uomini, e senza voltar- 
ci re le spalle; nè la vittoria vostra mai non sia 

contaminala del sangue di donne e di fanciulli. 
9» Non jlistrug^ete le palme, non ardete i cani* 
» pi di biada, non tagliate gli alberi fruttiferi^ 
n non fate agli aVtnenll altro male che di uccider 
n.quelli onde avcete bisogno pemutrirvì. Se sfa- 
n bitite alcun trattato, serbatelo fedelmente; né 
n ì fatti dissuonino dalle parole. Avanzandovi nel 
n paese nemico, troverete ceiti religiosi che vivo- 
« no ritirati in monasteri, col proposito di servir* 
w vi Dio al modo loro : non gli uccidete, nè strug- 
n getene i conventi. Ma troverete anche uìi^ altra 
» sorta di uomini^ appartenenti alla sinagòga di 
9ì Satana^ e cbe portano una chierica in sommo 
«v dol capo: a questi nessuna grazia, nessttn quar* 
^ fiere j se pur non si rendano maon^èttani^ o 
» -consentano pagar il tributo ' 

Io non sapi eì qual distinzione Ahubeker cre- 
desse mettere con ciò fra le due spezie, de' mona- 
ci o de' preti: ma essendo la prima volta che i 
Musulmani erano per trovarsi in presei^ dei 
Cristiani, forse Ahubeker, the gli giudicava di 
lontano, serviva ad alcun pregiudizio a poi scd- 
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Doscinto: • non troviamo che, dopo.entrati sulle 

terre della Cristianità^ i Musulmani ricusassero di 
dar quartiere ai tonsurati. * . 

Le province àsiatìcLe dell'Impero e la Persia , 
alternativamente devastate doranti le guèrre di 
Cosroe éd Eraclio^ aveano/nel settimo secolo, 
provato nn'ftlteraztone neir ordinamento e ndla 
popolazione' loro/ che ci è impossibile di ben 
comprendere, attesa l' insufficienza degli storici 
antichi. Le fortezze erano state smantellate, la 
confidenza nella forza delle frontiere perduta, 
l'amministrazione scompigliata. Tobbedienza avea 
cessato d'essere regolare; ma il bisogno, il pati- 
re sotto un giogo straniero, probabilmente la fu- 
.gft- O il rapimento di molti, schiavi^ aveano co* 
allettai provinciali ad operare un po' più viril* 
mente, occuparsi alquanto de' loro propri affari, 
aU>orrir un po' meno la guerra. Pare eoe fossero 
tornati soldati, bencbè ancora cattivissimi solda- 
ti: sul fine del regno d'Eraclio parlasi ancora di 
eserciti proporzionali all'estensione dell'Impero^ 
di centomila combattenti, sebbene il coraggio e la 
dii^ciplina di questi lascino sqpporre «che. non si 
formassero d'altro clic di milizie provindali ed 
asiaticke: i Mmldegli uffiziaii mMimnaU ae- 
cidentOj non sono più grect^ ma siriaci i le .citta 
paiono ricuperare un'esislenz» indipendente: t 
cittadini s'adoprano a difenderle; i loro propri 
magistrati trattano per esse; e gl'interessi provin- 
ciali fanno dimenticare l'Impero. I generali mu- 
sulmani ebbero a combattere, non tanto in un 

paese iove ogni iiorza. vitale ibase anniobilata dal- 
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la lunga asione del dispotismo^ quanto ih uno 

ove queste forze aveano perduto ogni astone co» 
mune per effetto dell'anarchia e dell'occupazione 
nemica : dal che ci viene spiegalo il perchè, do- 
po la vittoria, trovavano sempre da riempir Pe* 
sercito loro fra i nemici. 

I Musulmani non attaccaTano i Persiani od i 
Sirìi per sorpresa; anzi faceano preceder sempre 
al combattimento un intimazionOi iacoilasM^ 

.vano ai loro nemici la triplice scelta j ò di conver- 
tirsi e iLver comuni con essi tutti gli onori, i pia- 
ceri e la pienezza dei diritti di veri cittadini; o 
di sottoporsi pagando un tributo; o di avventu- 
rarsi all'esito della battaglia. Merita essere cono- 
sciuta r intimata che a Gerusalemme fu diretta da 
Abu Obeida: a Salute e contentesaa. a chiunque 
9t segno il cammin dritto. Noi domandiamo che 
voi attestiate che Dio è il solo DiOj « che Mao* 

*M metto é sno profeta. Se ricusate» obbligatevi a 
« pagar il tributo, e sottoponetevi immediatamen- 
^» te a noi : altrimenti io condurrò centra voiguer- 
» rieri cui più giocondo è il morire, che non a 
j0 voi il ber vino e mangiar carne di maiale: nè 

.» più mi scosterò da voi sintaoto che a Dio non 
sia piatiuto di farmi distruggere quelli tra voi 
» che combatlonoj e ridurre i IsneioUi in aer* 
M vilu », 

s 

L'anno stesso che morì Maometto (682), Abu- 
btker spedì due eserciti, uno contro la Persia, 
l'altro contro la Siria. Il primo, scorto da Caled, 
penetrò sino in riva ali Eufrate, e sottomise le 
•oittà d'.Aabar e di £ra presso le rnine di Bsbilor 
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nia. Ma btfBcliè il regno Sì Pèrsia fosse allora 

straziato da una guerra civile fra i successori di 
Cosroe II, pure i Musulmani, in vece di proseguir 
da questo lalo le loro conquiste, richiamarono 
Caled, e lo mandarono a raggiungere Abu Obei- 
da, che comandava il secondo ésercito nella Siria. 

Questi, dapo aver proposta ai Romani Talter- 
naltva che appena Teniva compresa da loro, di 
riconoscere il vero Dio e il suo profeta ^ o di pa« 
gare nn tributo, aveva' assalito Bosra, una delle 
città forti che copriano la Siria dal lato dell'Ara- 
bia. I Sirii appena sapeano persuadersi d* esser 
mioacciati d'altro che d'una di quelle correrie 
degli Arabi del deserto, cui erano abituati^ ma 
altrimenti n'avea giudicato Romano, lor governa* 
tore, che aveva esortato i suoi compatriotti a ren- 
dersi; del che indignati essi, avendolo privato del 
comando, di notte tempo per tradimento egli in- 
trodusse gli Arabi nella fortezza : al domani', so- 
gli occhi de' suoi compatriotti meravigliali, avea 
professalo la nuova credenza in un Dio solo, ed 
in Maometto profeta di Dio. 

Cosi cominciarono Is defezioni, che ferirono 
di colpo funesto Tlmpìero. Tutti gli scontenti, 
tutti quielli in coi Tambizione era maggiore della 
fortnnai, tnUt melli che aveano alcuna secreta 
ingiuria da venaicare, ef^no sicuri d'esser kccohi 
a braccia aperte nelle file de' vincitori, e di par- 
tecipare, secoiido il merito, o alì'egiUglianza dei 
soldati, 0 al comando e alle splendide ricompen- 
se offerte ai loro capi. Nelle province stesse ove i 
Romani non aveano mai potuto arruolar neppure 
• una coorte^ resarcilo do Musulmani si riempì di 
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disertori con tal rapidilà e agevolezza , >d a far 
chiaro come il governOj non il clima^ dà o toglie 
il coraggio. ■ ' 

Alla sommessioDe di Bosra tenne dietro l'as- 
salto di Damasco^ una delle più floride città delia 
Siria e delle meglio situate, ^antanque la aporia 
deir Impero -abbia, $iiio a questo punto^ appena 
"fiitto menzione della sua esistenza. Ha V assedio 
di 'Damasco ridestò Fatlensione d'Eraclio, che 
tornalo,^ dopo quattro aoui, dalle sue guerre di 
Persia, erasi nuovamente tuffato a gola nella mol- 
lezza, d'onde era slato veduto uscire per un poco 
dì tempo in maniera così portentosa. Raccozzò 
UD esercito, cbe gii Àrabi pretendono di seltaa- 
tamila uomini/ma però noi condusse in persona; 
i suoi laogotetìentl tentarono far levare r assedio 
di Damasco, e ndia faqesta battaglia d'Aisnadin^ 
il i3 luglio 633, la fortuna dell'Impero in Asia 
restò decisa : nè Eraclio si riebbe più da una rot- 
ta ov'è scritto che il suo eseccllo perdesse cin« 
quantamila conibatt^nti. 

La presa di Damasco dopo l'assedio d'un an- 
no, quella d^£mesa e d'EiiopoU o Balbek^ un' al* 
tra vittoria sopra i Greei sulle rive dello leroma- 
^ ce, od a Yernuk, nel novembre dd 636, furono 
seguite dair iMtaeco di Gerusalemme^ ove.le due 
rèiìgtoni pareano esser piò direttamente alle pre* 
se: avvegnaché tutu la cristianità tenea gli occhi 
rivolti verso la città sanfa, e riguardava il luogo 
dove il Cristo era vissuto, avea patito^ e princi- 
palmente la chiesa del Santo Sepolcro, come pe« 
gni malerialidel trionfo- di sua religione. In un 
assedio di quattro meaij rentnnasmo religioso 
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degli assediati rispose a quello degli assalitori; te 
mura furono coperte di croci, di immagini mi- 
racolose^ di stendardi benedetti dai sacerdoti s ma 
^latito zelo osci vano. Sofronìo^ pa^triarca di Ge- 
ìrusaleinm«> 'che dirigeva gli sforzi degli assedia- 
'ti 4 fu costfrétto ad offrire dì capitolare: mà non 
ostante ricusò d* aprir le porte notantochè il cK- 
lifo Omar^ comandante de' credenti^ venissè in 
persona a ricever quel prezioso deposilo, e gua- 
rentire colla sua parola la capitolazione. 

Gerusalemme, sacra non meno agli occhi dei 
Musulmani che a quei de' Cristiani, parve al vec- 
chio commilitoDe di Maometto meritar, un pio 
pellegrinaggio del califo^ eparll: ma sullo stesso 
camello rósso che lo. portava» il ^ovrano dell' A- 
rabia e di gran parie dcAla Stria' e della Persia 
recava pure l'intero bagaglio; ciò era ntk sali- 
co di biada, un paniere 'di datterf, una ciotola di 
^tegno e un otre d'acqua. Al cospetto di Gerusa- 
lemme egli esclamò: ««Dio è vittorioso! Signore, 
>r concedeteci una conquista non macchiata -di 
« sangue ».* 

Teso il suo padiglione di pelo di camello^ se- 
dette per terra e firmò la capitolazione» per cut 
prometteva lasciare ai Cristiani» non solp libertà 
della coscienza» ma pieno godimento delta chtea» 
del Ssnto Sepolcro: indi, senza precauzione né 
paura, entrò in cillà discorrendo col patriarca; 
ricusò, benché invitato da questo, di pregare 
nella chiesa de' Cristiani , aftinché i successori 
suoi, dietro al suo. esempio, non togìiessero oc- 
casione di voler pregarvi anch'essi» e diminnis- 
sero cosi l'intera proprietà che ne aveva giutfen* 
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tiU ai Cristiani: fece p^eltar le fondamenta d'una 
magnllica moschea sulle ruine deir antico tempio 
di Salomone, é in capo di dieci giorni tornò, 
nello, slesso semplice apparalo y a Medina , per 
rpregare sulla tomba del profeta^ dalla quale più 
non A discoslb. 

La sommissione di Gérasàlemme ai Musulmani 
è riferita all'anno 637 ; quella d*A.ntioebta. e di 
Aleppo, alla campagna dell'anno seguente. Nel 
tempo slesso Eraclio, che non erasi mosfrato a 
capo dell'esercito, toglievasi nasrostamenle da 
una provincia ch'egli non osava difendere, e che 

.più non isperava di rivedere j ed. eludendo coi ti- . 
giani è soldati, s'imbarcò, con piccol numero di 

.amici j per Cpslanlinopoli. Costantino, suo primo- 

•genito, che comandava a Cesarea, fuggi egli pure 

.come (osto intese la partenza dell* imperatore, e. 
r esercito da lui dipendente si disperse, o passò 

.sotto i vessilli nemici: Tiro e Tripoli furono tra- 
dite agli Arabi; le altre ciUà di Siria aprirono le 
porte per cnpltolazionc. 

Aba Obeida, temendo pei vincitori le delizie 
d' Antiochia, non volle lasciarvi soggiornare i 
soldati più di tre giorni^ ma al vecchio callfo, che 
non era austero se non con sé stesso^ dispiacque 
che i Musulmani non avessero goduto alquanto i 

. fratti di loro vittoria, tt Dio non ha vietato (scris- 
se egli al suo generale) l'uso delle cose buone 
«di quaggiù ai credenti e a quelli che praticano 
y>\e buone opere: e quindi tu avresti dovuto la- 

' asciar che riposassero di più, e gustassero i go- 
«1 dimenti che offre il paese. Ógni Saracino che 
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19 non ba famiglia in Arabia è libero di ammo- 
^gltarsiin Sirta^ e ciascuno d'essi pab comprare 
9ì le achìave di cut ba bisogno 

Ma un morbo contagioso onde farono colpiti 
i Musulmani poco dopo la conquista della Siria, 
fion gli lasciò profittare dèli' indulgenza del cali* 
fo} e vi perdettero venticinqnemila combattenti, 
fra cui il capo Abu Obeida. Anche Caied, spada 
di Dio, prode campione, che l'avea secondato, e 
che in tutti i momenti di pericolo o di difficoltà 
assumeva il comandò^ per restituirglielo. tosto 
dopo, mori Ire anni dopo ad Emesa. 

La. conquista della Persia, da Caled comincia- 
la, fu proseguita da altri geneiralt saraceni. Tez- 
degerd^ nipote di Cosroe, salito sul trono nel 
632 j e la cui era è rimasta famosa^ non per ve- 
run merito personale di lui, ma in grazia di un 
ciclo astronomico, fu attaccato da trentamila Mu- 
sulmani^ e la battaglia di Cadesia, sessanta le- 
gbe discosto da Bagdad, decise della aorte della 
monarchia. (636). Tre giorni durò, e i Saraceni 
vi perdettero settemila e cinquecento uomini : 
ma T esercito di Persia ri fu distrutto. Io stendar- 
do della mónaròbia rapito; conquistata la fertile 
provincia d'Assiria o d'Irak, e assicuratone il pos- 
sesso col fondare Bassora sull'Eufrate, di sotto 
dal suo confluente col Tigri, dodici leghe presso 
al mare. 

Saìd, generale de' Musulmani, avanzatosi poi 
di là dal Tigri, nel marzo del 687 entrò d'assai* 
to in Medaìn o Gtesifonte, capitale della Persia^ 
e abbandonò al saccheggia de'HusuImani i teso* 
. ri accumulali: in m<dti secoli* I vincitori^ sconliotf 
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della situazione dell'antica papitale^ una nuova 
ne fondarono col nome di Kiua^ «ulla destra del- 
l' Jiufraie. 

InUnlp Yeadegerd 5 <;he era rifuggito fra le 
montagne^ vi conservò «alcon tempo ancora lè 
reliquie delFimperio persiano; ma dopo una se- 
rie di sconfitte^ mentre supplicava un mugnaio 
di tragbetlarlo in un battello di là da un fiume, 
sogli ultimi confini del suo regno^ fu raggiunto 
dai cavalieri musulmani e trucidato nel ^Si, di- 
ciannovesimo del sua^egno infelice; e con esso 
finì la seconda monardiia deTersiani> p 'quella,* 
dtf'SassanidL 
■ • • 

La Siria e la Persia erano state fiaiccamente di- 
fese dai Cristiani e dai Magi; T Egitto fu volonta- 
riamente consegnalo dai Cofti, che, separati dalla 
Chiesa dominante per l'incomprensibile quislio- 
ne delle due nature e delle due volontà di Gesù 
Cristo^ preferirono il giogo de' Musulmani alla 
persecuzione degli ortodossi. Da un pezzo^ e già 
vivo Maometto^ essi erano entrati in trattamenti 
cogli Arabi lor vicini : ma questi^ pieni della Iet- 
tata dei libri dell' Antico Testamento » giudicavano 
della potenza a della gloria dell'Egitto^ piik secon« 
do là grandezza de faraoni j che secondo quel 
che vedeano. 

Omar^ pressato dal valoroso Amru^ tino dei 
guerrieri che meglio aveano contribuito alla con- 
quista della Siria, consentiva airinvasione deli^E- 
gitto; ma. ben ìùbìq, pentendosi d*un tentativo 
così ardilo^ avea spacciato ad Amro« che traver- 
iàva il deserto con soli quattromila soldati^ up. 
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corrier/B per ordulargU che retrocedisi' se er» 
«ncor Della Sìria ;.iiia se già avesse tocche le lroa4 

tiare d'Ee^iito^ riguardasse come gettato il dado; 
e proseguisse ardilo il cammino. Amru, diffidan- 
do dell' irresolutezza del suo sovrano, non volle 
aprire la lettera se non quando fu già sul terri- 
torio ncoiico : allora^ assembrato il.coii&igUo di 
guerra, prese tutti i capi per teslìmonii che l'or- 
dine del califo e qoel del Cielo l'obbligavano a 
procedere in sua via. Era il giugno del 638^ e 
rdiisia^ phe s'arrese dopo un. mese d'assedio^ 
aprì ai Saradni 1* entrata' nd régno. 

I Romani aveano trasferitola sede del governo 
d'Egitto in Alessandria; e Memfi, antica capitale, 
breve spazio discosta dalle Piramidi, era scaduta 
al grado d'una città di secondo ordine: ciò non 
ostante, considerabilissima ne era la popolazione;, 
e ^ichè i Greci abitavano di preferenza Alessan- 
àsik, era rimasta quasi esclusivamente città egi- 
siana o cofia. Innanzi a ^està presentossi Amra 
adrestate dei 638^ o piuttosto innanzi al' sob* 
borgo di Babilonia o Misra, posto sulla man ritta 
del fiume, dalla parte araba , mentre Memfi anti- 
ca e le Piramidi erano sulla sinistra, dalla parte 
libìa. Sette mesi fu protratto T assedio; durante 
il (piale Àmru rappiccò i trattati coi Cofti Mono- 
teliti e col loro generi Mooaucas. iìa tributo 
di due monete d' oro per ciascun^ltiSino maggiore 
dei sedici anni la slabi^ilo^in «ompetfso d W in- 
fera liberti di cosbiensir^^#tfieniamino;, patriarca 
de*6iacobiti, uscendo dal deserto, venne rendere 
omaggio al conquistatore. In tutte le provìnce al 
mezzogiorno di Memfij i Cofti presero le arini^e 
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assaliti i Greci e il loro clero^ ne trucidarono 
buona parte, e costrinsero i restanti aUa fuga. 
L'antica Memfì schiuse alfine le porte: ma i 6a* 
racini vincitori prefmFOno'soggiornare a Miara^ 
più Tioioa al loro paeaey e le diedero il nonie di 
CairOj dtll-della vittoria. La popolazione si tra- ' 
sportò insensibilmente'-dalla sinistra alla destra 
del fìume^ per accostarsi alle carovane die arri- 
vavano dal deserto, sicché l'antica città di Seso- 
stri ben presto non fu che la città delle tombe. 

La conquista dell* Egitto non poteva essere so- 
data se non con quella del Deka^ ove tutti i Greci 
foggiti dalla valle del Nilo s'erano ricoverati^ e 
con qnella d'Alessandria^ seconda città del mon* 
do per popolazione ericdiezza. Di fatto, il porto 
di questa metropoli , aperto sempre^ alla marina 
dei Greci, potea costantemente ricevere rinforzi^ 
e introdurre eserciti nemici nel cuor del paese; 
mentre gli abitanti, infervorati di zelo religioso 
ed inaspriti dal tradimento sofferto da parte dei 
Cofii, erano disposti a secondare con ogni loro 
possa la gnarnlgione. 

Amrn condusse i Musnlmani traverso il Delta^ 
ove mostrò il valor sno in giornalieri combatti- 
menti: cinse d'assedio la città^ il cai circuito gi* 
rava died miglia: ma essendo da un lato difesa 
dal mare, dall'altra dal lago Mareolide, i bastio- 
ni esposti all'attacco del nemico s'allungavano 
tutt'al più due miglia e mezzo. Si combattè per 
. qaaltordici mesi pon un accanimento q[aal io po- 
«àie guerre s^ era fino allóra ^veduto: in nna sor- 
tita Àmm fu fatto prigioniero, ma senza essec. 
conosciutOr Pori» k .sua alterigia ComiBciava a* 
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elafe alcun sospetto, quando un suo schiavo, rapi- 
to eoo esso^ il dissipò col dargli una c^fiata> ed 
ordinargli di tacere innanzi a^ superiori^ dopo dt 
che lo spedi al campo musulmano per cercare U 
danaro eonTenilto pel suo proprio riscalttf. La 
aemnlicità de* primi compagni del profeta con* 
fondea sotto abiti somiglianti il primo colFuUi- 
rao de' guerrieri^ in modo che lo schiavo d'Aniru 
agevolmente crasi fatto credere il padrone di lui. 
Alla per fine i ÌMusulmani forzarono 1 entrata 
d* Alessandria^ il 22 dicembre 64o , mentre i Greci 
sMmbarcavano 9 sgomberando la capitale dell' E- 
gitto. M Io ho preso (scrìveva Amrn al califo) la 
?9 gran città deirOccideiite.Non potrei contarne a 

paroleJhlltift là ricchezza j tutta la bellezza: ba- 
^sti cbM6\l Àiòa i$li6 contiene quattromila pa- 
'99lagi, quattromila bagni ^ quattrocento teatri o 
« luoghi di divertimento, dodicimila botteghe per 
^9 vendere solo i ve^^elabili mangerecci, e quaran-. 
y> tamila Giudei tributari. La città fu presa a for- 
99 za d'armij senza patto o salvo alcuno^ e i Mu« 
fi sulmani si struggono di ghermire i frutti della 
» vittoria ». • 

Ha il virtuoso Omar non volle consentire al 
saccheggio che pareano domandargli : gli abitanti 
furono numerati , e tutti quelli che rimasero fe* 
deli alla loro primitiva religione, fossero giaco- 
biti, o melchiti, od ortodossi, pagando un annuo 
tributo, ottennero la libertà di coscienza guaren- 
tita dalle leggi del profeta. Vero è che il numero 
de' converUtij i quali col recitare il sìmbolo del 
Tincitore^ passavano dalla dipendenza al potere, 
jSiw.^ Su ddtimp* Rom^ T» U, - 4 
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dalla povertà alla ricchezza^ fu grande in questa 
couie in tutte le altre province^ e compensò ad 
usura le perdite dell'esercito vittorioso, quantun- 
que venti tremila Musulmani fossero periti nel- 
l'assedio, li grosso però della popolazione restò 
crUtiaao*^ ed anche oggi» dopo dodici secoli di 
oppressione, la Chiesa cofta Dell'alto Egitto j e la 
greca ad Alessandria noo sono affatto dileguate: 

- Mi chiederete senza dubbio perchè io passi sot- 
to silenzio un avvenimento più famoso ancora 
che la stessa conquista dell'Egitto, voglio dire la 
sentenza di Omar contro la biblioteca d'Alessan- 
dria: « Questi libri o non contengono che la pa- 
4> fola di Dio e sono inutili^ o contengono altro 
!9 e sono perniciosi ed i quattromila bagni di 
Alessandria scaldati per sei mesi con manoscritti 
ove si trovava il deposito dell'antico sapere det 
l'universo. 

Ma quest'istoriella stravagante fu, la prima vol- 
ta, raccontata sei secoli dopo da Abulfarage, sui 
confini della Media; senza che ve n'abbia cenno 
in Eullcbio nò in Elmacin, storici nazionali e 
contemporanei: anzi è in opposizione diretta coi 

Srecetti del Corano^ e col profondo rispetto dei 
[usulmani per ogni carta su cui si ppssa trovar 
re scritto il nome di Dio. D'altra parte» l'antica 
biblioteca raccolta dalla magnificenza dei Tdo** 
mei era da gran tempo distrutta ^ né ci consta che 
vene fosse poi surrogata un'altra. : 
Eraclio, sopra vissuto alla potenza ed alla glo- 
ria sua, intese a Costantinopoli la perdila d'Ales- 
sandria; ma fu r ultima calamità del suo regno^ 
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e cinquanta giorot dopo qaella presa morìj agli 
1 1 febbraio ' 

Sotto il regno de' due primi califi^ segnato da 

si splendide conquiste, i Saracìni non aveano 
nulla rimesso deirentusìasiuo ispirato ad essi dal 
loro profeta, nè mescolata alcuna ambizione pri- 
vata, alcuna gelosia, alcuna passione personale 
al vivo zelo d'estendere il regno di Dio, che.di» 
rigea tutti i loro sforzi versò la guerra, e fatava 
incontrare il martirio con altretania gioia quan- 
to la vittoria. Tutti i capitani j nati nella libera 
Arabia^ abituati alia massima indipendenza del- 
lo spirito e della volontà, a tutta l'energia svi- 
luppata da quella, non s'immaginavano d'ave- 
re un padrone, neppure quando obbedivano, e 
bencbè non facessero verun uso della propria lo- 
ro volontà^ percbè l'unico loro desidei io talmen- 
te era conforme a quel del loro capo, cbe^ per 
eseguirne gli ordini^ non aveano bisogno di pie* 
garsì. 

Ma Omar^ benché più giovane di Maometto^ 
aveva 9 al fine del suo regnare, passato il settan« 
tesimò' anno; tutti i suoi contemporanei, tutti 

quelli formatisi sotto di lui più non erano nel vi- 
gore dell'età; una nuova generazione erasi intro- 
dotta nel governo e nell'esercito, tolta principal- 
mente dai paesi conquistati: e sebbene parteci- 
passe al religioso entusiasmo cbe si nutre e si av<* 
viva nelle grosse unioni d'uomini'^ introduceva 
però già neir Islamismo un altro carattere ed al- 
tre ambizioni. 
1 due califi successi^ formati^ come i loro pre* 
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decessori, nell'intimità del profeta, commessi uni- 
camente arabif e residenti sempre a Medina^ coa- 
servaròiio senza miscuglio la fede pura e arden- 
te^ e la semplicità di costumi da lui ispirata. Ma 
mentre i due predecessori Abobeker ed Omarj^ 
d'accordo col lóro secolo, dovettero a questa sem- 
plicità i trionfi più segnalàtì, Otman e Ali, succes> 
sori, cui più non rassomigì lavano i loro contem- 
poranei, che più non erano intesi da questi, nè 
più poteano intenderli, portarono il disordine e 
la guerra civile in questo si semplice governo. 

Dopo di loro, e quando Moavia fu sostituito ad 
Ali , la sedei dell' impero fu traspiantata da Medtn<f 
a Daniasco; e il despotismo orientale succedette 
alla libertà • dei deserti. Il fanatismo conservossi 
negli armati; ma un diirerso principio di gover- 
no diresse la prudenza o palliò t vizi degli OoH 
miadi. 

Nel dodicesimo anno di regno, Omar fu col- 
pilo a morte da un assassino che volea vendica- 
re certa offesa privata. 11 califo avcia potato ten- 
tare di lasciare il potere a suo fìglio» avrebbe an- 
che potuto pensare di trasmettere il suo posto ad 
Ali » fratello di Abu Taleb^ il ^uale^ come rappre- 
sentante del ramo anziano de Coreisiti^ e come 
marito di Fatima, fìgliuola prediletta di Maomet- 
to, inoltre come sino dalla prima giovinezza de- 
corato del tìtolo di visir del profeta, pareva indi- 
cato alla scelta de' Musulmani. Ma Omar non volle 
togliere sul suo dosso la responsabilità di si gra- 
ve decisione; e nomini» sei fra gli antichi com- 
pagni di Maometto » a cui abbandonò l'elezione^ 
e morì U 6 novembre 644* 
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La scella di questi rappresentanti dell' Islami- 
Bmo cadde sopra Olmano^ adoprato già per se- 
gretario da Maometto j e che giunto ormai a gra- ^ 
vissijoa vecchiezza^ si trov6 incapace dì sosteue- ' / 

re il peso addossatogli. Pure negli undici anni di ( 
suo regno (da^ 644 ^^^) \ fi^asulmaoi finirono 
di sottomettere la Persia; stesero le conquiste * > 
nella Cilicia> sino al Ponto Eusino > alcuni eser- 
citi loro^ traversata PAsia Minore^ minacciarono 
Costantinopoli: altri respinsero, in Egitto, due 
sbarchi de'Greci; nel 6.^7 penetrarono nell'Afri- 
ca fino a Tripoli. Tante corujuislo però non ba- ^ 
starono a sostenere la gloria acquistata ne' dodici 
anni precedenti. Oimano , ingannato nella sua 
scelta^ tradito da quelli cui s' affidava^ prodigan- 
do invanamente i tesori dello Slato per poter gua- 
dagnarsi partigiànii erft 'a Medina .assalito dai la- 
menti àfi popolo: la nuova setta dei Caraglti re- 
clamava la libertà 'CÒroplela, che, diceano essi, ^ 
non avea potuto rimanere subordinata se non i 
alle ispirazioni del profe(a, ma di diritto spelta- ' 
va a ciascun Arabo come a ciascun Musulmano. ^ 
Gli eserciti) avvicinatisi^ vennero accamparsi una 
lega presso a Medina^ e spedirono intimar al vec- 
chio califo che od esercitasse meglio la giu$tizia> 
o si abdicasse dal grado di conìandante dei cre- 
denti. Le guardie abban<k>liaroBO le porte della 
città e del palazzo, e dopo qualiSie esitazione^ al- 
cuni sicari, guidali da un figlio di Abubeker, fra- 
tello di Alesa 5 la più giovane tra le donne di Mao- ' 
metto, ma che allora veniva chiamata la madre 
dei credenti, vennero a pugnalar sul suo seggio 
etmano^ che copriasi il cuore col Corano* ' ^ 



Digitized by Google 



54 CAPITOLO XIV 

Ali non aveva tenuto mano air uccisione nè di 
Omar nè d'Olmano} e rispettalQ dai Musulmani 
come favorito del profeta e suo genero^ e padre 
dèlia sola posterità lasciata da Haometto^ era però 
stato respinto, nelle tre elezioni preoendenti, da 
un grado ch'ef^ìi riguardava come di suo difillo. 
Alla morte d Otmano (il i8 giugno 655) tulli i 
Cereisiti chiari ronsi in favore di luì; e fu pro- 
nunziato califo dalla maggior parte degli Arabi. 
Se non che i .capitani degli armati non voleauo 
già più riconoscere questi capi pacifici delle pre* 
ghiere di Medina, che non erano stati a parte nè 
de' pericoli nè delle vittorie loro: ed Alesa, senr* 
pre gelosa d'Ali, e che aveva avuta gran parte 
alle turbolenze del regno precedente, eccitava i 
soldati a difendere coll'armi la loro indipendenza* 

Ali aveva conservato tutta la semplicità di co- 
stumi de'' primi Musulmani; all'ora della preghie- 
ra andava a piedi alla moschea, con indosso una 
veste leggiera di cotone, un turbante grossolano 
in capo, portando in mano i suoi sandali, e ap* 
pdggiandosi sull'arco in vece dì bastone. Rino» 
mato fra i Musulmani come santo, come poeta, 
come guerriero, come lo sposo sempre fedele di 
Fatima, la quale pochi mesi era sopra vissuta al 
suo genitore; come padre d'Assan e d Ocein, te- 
nuti sovente dal profeta sulle ginocchia, nulla 
avea perduto del suo valore ne'ventiquattro anni 

S assali in riposo appo la tomba di Maometto: ma 
lede ben tosto a vedere che no|i possedeva pru- 
denza pari a tanta reputazione. Avea scontentato 
Tela e Zobeir, due de più valorosi capi d^li Ara* 
bi; che, alla Mecca, innalzato contra lui lo sten- 
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dardo delia ribellione^ usurparono il governo' di 
Bassora e deli' Assiria, e chiamarono Aieaa nel 
loro campo. Ali venne cercarli fin aotto le mura 
di'Bassora; e una terribile battaglia , ove questi 

avea lo svantagì»io del niimerOj fu data tra'due 
eserciti, nelPuno de' quali vedeasi il genero, nel- 
l'altro la vedova di Maometto. Questa, dopo tra- 
scorse le file, erasi fermata in una sedia chiusa, 
portata da un camello^ in mezzo della mischia. 
Settanta uomini furono un dopo l'altro feriti od 
uecbi nei condurre questo camello^ che diede il 
suo nome alla prima battaglia cWile de'Musulma* 
ni^ quale fu denominata del camello: e d'onde 
Ali usci vittorioso; ed Aiesa, sua prigioniera, fu 
onorevolmente ricondotta alla tomba del profeta. 

Nel tempo stesso, Moavia, tìglio di Abu Sofian, 
antico emulo di Maometto, era stato nominato 
califo in Siria} il comando della qual provin- 
cia aveva ottenuto da Oroar^ e vi si era se- 
gnalato del pari per valore e per moderazione. 
Alla notizia aelia morte d'OtmanOj erasi dichia- 
rato vindice di quel comandante de' credenti; ed 
espostene le vesti insanguinate nella moschea di 
Damasco, aveva avuto da sessantamila Arabi o 
Sirii convertili il giuramento di seguirne gli sten- 
dardi. Amru, conquistatore dell'Egitto, il più giu- 
stamente celebre fra. i generali musulmani^ pel 
primo salutò Moavia col nome di califo* 

Contro lui mosse Ali, e tutte le forze de' con- 
quistatori deir Asia si radunarono ne' due campi ; 
e se pub darsi fede agli storici arabi, troppo in- 
cUàati^ per verità^ a cercar di stordire più che ad 
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istruir 11 lettore^ i due eserciti stettero in presen- 
za unilici mesi: novanta battaglie combatterono: 
quarantacinquemila uomini perirono dalla ban- 
da di Moavia, veriliciiì(|uemila da quella di AU: 
finalmente i Masulmani domandarono che^ se- 
condo la legge del Corano^ gli emuli 5Ì rìmettes- 
sero alla decisione di due arbitri. 

I califi fecero secondo il voto^dell'esereito: Ali 
tornò a. Cùfa sulF Eufrate^ Moavia a Damasco^ ed 
ai loro due rappresentanti Abu Mussa e Amru re- 
stò a decidere qua! d essi comanderebbe ai cre- 
denti. Uepor 1 uno e 1 altro per nominar un terzo 
parve lo sped lente più imparziale, e vi s'accor- 
darono gli arbitri^ onde Abu Mussa .apnunziò al . 
popolo che AH avea cessalo d'esser califo. Ma 
Amru^ ciurmando il collega, affrettossi a dichia- 
rare che Moavia rlmanea dunque unico coman- 
dante de^ credenti* 

Da questa sopcrcbieria ha cominciamento lo 
scisma ancor sussistente fra i Sliti ed i Sonnlti: 
i primi, e prlnclpaluiente i Persiani,, tengono per 
illegale la deposizione d'Ali, come pure la suc- 
cessione de' tre calili inlermcdii fra lui e Mao- 
metto; i secondi, e, principaimente i Turchi, con- 
siderano che Moavia sia legittimamente succedu- 
to ad Ali. 

Ricominciò dunque la. guerra civile, e durò 

Suanto il regno d'Alt ( 656-66 iV, l'impero fon- 
ato con tante vittorie parea sui punto di soc- 
combere: e tre caraglli, o fanatici di quella setta 
che reclamava continuamente contro l'usurpa- 
zione de' poteri nazionali, risolsero di esporre la 
propria vita per uccidere al tempo stesso le tre 
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persone che faceano Teraare il sangue pi& puro 
de'Musnlmani. I due fanallei chedoveanotra6^- 

gere Aniru e Moavia vennero arrestati 3 Ali soc- 
couibette^ il 24 gennaio 661, sotto i colpi del 
lerzo^ in età di sessantatrè anni. 

Assan^ figlio maggiore d'Ali e nepote del pro- 
feta^ fu riconosciuto dalla sella dei Siiti per suo» 
cessore del padrej ma scevro d'ambizione^ e non 
volendo prolungare le guerre ^Wùì, che gU tan- 
to sangue aveano fatto versare^ entrò in trattati 
con Moavia 4 e a capo di sei mesi si abdicò. 

Lo zelo di Moavia non era così disinteressato 
come quello de' suoi predecessori. In un regno 
di venti anni^ prolungalo sino a tardissima vec- 
chiezza ^ rimarginò le ferite fatte airimpero otto- 
mano dalle guerre civili^ rivolse nuovamente le 
armi de' credenti contro quelli cVessì chiama- 
vano infedeli , contra i Turchi dì là dall' Oxo, ed 
i Cristiani dell' Asia Minore e dell' Africa» Isuoi 
eserciti j per sette anni^ assediarono Costantino- 
poli^ mentre altri traversavano la Libia ^ e fonda- 
vano la nuova capitale di essa provincia, chiama- 
ta Cairoan^ dodici miglia lungi dal mare^ e cin- 
quanta da Tunisi. 

Però scopo unico delle conquiste de^ Musul- 
mani più non era di diffondere ia religione del 
Corano; ma assodavano T imperlo d^una nuova 
lamiglia sovrana^ che riuniva le abitudini dispo- 
tiche degli antichi monarchi d' Oriente al fanati- 
smo dr nuovi settari. Moavia- aveva abbandonato 
r Arabia per non rientrarvi più^ prefeìrendo la 
sommessione de'Sirii e le loro abitudini di schia- 
\ilù alla fiera indipendenza de' Beduini. E riuscì 
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t far ricODOscere per collega suo figlio^ il volut- 
taoso Yezìd^ a cai così anticipataineiite assicuri 

la successione: ed essendo ammessa una prima 
volta qiiesla li asiuissione del potere, il posto di 
luogotenente del profeta divenne ereditarlo nella 
famiglia del (iglio di quest'Abu Sotìan^ che era 
alato il primo e più ardente nemico di quello. 

1 FatiiDÌtij figli d'Ali e della figliuola di Mao- 
metto^ non aveano colato dò aascitare una guer- 
ra civile, né ricoooacere quella che riguardava- 
no come uo'usurpazionej e neppure cessare di 
combattere per la fede. Ocein, secondo figlio ìli 
Ali, avea militato al secondo assedio di Costan- 
tinopoli: ma quando i vizi di Yezid fecero sen- 
tire ai Musulmani il peso e V onta del nuovo 
giogo loro Qieaso in collo^ Ocein> ritirato a Me-> 
dina, diede orecchio alle proposizioni d'una fa- 
zione che, annunziando il desiderio di restituire 
la sovranità al nipote di Maometto, e al rappre- 
sentante de^ Coreisili, assicurava che centoqua- 
rantamila uomini fosser pronti a sguainare la spa- 
da per lui. 

Ocein traversò il deserto con un pugno d'amici 
devoti alla famiglia sua^ ma giungendo sulle fron- 
tiere d'Assiria, trovò che l'insurrezione a favor 
suo già era stata sopita, e che da tutte le bande 
non era circondato che di nemici. U ritirarsi era 
impossibile, indegno di sè gli parve il sottomet- 
tersi: invano esortò gli «mici a provvedere al pro- 
pria scampo^ chè nessuno volle, abbandonarlo; 
e trentadue cavalieri con quaranta fanti risolsero 
affrontar V esercito d' Obeidolla, governator di 
Gufa, che sapeano forte di cinquemila cavalli. 
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Ma fra i Moaulmanl non Vera alciino che non 

fremesse al pensiero di insanguinare le mani nel 
figlio d'Aìi e nipote del profeta ^ talché nessuno 
osava sostenere Passalto de'Fatimiti; sebbene poi 
non si facessero egualmente coscienza di trafig- 
gerli da lootano colie frecce^ perchè allora più 
non discernevano su chi cadessero i loro colpi. 
Tutti i Fatimili perirono^ ed Ocein^ col figlio ed 
il nipote, ch'esso reggeva feriti sulle braccia» fn 
ttccrso per rnlttmo. 

In questo modo la casa di Maometto fu ster- 
minata^ il IO ottobre 680^ nell'impero stesso da 
lui fondato. Ocein però lasciava de' figlia la cui 
successione^ fino alla nona generazione, forni gli 
imani o pontefici, che oggidì ancora sono l'og- 
getto della venerazione de Persiani, e che i ca- 
fifi ommladi non osarono perseguitare nella libe- 
ra Arabia. 



capìtolo XV. 

Gli Ommiadi e -la cristianità. 

(661-750). Ci siamo creduti in dovere dì dare 
on'allenzione non interroUa al promotore d'una 
fìelle maggiori rivoluzioni che abbiano cangiato 
faccia al mondo ^ e di farne conoscere (al meglio 
possibile) i primi discepoli, apostoli conquistato- 
ri, che accoppiarono in al strana guisa le virtù più 
austere degli anacoreti all'illimitata ambizione 
degli usurpatori. 

Ma dn che abbiamo mostrato come Uimpero 
de'califi venisse fondato, da che la reggia di Da- 
masco fu abitata da una sequela ereditaria di 
principi voluttuosi, sconosciuti agli eserciti, e la 
cui politica ne il valore non lasciarono tracce 
profonde, non daremo ai nomi tosto dimenticati 
di Yezid, Moavia II, Mervan, Abdonialek, Yalid, 
un grado di studi e di ricerche^ qual ricusammo 
alle sto~rie> sto per dire domestiche, dei re Mero* 
Tingi, dei Longobardi e de' Bergli ignoni. Baslerà 
dire che, dopo l'elevazione di Moavia, per cui fu 
(nel 661 di Gesù Cristo) messo in trono questo 
ramo della famiglia de'Coreisiti denominato degli 
Ommiadi, in grazia dell'avo, quattordici calid 
regnarono successivamente, nello spazio di no- 
van(*anni, nel palagio di Damasco, sino a Mer- 
van II; il .quale, nel 760, fu deposto' e mandato 
a morte da Abuì-ben-Abbas, che si traduce Abul 
discendente da Abbas'^ zio di Maometto, col qua* 



* 
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le incominciò la casa degli Abbassldi, liluslraUi 
dalla fondazione di Bagdad^ sua residenza^ e dal- 
la protezione data alle lettere. 

Nell2t reggia de'califì nidia più rammentava i 
fondatori d'una religione austera.^ ed i rappra- 
tentanti' d'un profeta che mai non avea rìnun* 
ziato alle abitudini del più povero Beduino. Una 
guardia numerosa /tutta gallonata d'orO; tutta ir- 
ta di ferro, vigilava alla porta: sfarzo d'arti e di 
ricchezze decorava le stanze interne; le più son- 
tuose delicatezze della vita erano raccolte per sod- 
disfare i gusti del comandante de credenti: viag* 
giava? quattrocento camelli bastavano appena per 
trasportarne la cucina; settemila eunuchi attéo- 
deano alle cure domestiche di sua persona o alla 
custodia delle sue donne. Il califo si facea.#empre 
un dovere d'andare alla grande moschea per ora* 
re, e di predicarvi ogni venerdì^ giorno consa- 
crato al culto dai Musulmani; ma era l'unica oc- 
casione in cui si presentasse al popolo in tutta 
la pompa regale, passando il resto di sua vita nei 
i^aradisi di* Damasco, nome che gli Orientali dan- 
no ai loro giardini, in mezzo ad acque zampillan- 
ti^'SOtto il ifreseo rezzo, in un'aria impregnata di 
profumi. 

Ma se i sovrani aveano affatto cangiato cara!* 

tere^ la nuova nazione de' Musulmani conservava 
quello slancio, quell'energia che parea dovesse 
sottoporle tutto l'universo, e con cui in fatto non 
avrebbe tardato a compierne la conquista, se non 
le fossero venuti meno 1 capi. Questa assoluta 
trasformazione degli Orientali, operata in si bre» 
ve stagione, ^ che imprimeva loro un carattere 
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tanto durevole^ quanto era opposto a anello che 
ayeano sino allora mostrato ^ è una delle meravi- 
glie del medio evo che più meritano considera- 
zione. La casa degli Omtniadi mai non fu aniata^ 
nè servita di buon cuore dagli Arabi; ma i nuovi 
convertiti^ Sirii^ Persiani^ Égizl^ ne formarono 
gli eserciti. 

Però> dopo quindici secoli che si vedeeno que* 
sii popoli figurare anlla scena del inondo^ e che 
la fiaccola, della storia li rischiarava^ s'aveva avu- 
to tempo di conoscerne il naturale; esso era sta- 
lo messo a prove successive dai governi e dalle 
religioni diverse degli antichi Egizi e de'i^ersiani 
antichi^ de' Greci successori d' AlessandrOj de Ro- 
mani e de'Greci cristiani: sempre erano stali ve- 
duti egualmente superstiziosi e pusillanimi} cor- 
rivi ad ammetter qualunque prodigio^ a conta- 
minare il loro culto con tutte le stravaganze^ a 
snervare l'anima loro coi più fiacchi piaceri. Ad 
un tratto^ ecco adottano con entusiasmo una re- 
ligione che pone incommensurabile abisso fra il 
Dio degli spiriti e la creatura^ che riprova ogni 
antropomorfia, ogni immagine, tutto ciò cliCj nel 
culto, può parlare ai sensi; che nessun miracolo 
accetta; che cerca i soccorsi dall' allo coll'orazio* 
neyche attende la protezione celeste, ma non l'as- 
sicura mai con profezie; e mai non riguarda il 
buono o il tristo esito come un giudizio sovra lei - 
pronunziato: una religione che non ha altro pon- 
tefice se non il capo dello Stato ^ altri sacerdoti 
se non gli uomini di legge; e questa religione si 
mantiene per secoli inalterata. Se al fine si cor- 
ruppe^ il guasto non le venne dalle disposÌ2Ìoai 
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del popolo^ si contrarle in apparenza al ano spi*' 
rito; ma dai yixi del -governo > dall'influsso mici* 
diale del despotUmo^ non fondato da essa, non 

risultante da' suoi principii, ma che era stato reso 
trionfale dallo sviluppo prodigioso della pulenza 
militale ch'essa favoreggiava. 

Tale trasformazione così rapida dei fiacchi Sirli 
in valorosi Musulmani può essere considerata co- 
.me uno de' più segnalati argomenti del partito 
.che un legislatore può trarre dal bisogno di svi* 
Juppo^ dalJbisogno d'attività che trovasi in tutti 
^li uomini} che, eccitato una volta da un lodevole 
fine, basta a sè stesso, e forma la sua propria ri- 
compensa. 11 diletto del riposo è un nulla ancora 
a petto a quel del progresso: fin la conservazione 
cessa d essere un bene qualora la si railronli allo 
sviluppo. I veccbij che vivono nel passato, pos- 
.sono implorare che nulla si scompigli delle abi- 
iudioi ìoi'O, cbe non si esiga da essi sforzo y^v^ 
no oltre a queUi che fecero altre volte; e le na«- 
2Ìoni invecchiate^ che prendono per dottrina le 
debolezze dei loro capi , credono anche non di 
rado che i piaceri del momento sarebbero liubalL 
da qualunque attività, e che ogni mutazione sia 
nemica della felicità: ma qualora i giovani ricic- 
lano queste dottrine} affatto estranie alla loro età^ 
ben- si pare cbe non conoscano sè stessi; date loro 
nccasione di pensare, d'operare, e tosto ritrove- 
r^mno che le gioie più vive> nè della società^ nè 
del Insso^ nè dei sensi » non gli allettano più a 
fronte di questa vita, nuova che acquistano collo 
sviluppare se stessi. Ogni uomo, eliminando la 
ricordanza delk ^cquh o dì vani là o di corra- 
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zione che potè conoscere^ ricorre con delixia ai 

periodi, forse di pericolo, fors'anchc di dolore, 
• quando 1' anima sua sviluppossi tiitla intera , 
quando apprese a conoscere tulio il tesoro che 

1>0ssedeva in sè stessa, tutto il proprio coraggio^ 
a pazienza, l'industria^ la forza sua dì comprea* 
sioQe> la sua attiviti. 

Maometto Avea cbianiato tutti di Orientali a 
pensare ed operare; e il diletto del pensiero e 
dell'azione fu altretanto più vivo per essi , quan» 
t'era pr4 nnofo. Per potere sulle mine del poli- 
teismo o della grossolana superstizione che in 
Egitto avea preso il luogo del cristianesimo usur- 
pandone il nome, edificar una religione affatto 
spirituale^ e che dava della Diviniti T idea pia 
astratta e più semplice, gli era stato mestieri di 
chtaraar in aiuto tutta la potenza del raziocinio^ 
tanto più che non-rìnfianoava la sua predicazione 
con miracoli^ e cbe i discepoli suoi^ qualunque 
ne fosse 1* entusiasmo^ non vedeano altra prova 
della divina missione di esso se non la sua elo« 
quenza. 

Di fatto, Maometto, nelle sue conferenze coi 
mercadanti, coi viaggialori, coi pellegrini di tut- 
te le parti dell'Arabia^ alla Gaaba^ chiedea prin- 
cipalmente che riflettessero, tornassero sowa se 
stessi^ giudicassero le antiche loro credenze col 
lume della ragione» si sollevassero alla cognizio- 
ne dell'Essere Supremo col contemplare l'im- 
mensità delle opere di esso^ e quanto v'era di più 
puro nel loro proprio individuo. 

L'insistere sugli stessi argomenti per molli e 
molti anni^ aveva sublimato la ragione deirora- 
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tore sopra quella de' suoi antagonisti; e poiché 
l'eloquenza di esso sopra il soggetto che unica- 
mente l' occupa va^ precorreva quasi il pensiero^ 
forse a lui stesso pareva, e dovea parer agli altri 
un'ispirazione di su. Allorché questi discorsi ven* 
nero dappoi raccolti^ furono tenuti in conto d^o> 
racoll che fissavano i limili della fede^ della mo- 
rale, della giustizia; e fecero sulla posterittl dei 
suoi discepoli un effetto diametralmente opposto 
a quello che aveano prodotto sopra lui e sopra 
chi Tudì: poiché, mentre aveano abituato i Mu- 
sulmani, di fresco convertiti, a riflettere, abitua- 
rono i loro discendenti a sottomettere la ragio- 
ne; mentre aveano rovesciate antiche barriere pei 

Srimì> ne innalzavano di nuove pei secondi; on- 
e venne pei Musulmani j come per tutti i reli* 
gionisti^ il tempo in cui i depositari delle rivela- 
zioni che fondano la loro credenza^ vietarono ai 
fedeli il solo esercizio dello spiiito che induca a 
credere, cioè l'esame (0. 

Ma nel tempo che la religione d'Islam venne 
fondata, in quello che fece sì rapidi avanzamen- 
ti^ il Musulmano, non contentandosi di credere 
le nuove verità che aveano soppiantato tutti gli 
errori dell* idolatria « le meditava di contino vo^ 
ìngegnavasi di svilupparle co' suoi argomenti, di 
assodarle coli* eloquenza, come di stabilirle colla 
spada. Le preghiere che, cinque volte al giorno^ 



(I) Il caHolico sa da* suol dottori fin dove arrivino i diritti 
dell'esame itidividuale j sa che il credere come sì dee, è dono 
superiore concesso gratuiiameate; l' invoca^ e non crede umi- 
liare la SUB ragioDe piegandola a cose che la superano^ non 
«oolraddicooo. (Wòta dtl IVwL). 

SiiM.^ St, deWlmp, Rom., T. JJ. 5 
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ripetea, davano fervore alle sne meditazioni sen- 
za cangiarne 1* Oggetto. La predicazióne « non me- 
no della tattica militare^ doveva essere lo studio 

del generale: ciascun credente poteva, alla sua 
volta, occupare il pulpito qualora si sentisse pie- 
no del suo sacro subbietlo, e si credeva ispirato: 
e non essendo la carriera politica e la religiosa 
distinte fra loro^ la contiaova mescolanza delle 
meditazioni più sabliml coi consigli della pru- 
denza umana, diretti ad una nazione o ad un eser» 
dto^ dava all'eloquenza degli Arabi il carattere 
più convincente. 

Quindi è cbe questa eloquenza e la poesia fe« 
cero neir impero degli Arabi progressi non me- 
no rapidi di que' delle loro conquiste. Una nazio- 
ne il cui profeta e legislatore non sapea scrivere, 
trovossi, nel volger d*un secolo, soia attiva nel 
mondo scientifìco^ sola propria alle scoperte, sola 
intesa ad accrescere continuamente il fondo delle 
umane cognizioni^ che i Greci e i Latini avreb* 
bero dovuto conservare^ ma che lasciavano de- 
perire. È difficile prevedere sin dove si sarebbe 
spinto il fervido genio d'un popolo meridionale, 
cne con tanto vigore slanciavasi nell'aringo, se 
non fosse stato sulle belle prime arrestato dalle 
barriere della polìtica, poscia rinserrato d'ogni 
parte dalla gelosia del potere. 

Maometto non fondava ne la libertà nè il de- 
spotismo. Avvezzo alla prima, non volea far im- 
pennare il secondo con decisioni troppo ad esso 
contrarie. Ma un uom di genio, allorché fonda 
un impero, o dirige una potente rivoluzióne, dif- 
iicilinenle si sottopone alle forme repubblicane^ 
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che impacciano le sue concezioni^ ed arrestano 
l'esecuzione de' più sublimi suoi disegni ^ o che 
lo costringono a rivelar al pubblico il più intimo 
secreto del suo pensiero. Con tali forme s'ottiene 
Fespressione della volontà e della prudenza d'una 
mediocrità nella spezie umana. Un potere che 
emana dal popoloj e che fedelmente lo rappre- 
aenta^ deve giungere a far trionfare quello che 
potrebbe chiamarsi il senso comune delle nazip- 
ni, la ragione e le cognizioni che vi si trovano 
generalmente diffuse. Ma questo senso comune è 
al disotto delP intelligenza degli nomini grandi. 
L'eroe che col solo proprio genio s' è posto a 
c^po d'una nazione, ben vorrà, dono di sè, con- 
fidare questa nazione ad un senato, percbò que- 
sto senato sarà più saggio che il ilgiiuol suo^ ma 
non sarà già cosi profondo come iui stesso^ ed il 
grand' uomo^ perchè conosce il suo genio ^ cer* 
dierà sottrarsi alla regola fatta per chi abbia me- 
no abilità di lui; appunto come il mediocre se ne 
sottrae per non mettere in luce la sua propria in- 
capacità. Maometto nè distrusse nè conservò le 
istituzioni repubblicane della Mecca - ma sopra di 
quelle alzò la potenza delle ispirazioni, la voce 
divina che dovea far tacere tutti i consigli d'una 
• prudenza umana: il despotismo non fu da lui or- 
dinato, ma venne cons^uenza del solo dono della 
profezia. 

1 primi successori di MaomettOj dichiaratisi ca- 
pi delle preghiere del popolo j non pretesero già 
al dono dell'ispirazione: pure ordinarono a no- 
me di ([uello di cui diceansi luogotenenti, e fu- 
rono obbediti senza esitanza: ma non si poLreb* 
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he dire neppure allora che ne fosse dispotica Fan* 
torità. Erano organi della volontà pubblica: un 
sol pensiero» una passione sola assorbiva tutti i 
Musulmani; tutti gli sforzi loro nella vita dovea^ 
no tendere , e tendeano di fatto» al trionfo dellà 
fede. 1 quattro primi califi non prelesero nulla 
per sè stessi; nessun diletto fruttava l'immenso 
potere che ricevevano dalla confidenza concessa 
più alla loro pietà che alla loro dottrina, che eser- 
citavano senza gelosia» e la quale abbandonavano 
quasi interamente ai vicarli che ne giudicavano 
più degni. [ compagni di Maometto» «roi usati al 
(comando dell' armi> non poteano avere altra mi- 
ra» altri disegni cbe quelli stessi del profeta^ onde 
non limitavasi réfercino del poter loro con istru- 
zioni: egli erano depositari di quella potenza so- 
vrana che teneano meno ancora dal califo, che 
dalla nazione o dalla religione; e al modo stesso 
operavano i loro più minuti delegati. Secondo 
^lesto comune impulso» serbando la disciplina 
più esatta» sentiansi liberi, sentiansi sovrani» per* 
cbè non faceano altro mai ch'eseguire la propria 
loro volontà» la quale' era conforme a quella di 
•tutti. Così nell'epoca più splendida delle conqui- 
ste de'Masnlmani^ l'esercito loro, spìngendo in- 
nanzi i generali, senza responsabilità, senza gua- 
rentigia di sorta in favore della libertà» operò 
sempre collo spirito d'una repubblica. 

E questa passione universale appunto» questa 
r devozione di tutti alla causa i;omune sviluppò» ia 
sì brillante maniera ed in sì inaspettata, l'opero^ 
'^ità degli Orientali; infuse ai figliuoli de' più fiac- 
chi Sirii tanto coraggio, tanta persistenza; suggerì 
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loro 8Ì ingegoose combinazioni nelParte della 
guerra; ne sostenne il coraggio indomito ne' peri- 
coli e nelle priyazioni: per questo sviluppo si com- 
pleto di sè stessi^ per questo sentimento, che pose 
in opera lutti i talenti, tutte le virtù ond' erano do- 
tati, divennero felici, per quanto fossero loro con- 
trarie le vicende della guerra e della fortuna. Que- 
sto sentimento ricompensò gli eroici loro sforzi 
con maggiore certezza che non le Uri dagli occhi 
neri, promesse loro nel paradiso. I più splendidi 
effetti sono immancabile conseguenza di anesta 
mercede concessa alla più nobile passione ai tut- 
to un popolo. Il patriottismo^ la gloria e la felici- 
tà degl'individui si sostennero negli eserciti e 
sulle frontiere di quel vasto impero anche un 
gran pezzo dopo che una corruzione mortale in- 
cancreniva il centro. 1 califi ignprati di Damasco 
e di Bagdad continuarono a riportare vittorie in 
paesi mai più da loro veduti, e di cui nè tampo- 
co il nome conosceano> gran tempo dopo cbe il 
loro governo fu contaminato da tutti i vizi d' a- 
na corte dispotica, che i capricci del padrone eb- 
bero recise le teste più illustri, e che i capitani 
dei prodi furono scelti o destituiti pei più sozzi 
intrighi. E ciò perchè i soldati vinciloii comhal- 
teano per 1 Islamismo, e non pel califo^ obbedia- 
no alla coscienza propria, non agli ordini della 
reggia-^ credeano infine essere sempre liberi agenti 
della divinità. Solo dopo aver assistilo per un 
pezzo allo spettacolo delie guerre civili, de' tra- 
dimenti, delle bassezze dei capi loro^ giunsero a 
comprendere che non erano più cittadini, e da 
quel punto cessarono anche d''csser uomini. 
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Durànte il regno degli Ommiadi T impero del 
califi assali l'Europa al tempo stesso da levante 
e da ponente^ dalla Grecia e dalla Spagna; enel- 
Fano e nell'altro paese l'esito fìi salle prime spa- 
ventoso; e finché la lotta durb^ nessuno sTrebbe 
potato prevedere che alla fine dovesse riuscire 
favorevole alla Cristianità. 

L'Impero greco Irovavasl di fronte agli Arabi, 
ai posti avanzati dell'Europa^ sopra di esso po- 
sava la difesa della Cristianità: pure nessuna al- 
leanza l'univa agii Stati latini formati recente- 
mente^ e che aveano con esso un interesse comu- 
ne^ per difesa della loro religione. I popoli ger- 
manici non pensavano al pericolo che un di 
potrebbe sopravvenire^ e conservavano tutt'ora 
gli stessi sentimenti di disprezzo e di rancore 
contro i Romani, che aveano vinti e che doveano 
cessare dì temere. Rimaneano pertanto i Greci 
assolutamente soli alle prese col Musulmani; e 
dopo che s*era veduto con quanta celerilà Era- 
clio avesse perduto le sue province d'Asiai poco 
si potea confidare sulle difese de'suoi successori. 

Morto Eraclio X il trono di Costantinopoli con- 
ser vessi ancora per settant'anni nella sua fami- 
glia (641-71 1). Costante II^ suo nipote^ il cui re» 
gno> dal 641 al 668, corrisponde a quelli d'Ot- 
mano, d'Ali e di Moavia, o al tempo delle prime 
guerre civili de' Musulmani, passò la più parte di 
sua vita a Roma od in Sicilia, venuto in odio ai 
sudditi^ suoi per tirannico procedere, e per un* in- 
clinazione alla eresia monotelita, che, ancor più 
dei delitti j eccitò contro lui l'odio del clero. I 
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Longobardi lasciavano allora in pace i possedi- 
menti de^ Greci in Italia, e Costante preferiva il 
soggiorno delle sue città latine a quelle d'una me- 
tropoli che gli rammentava i suoi delitti. Buon 
per lui che le guerre civili divisero nel tempo 
stesso tutti i suoi nemici^ Longobardi, Saraceni^ 
ed Avari; altrimenti da solo non avrebbe potato 
tener fronte ad alcuno. 

Costantino Pogonato^ suo fratello^ che regnò 
dal 668 al 685, non era tale da ispirare confi- 
denza maggiore^ geloso dei due fratelli , n'avea 
fatto mozzar il naso, perchè le truppe , in un mo- 
vimento sedizioso^ aveano chiesto che i tre au- 
gusti regnassero in terre al modo onde in cielo 
regnano tre divine persone: nè avea contrasegna* 
to il suo regno se non con basse e picciole pas- 
sioni j cbe già pareano indìgene nel serraglio cri- 
stiano di Costantinopoli. Contro lui si mosse Moa- 
▼ia (668-675), non appena acquietate le prime 
guerre civili^ e quasi per espiare il sangue musul- 
mano da Musulmani versato. iNessuna giudiziosa 
precauzione era stata presa per difendere la città; 
aperti TEllesponto e il Bosforo^ e la flotta dei 
Saracinij uscendo dai porti della Siria e dell'E* 
gittOj venne ogni estate, per sette anni, a sbar- 
care un esercito di Musulmani sotto gli spaldi di 
Costantinopoli. Se però indifesa rimanea la riva, 
erano state riattate le fortificazioni della città^ una 
folla di rifuggili da tutte le province d'Asia ave- 
va cresciuto il numero degli ahltanll ed anche 
dei difensori della capitale; qualche abitudine di 
battaglie aveano essi acquistata nel loro lungo ri- 
tirOj qualche entusiasmo religioso era stato ride- 
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sto dai pericoli delle case e degli alfari* e quelli 
che in campo aperto avrebbero voltale le spalle^ 
si mostrarono ancora capaci di difendere dei ba- 
stioni. 

Ma la salvezza di Costantinopoli fu principal- 
^ mente dovuta ad una nuova invenzione, che la 
diimica, per un fortunato accidente, offerse ai 
Greci nel punto che il coraggio, il patriottismo > 

r abilità mancavano non meno ai capi che ai sol- 
dati per respingere il più spaventevole nemico. 

Un abitante d'Eliopoli (U, di nome Callinico, 
trovò una composizione di nafta, o d'olio di bitu* 
uie> pece e zolfo, che quando avesse preso fuoco, 
non poteasi estinguere coli' acqua; appiccica vasi 
al legno con vorace attività^ ed incendiava i va« 
soelli e le flotte intere: lanciato sopra i combat- 
tenti^ s'insinuava tra le giunture delle armi > con* 
sumandoli con ispasimi atroci. Callìnico, suddito 
de'califi, ma cristiano, portò il suo secreto a Co- 
stantinopoli, e lo consacrò a difesa della Cristia- 
nità. Questo segreto, conservato sino a mela del 
decimoquarto secolo^fu abbandonato allora per 
la polvere da cannone^ i cui effetti pareano an« 
Gora più spaventosi; e noi conosciamo se non im- 
perfettamente. I Crociati lo nominaron fuoco gre- 
co (^)^ mentre i Greci stessi lo chiamavano fuoco 

(1) Due città portano questo nome, ana nella Siria, Talfra 
nell'Egitto. 

(2) Gréi^eoìs Io dicono i cronisli francesi, che rJavano que* 
sto nome ai Grecij e i nostri Fuoco Gl'eco. Nella biblioteca 
di Monaco, il barone d' Aretln scopei se, non è guari, un ma- 
nosciiUu latino del secolo (rcdicesitno, che però non è se non 
una versione dal greco dell' opera in cui Teofiilo monaco rac« 
colse una mescolanxa di notizie intorno alla chimica e all'arie 
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liquido o marilliaio. Le prore de' vascelli ed i ba- 
stioni delle città erano forniti di trombe per lan- 
ciare que&l^oiio divampante a grande distanza: 
un pistone Io cacciava con impeto in alto: al mo* 
mento che veniva a contatto coli' aria ^ infiamma- 
vasij in qual modo non conosciamo: lo vedeano 
difilarsi verso di loro in forma d'nn serpente di 
fuoco ^ e cascar poi in pioggia ardente sopra t 
bastimenti ed i soldati. Uopo un'ora di combat- 
timento, tutto il mare, coperto di quest'olio in- 
fuocato, più non dava imuiagine cbe d'un lago 
di fuoco. Molte volte restarono le ilolte saracine 
distrutte dal fuoco grecd, e i loro più coraggioM 
guerrieri^ non mai fermati dall'aspetto della mor- 
te^ indietreggiavano davanti ai terrori ed agli 
spasimi di quest'incendio, die, circolando snUe 
loroarmadure, appiccavasi a tutte le membra. 

Per tal guisa Costantino Pogonato ebbe la glo^ 
ria. cui avea poco diritto d'aspirare, non sola- 
mente di costringer Tesercito di Moavia a levare 



riella guerra; c tra esse la ricetta del fuoco greco» QOO perft 
abbastanza intelligibile. 1 Saracini 1' adoprarono poi contro t 
Crociali sotto San Luigi, e, se credessimo a Joinville, i Fran- 
chi aveatio imparalo ail esllngtic rio con aceto misto di sab- 
bia ed urina^ e cuoia d'animali scorticati di fresco. ISarrano 
ancora che vn tal Doprè aaDantiaiM a Luigi XV d'aver ri- 
trovalo U leertlo dì qoel fooeo» e qoel re lo rìcompensam, 
ma a patto che restasse io perpetuo celala una scoperta che 
tenioa micidiale del grnere urìirmo. Il celebre Davy pretende- 
va averlo scoperto; e chi lo credeva idruro di potassa, olii me- 
tallo di potassa, chi altro. Durante la rivoluzione francese, un 
Coste, nel 17i^4^ e un Cheralier, uel 1797, proposero dei razzi 
e delle carcasse d'un fuoco ioeslioguibile per ardere i vascelli. 
Il non essere siati adottati fii fopporre che ì* importanza non 
ne fesse pari ài vanto. (Pfota M Trad»). 
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l'assédìO (la Coslanlinopoii, ma ben ancbe di ri- 
durre questo califo, già molto innanzi cogli anni, 
a comprare daUMmpero d'Oriente una pace di 
frenica nnl con un vergognoso tributo. 

L'ultimo principe delia razza di Eraclio^ Cla- 
stimano li , succeauto, nel settembre 685, al pa* 
dre Costantino Pogonato, era fatto per peggiora* 
re le condizioni delFImpero. Arrivava appena ai 
quindici anni; ma la sua ferocia, esacerbala da 
un eunuco e da un monaco, suoi ministri e soli 
confidenti, sentiva luUa l'attività della giovinezza: 
godeva de' supplizi da esso ordinati, e vi assiste- 
va: cercava sensazioni violente nel dolore altrui, 
ed era inaccessibile alla pietà per mali che noa 
avea mai sentiti nè temuti per sè. 

L'Oriente, per dieci anni, dal 685 al BgS, fa in 
preda a tutti i furori d'un mostro cui non man- 
cavano nè talenti nè coraggio, e che sapea dtfen» 
dersi contro l'odio universale, e lo sfidava, ^eì 
dieci seguenti, Giustiniano, esiliato, peregrinò 
fra le nazioni bai bare sulle rive del Ponto Eus- 
sino. Una rivoluzione l'avea balzato di seggio; 
ma il suo successore, con imprudente indulgen* 
za, gli avea perdonato la vita, e col fargli tagliar 
il naso, avea creduto renderlo incapace di nuo- 
vamente regnare. Pure Giustiniano tornò sul trc^ 
no nel 700, ricondotto a Costantinopoli da un 
esercito di Bulgari pagani e di Cosarì, popolo 
che abitava le sponde del Don. 1 due augusti, 
Leone ed Apsimaro, che aveano regnato durante 
il suo esilio, carichi entrambi di catene, furono 
condotti nell'ippodromo, e Giustiniano, con un 
piede appoggialo al collo di ciascuno d'essi^ assU 
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stette per un ora agli spettacoli del cìrco^ calpe- 
stando cosi le sue vittime ionanzi mandarle al 
supplizio. 

Dopo tornato^ (ìiustlniano 11^ si mantenne die* 
ci altri anni in tfono> e la crudeltà mostrata nel 
primo periodo fu inasprita dalla sete di vendei» 
ta; condannò ai più tremendi supplizi, non indi- 
vidai solo, ma città intere che ne aveano eccita- 
to gli sdegni durante la sua disgrazia: finalmen- 
te una nuova sollevazione ne liberò l'Oriente, 
rimasto lui ucciso, nel dicembre del 711, col fi- 
glio e la madre ^ sicché fu spenta la stirpe di 
Eraclio. 

Grandi calamità esteriori non segnarono il lun* 
so periodo della tirannide di Giustiniano lì, e 
delle rivoluzioni che due volte il balzarono di ' 

seggio, l Bulgari, popolo feroce di razza schia va- 
na, eh' erasi piantato sul Danubio, nel paese che 
ancora ne porta il nome, non si mescolarono al- 
le guerre civili de' Greci, se non per assistere 
Giustiniano contro ì suoi sudditi} e i Musulmani 
aveano tanto da fare in casa propria 5 da non po« 
ter assalire P Impero. L' Arabia non avea voluto 
riconoscere la casa di Moavia; e un nuovo califo 
nominato alla Mecca ^ avea di là steso il dominio 
sovra la Persia, in modo che uno e l'altro dei due, 
imperi d'Oriente, occupalo delle proprie turbo- 
lenze, non pensava a portare la guerra fra gli 
emuli antichi. 

Primi i Saracini poterono lìberamente usare 
delle proprie forze: e regnando Solimano, un 
esercito di centoventimila armati^ scorti da Mo- 
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slemaj fratello del califo^ fu mandato a compiere 

la conquista di Costantinopoli, che dìceasi da 
Maometto promessa a* credenti^ e che i Musulma- 
ni consideravano quasi come necessaria alla pro- 
pria salute. Ma in questo nuovo frangente, la 
buona fortuna di Costantinopoli chiamò al go- 
Terno un uomo di forte carattere, di rari talenti 
e di chiara ragione» Leone III risaurico* incoro» 
nato ai 25 di marzo del 7 1 7 » e regnato fino al 
74i> la cui corona fu poi traamessa al figlio ed 
al nipote. Allevalo In oscnra condizione^ tra le 
montagne dell'Asia Minore, in mezzo d'un po- 
polo ignaro dell'arti delle grandi città, erasi tra 1 
suoi compatriotti imbevuto dell'avversione pri- 
mitiva degli Ebrei e de' Cristiani perigli idoli e 

{>er le immagini^ il cui culto» già da molti aeco- 
i> era introdotto nella Chiesa: e questo abborri- 
meuto religioso e filosofico per l'idolatria era sta- 
lo rinforzato dai rimproveri che tuttodì ai Greci 
faceano ì popoli d'Oriente» emuli loro, e perpetui 
nemici delle immagini. I Persiani, ed in appresso 
i Musulmani, mostrando onore per chiunque ve- 
devano adorare l'opera delle proprie mani, avea- 
no citalo contro i Cristiani la testimonianza dei 
propri loro libri sacrij rinfacciando loro di vio- 
lare stranamente il primo comandamento di Dio. 
£ poiché nel tempo stesso aveano eglino rove- 
aciato gli altari 4 strascinate pel fango le immagi- 
ni asserite miracolose» e sfidati senza pericolo i 
fulmini che i sacerdoti dicevano armati a loro di- 
fesa» aveano ferito la superstizione coi colpi che 
più le sono terribili, quelli cioè che parlano, non 
alio spirito» ma ai sensi* Vivo zelo di riforma &i 
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eccìlò allora nell'Impero; ed un ardente deside- 
rio di far ritorno ad una religione più pura suc- 
cesse al turpe trafiico di superstizioue che si a 
lungo avea disonorato il clero (0. 

A. capo di questo onorevole movimento si po- 
se Leone haurieo; e per resistere agli sforsi del 
fanatismo musulmano^ ricorse alla ragione, alla 
filosofia, ai lumi del vero cristianesimo: felice se 
avesse potuto non adoprare altre armi contro la 
superstizione, e se gli attacchi e gli intrighi dei 
monaci non 1 avessero trascinato alle persecuzio- 
ni che ne disonorarono la causa! 

Da Leone isaurico fu difesa Costantinopoli in 
modo ancora piii splendido che da Costantino 
Pogonato nel primo assedio. Prima ch'egli fosse 
assodato sul trono, Moslema> il i5 luglio 717^ 
avea traversato l'Ellesponto ad Abido con num^ 
rosi armati, e per la prima volta pìatitando i ves* 
siili musulmani in Europa, aveva assalito le mu- 
ra di verso terra, mentre un'armata di mille ed 
ottocento vele l assaliva di verso il mare. 11 fuoco 
greco mandò in cenere tutta quella flotta: ne 
incendiò una seconda nella campagna seguente. 
L'imperatore venne a capo di inimioare una aU 
-l'altra le nazioni avverse all'Impero; talché un 
esercito di Bolsari aiuto a respingere i Musnlma- 
ni, tanto che Ifoslema fn costretto levar l'asse- 
dio, il i5 agosto 718, dopo una perdita tanto 
considerevole^ che gli Ommiadi più non pensa- 



(I) n lettore cattolico deve sempre intendere degli abusi 
che pur troppo non mancarono mù, e che furono sempre dal* 
U GInesa disapprovali. {Kola dH lYmi.) - 
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rono ad assaltar l'Impero greco. A.nclie Coslan- 
•lino Copronimo, figliuolo di Leone al prin- 
cìpio del suo regno riporlo alcune vittorie sopra 
i Musulmani, ma era andato a cercarli sulle spon- 
de dell' Eufrate: la Grecia avea cessato di temer- 
li; e l'Asia Minore obbedì tutta quanta, per tutto 
rollavo ftecolo» a* successori de Cesari. 

Miglior fortuna ebbero i primi attacchi de'Mu- 
sulmani contro T Occidente. L'Africa era stata 

conquistata (6G<5-689) da Acbà, luogotenente del 
califo Moavia e di suo figlio Yesid, il quale avea 
condotto gli eserciti trionfanti sino alle contrade 
oggi sommesse all'impero di Marocco: spronan- 
do allojra il cavallo nel mar Atlantico^ rimpetto 
alle CaoariCj e brandendo la scimitarra, avea sola* 
malo: «Gran Dio! perchè quest'onde m'arresta^ 
^no? Io volea sino ai regni sconosciuti deiPOccl- 
M dente annunziare che tu se' '1 solo Dio^ e Mao- 
» metto è il tuo profeta: io volea mietere colla 
^ spada tulli i ribelli che adorano altro Dio fuori 
H<\\ te». 

Solo però dopo le seconde guerre civili, dal 692 
al 698^ la metropoli dell'Africa^ Cartagine^ fu as- 
sediata da Assan^ governatore d'Egitto. L'ostina* 

l tft resistenza de' Cristiani e l'effimero loro trionfo 

quando, con una flotta greca, ripigliarono la città, 
già presa dai Musulmani, provocarono il risenti- 
mento di Assan, sì cbe, quando v'entrò per la 
breccia,, abbandonò alle fiamme quella superba 
emula di Roma, che cosi cadde allora la seconda 

^ volta distrutta. Molti dc^suoi abitanti furono pas- 

sati pel ilio delie spade, molti si ripararono sulla 
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ftctla gceca, che li condusse a Coslantinopoìl du- 
rante ì esilio di Gìuslìfìiano II: molti si dispersero 
8U per le coste di Sicilia^ dMtalia, di Spagna: e 
quelli cui non bastò il cuore d'abbandonare Tan* 
tica patria per la religione^ lasciaronsi traspian- 
tare a Cairoan, naova capitale fondata dai vinci* 
fori: né l'antica regina d'Africa sorse mai più 
dalle sue rovine. 

I Mori ed i Bereberl , non men che i Romani, 
opposero qualche resistenza ai Musulmani: e gli 
storici di questi, che non trovano chi li contra- 
dica nel render conto de loro combattimenti fra 
popoli senza tradizioni^ prestarono ad essi armi 
innumerevoli per distruggerli^ e celebrarono vit- 
torie che mai non riportarono in fatto. Qualun- 
que però fosse la loro resistenza, i Mori restarci 
no al fine soggiogati da Musa, successore di Às- 
san^ trentamila giovani dei loro furono, nel gior- 
no stesso, consacrati all'islamismo ed arruolati 
negli eserciti: tutta la nazione, già avvicinata ai 
Beduini per le sue abitudini e per 1 influsso del 
clima, adottò la lingua e il nome come la reli- 
gione degli Arabi: ed i Mori a gran pena oggi si 
possono diioerner^ dai Saracinir * - 

Non era cbe compiuta la conquista delF Africa, 

nel 709, quando un signore visigoto offrì al vi- 
cario de'califi T opera sua per introdurne le squa- 
dre nella Sp;«gna. Rodrigo, regnante allora in 
Ispagna, era il ventesimo re visigoto di Toledo 
-dopo Atanagiido, che nel 554 v^ aveva trasferito 
la sede delia mpnarcbia. Non terremo dietro alk 
successione di questi sovrani^ conosciuti oon per 
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altro che per cronacb» brevi ed incomplete, o 
per gli atti de'conciiii di Toledo: e una lunga ri* 
petizione d' assassini! , di trame fra parenti^ di fi- 
gliuoli mandali a morte per ordine del padre, 
non lascerebbe che una memoria confusa di de- 
litti e di violenze, che non sapremmo in qual 
modo associare a nomi barbari, che presto ci 6ca« 
derebbero dalla memoria. 
Le dottrine degli Ariani, mantenute nella Spa- 

f[na più a lungo che nel restante Occidente, vi 
iirono abbandonate, nel 586, da Recaredo, cbe 
al principiar del suo regno professò la fede drit* 
ta. Da quell'ora 1* intolleranza del clero parve in» 
fluire costantemente sui consìgli della nazione: 
chiunque scoslavasi dalle opinioni dominanti fu 
perseguitato j e spesso la morte castigò i settari e 
gli Ebrei. Parrebbe che chi non lasciava ai sud- 
diti veruna libertà, nè manco nel segreto del pen- 
siero*, dovesse difficilmente ammetterne alcuna 
nel governo civile «Lello Stato: eppure i re visi* 
goti non erano assoluti; fin cbe durò la monar* 
chia loro, il trono venne considerato come elet* 
tìvo; e benché molte fiate il figliuolo succedesse 
al padre, ciò non avveniva se non perchè questi 
se l'era, da vivo, associato alla corona, col eoa* 
senso della nazione. 

Ma per nazione intendi i nobili, i grossi possif> 
denti ed i prelati^ non i cittadini. Di buon* ora 
cessarono i Visigoti d'avere nemici a combattere 
jiella penisola : di là dai Pirenei aveano conser* 
^to la S^ttamania, o, come diciamo noi, la laa* 
guadoca, che i re franchi non poterono ad essi 
rapire^ aveano soggiogato gli Svevi della Lusita- 
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nia nel 584, ^ cacciato^ nel 628, i Greci dalle 
città che tuttavia occupavano sulle coste; e da 
quel punto trascurarono gli esercizi militari^ di 
cui più non aveano mestieri. I vincitori^ misti in 
numero assai minore coi 'vinti Romani > ne avea- 
no adottato il parlare^ o^ dirò più giusto^ dalla 
mistura di alcune parole e dì alcune frasi teuto* 
niche col latino de* provinciali^ cominciò a na- 
scere quella lingua romanza che fu poi detta spa- 
gnuola. 

Verso il mezzo del settimo secolo le leggi ro- 
ttane erano state abolite, e tutti i sudditi del re- 
gno soggettati del pari al codice de Visieoti^ il 
anale non è a tacere che era un ristretto di quel 
ai Teodosio. La distinzione fra le due razze era 
dunque meno sentita in Ispagna che in tutto TOc- 
cidente: la nazione tutta dicevasi gotica, ma i co- 
stumi romani predominavano; principalmente le 
abitudini del lusso, della mollezza, e l'amore dei 
piaceri apparivano universali. Numerosi erano i 
possessori di terreni ed armati^ iiia aveano per- 
duto Tabitudine d'usare le armi; e quando, per 
vendicare i torti ^ si mostrarono disposti a ricor- 
rere ai nemici nazionali piuttostache al loro pro- 

rrio coraggio, diedero prova che le opinioni ed 
sentimenti dell'Impero già erano succeduti in 
loro a quelli de'Barbarì. 

Il conte Giuliano, signore goto, governatore di 
Ceuta in Africa, e di porzione della Spagna tii qua 
dallo stretto^ aveva in fatto un^ngiuria da vendi- 
care. Narrano^ e questo racconto si fonda più su 
romanze spagnuole che sovra cronache^ che bua 
figlia Cava gli fosse stata rapita da re Rodrigo» e 
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che il conte Giuliano sacrificasse la patria e la re 
licione al desiderio di lavar quest'affronto. Sap- 
piamo in modo più positivo che il re Vittiza , pre- 
decessore di Rodrigo, avea lasciato due figliuoli^ 
e beacbè la nazione avesse il diritto d'escluderli 
dal trono con una nuova elezione, l figliuoli dei 
re^ fin anco nelle monarchie elettive, credono 
aver dei diritti imprescrittibili; ed è dottrina ri- 
-cevuta fra i partigiani della legittimità che un re 
detronizzato possa, senza colpa, invocare gV ini- 
mici della patria, se a questo prezzo confida ri- 
coverare alcuna porzione del potere de' suoi avi. 
Il conte Giuliano, i figli di Villìza ed Oppas, loro 
zio> arcivescovo di Toledo, mandarono di con- 
certo ed alla macchia a Musa^ che governava l'A- 
frica pel califo Yalid, domandando in soccorso 
un esercito di Musulmani^ che rimettesse i prin- 
cipi legittimi in trono. 

Tarik, ardito capitano musulmano, passò pel 
primo lo stretto, nel luglio 710. con cinquecen- 
to soldatij sbarcò al luogo che, da lui, è ancora 
chiamato Tarìfa; gli fu aperto il castello del con- 
te Giidiano, ch'egli sopranominò u4lgesiras ( Pi- 
sola Verde)^ e che ben presto si vide ripieno di 
Cristiani che veniano arruolarsi sotto le bandiere 
musulmane. L'aprile seguente^ Tarìk sbarcò di 
nuovo sulla terra di Spagna con cinquemila sol* 
dati^ a Gibilterra» che suona GebelaiTarik, cioè 
montagna di Tarik. Un luogotenente di Rodrigo, 
mandato a ricacciar i Musulmani in mare, fu 
messo in rotta. Allora il re de' Visigoti accozzò 
lutto il suo esercito, che pretendono sommasse a 
novanta 0 centomila armati: ma Xarik^ dal canto 
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suo^ riceveva ogni di nuovi rinforzi; già dodici- 
mila Musulmani aveano raggiunto le aue bandie- 
re: Mori d^Africa in folla » dopo avere sperimen- 
tato il valore de'Saracini^ accorreano per trar 
profilto dalle loro imprese: nè piccolo fu il nu- 
mero de' Cristiani clie, malcontenlì del governo, 
I) sedotti (lai loro signori, presero Tarmi coulro 
la patria e la religione. 

Presso di Xeres sul Guadalete scontratisi gli 
eserciti^ la cavalleria e la fanteria leggiera degli 
Àrabi, com'è loro costume, stancbeggiarono con 
lunghe scaramuccie le truppe de^ Goti, armate 
più grevemente, stccbè la battaglia durò sette 
giorni, dal 19 al 26 luglio. Rodrigo stava a capo 
del suo esercito i ma l'ultimo successore d'Ala- 
rico mostravasi a' suoi soldati con sulla testa un 
diadema di perlc^, ravvolto d'una veste ondeg- 
giaQte> d^oro e di seta, e sdraiato sovra un carro 
d'avorio, tratto da due mule bianche. Nè col capo 
mal si conveniva 1* esercito; onde non fa maravi- 
glia se la sua condotta corrispondeva ad un tale 
apparecchio. 

li quarto giorno del combattimento^ F arcive- 
scovo (li Toledo e i due figli di Vittiza^ del cui 
tradimento non s'avea fumo, disertarono, con 
gran numero di commilitoni, all'inimico; e d'al- 
lora l'esito della battaglia fu deciso, talché i tre 
giorni sucmsivi più non furono che una spa- 
ventosa sconfitta, micidiale alla nazione de' Goti, 
e in cui quasi tutti soccombettero i suoi guer- 
rieri. Le città, assalite poi da bande staccate, 
quasi tutte apersero le porte: Toledo capitolò, 
salvò l'aulico cullo; le minori ne seguitarono l e- 
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semplo, e nel volger del primo anno dell' inva- 
sione, Tarik spinse la corisa viUoriosa iino al mar 
delle Asturie. 

Kei due anni successivi. Musa, giunto d'Africa 
con nuovo esercito^ assali Siviglia^ poi Merida^ 
poi l'altre città che non ayèano cedalo nel pri- 
mo istante di sgomento: e prima che finisse il 
713, tutta la Spagna era conquistata , perchè i 
Musulmani neppur badavano alla resistenza d'al- 
cuni piccoli capi che s'erano ricoverali fra inac- 
cessibili montagne. Eppure questi capi e i loro 
discendenti furono quelli che, ricuperando nella 
povertà e ne' pericoli le virtù smarrite fra la mol- 
lezza, riconquistarono, con otto secoli di batta- 
glie, la patrìa che in tre anni era stata perduta. 

Era appena soggiogata la Spagna, quando Mu- 
sa, suo vincitore» nel 7i4> provando Tingratitu- 
dine delle corti dispotiche, fu arrestato a capo del 
suo esercito da un messo del califo Valid, che gli 
ordinava di andar a Damasco a rendere conto 
del potere abusata 

La Francia trovavasi ormai nella prima fila per 
resistere ai progressi sempre più spaventosi degli 
eserciti musulmani. In un altro capitolo ci fu ve- 
duto come, a quest'epoca appunto, Pepino detto 
d' Eristai, duca de' Franchi Austrasiani, era mor- 
to il i6 dicembre 714 5 che prima, colPaiuto 
de' grandi signori, avea trionfato delia parte po- 
polarci de'Neustrasiani e del loro maggiordomo; 
e che aveva ridotto ad una specie di cattività il 
voluttuoso ed imbecille re dei Franchi, discer 
dente da Glodovico. I figliuoli legittimi di Pepino 
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erano premorti al padre; e v'è qualche argomen* 
to per credere die Grìmoaldo^ un d'essi, fosse 
stato ucciso dai suo fratello naturale Carlo^ co* 
gnominato poi Martello. 

Questo Carlo, il cui valore dovea poi salvare la 
Francia , slava allora prigioniero di Pleclrude, 
vedova di Grìmoaldo; ed un figliuolo di questo, 
d'appena sei anni, era stalo designato per mag- 
giordomo del neghiUoso re Dagoberlo 111^ in età 
di quindici anni: talché ad obbrobrio degli uo- 
mini liberi che gli doveano obbedire^ un primo 
ministro fanciullo dovea^ d'accordo con un re 
£inciullo, governare la prima monarchia d'Oc* 
cidente. 

L*odio de'Neuslrìani per gli Austrasiani erasi 
raddoppiato durante l'oppressiva amministrazio- 
ne di Pepino: più non era riconosciuta T autori- 
tà de^ Franchi dalla maggior parte della Germa* 
nia. I Frisoni ego* anno assalivano gli Austrasiani: 
rAquitania, la Provenza^ la Borgogna, governa- 
te da duchi e conti , eransi alienate affatto dalla 
monarchia : che più? la guerra civile divampava 
neir esercito stesso che, morendo, Pepino avca 
lasciato alla vedova Pleclrude; gli uni volendo 
serbarsi fedeli ad essa, gli altri strappar Carlo 
Martello dalla prigione di Colonia. INessun'idea 
dei ben generale^ dell' onore^ delia difesa della 
cristianità pareva pi& riunisse gli spiriti in Occi- 
dente: talché Zama^ nuovo luogotenente de*ca- 
lifi» non trovò il più lieve ostacolo a superare» 
nel 719 j i Pirenei^ ed impadronirsi di Narbona 
e di tutta quella parte delle Gallie ch'era rimasta 
unita alla monarchia de^ V isigoli. 
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I duchi delle province meridionali delle Gal* 
lie già cominciavano a trattare e sottomettersi; 

Eude, duca d'Aquitania, dopo sostenuto un asse- 
dìo in Tolosa, sua capitale, prese il partito di cer- 
care V amicizia di Munuza, comandante Saracino 
della Setlìmania e della Calalogna, e dargli sua 
figlia a sposa, Anfbiza, nuovo governatore della 
Borgogna^ avanzossl fioo ad Autun» nel 72^ 5 sen* 
za trarre spada. Abderamo, Inviato in appresso 
dal califo Esciam a Cordov» per governare la 
Spagna, valicali i Pirenei nel 788 , ed entrato del- 
le Gallìe per la Guascogna, prese Bordò d'assalto 
e l'abbandonò al saccheggio: passala poi la Dordo- 
gna, ruppe il duca d'Aquitania in due battaglie, 
e saccheggiò il Perigord, la Santongia, l'Angu- 
mese e il Poitou. Altre bande di Musulmani era- 
no penetrate nella Provenza; ed un Duca Hau* 
ronte e molti altri signori, fra il Sodano e l'Alpi, 
s'erano volontariamente piegati ai califi. 

Più non parca che la Francia potesse campare 
dal giogo, e con essa tutta l'Europa probabil- 
mente cadeva. In fatto dietro ai Franchi non ri- 
maneva popolo alcuno disposto a lottare; nessun 
altro popolo cristiano, e che cominciasse a dìroa* 
zarsi: nessuno infine che col valore, la politica, 
le fortezze o gli eserciti potesse conservare alcuna 
speranza di vincere quando i Franchi fossero 
soccombuti. 

Ma Carlo Martello, tratto, per opera de' suoi 
partigiani, dalle branche di Plectrude e dal car- 
cere di Colonia, nel yiS» avea adoperato tutto il 
tempo scorso dopo quell'ora a riordinare la mo- 
narchia» formarsi un nuovo esercito, affezionar^ 
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selo col dlsfrlbuìrgli le sole rìccbezze che ancora 
trovava intatte, cioè quelle del clero, ed agguer- 
rirlo col condurlo or contra i Frisoni, or contro 
i Sassoni, or contro gli Aquitani e le tribù che 
s* erano sceverate dallo Stato. A forza a* era sotto* 
messi i Nenstriani; agli Austrasiaoi era diletto: 
barbaro egli stesso affatto, e dominando un pae» 
se dove l'antica civiltà parca sbarbicata j facea sua 
vita in campo. 

Fra le battaglie vide egli con meraviglia, ma 
senza sgomento, Tantico suo avversario Eude di 
Àquitania ripararsi a lui con un pugno d'Aqui- 
lani fuggiaschi^ e dichiarargli che piìijQullanoa 
gli restava di quel. ducato nè di queir esercito coi 
quali sempre aveva a lui resistito, poiché ne Ta- 
vea spogliato un nemico più di loro potente. Car^ 
lo Martello volle il parere de'Franchi, ed essen- 
dosi tulli gridati pronti a difender contro i Mu- 
sulmani r antico avversario, che rifuggiva alla 
loro generosità, passò la Loira, nell'ottobre del 
^SSj scontrò Abderamo nelle pianure di Poitiers, 
e, dopo sette giorni di scaramuccie, mischiò con 
esso la terribile battaglia da cui pendea la fortu- 
na dell'Europa. 

ul Franchi» (narra Isidoro^ vescovo di Boia 
in Portogallo, autore quasi contemporaneo, e il 
solo che abbia dedicalo più di due linee al rac- 
conto di sì memorabile avvenimento, occorso in 
tempo che nessuno scriveva) cf i Franchi erano 
M disposti come una immobile parete, come un 
»9nmro di ghiaccio^ contro cui gli Àrabi ^ armati 
Gialla leggiera, venìano a frangersi senza farvi al- 
ncuna impressione. In un batter d'occhi questi 
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avanzavano e retrocedeaoo, ma in tanto la spa* 

>>da de' Germani mieteva i Saracini, ed Abdera- 
*jmo slesso cadde sotto i colpi loro. Fra ciò offii- 
at scossi la notte, e i Franchi alzarono tutti le armi, 
» quasi per implorare dai capi un po' di riposo. 
» Intendano serbarsi per la pugna dei domani^ 
M giacché a gran distanza vedeano la campagna 
scoperta de^ padiglioni de musulmani; ma quale 
>9fu la loro meraviglia quando, al nuovo giorno^ 
Riordinatisi ancora in battaglia, scopersero che 
R5 quelle tende erano vuote, e che i Saracini, spa- 
R» ventati dell'enorme perdita sofferta, eransi, nel 
^maggior buio della notte, tolti di là, e già di 
M molto aveano proceduto! « 

Benché Peserclto de Musulmani si ritirasse in 
Ispagna senza peggiori disastri , però questa gran- 
de battaglia fu decisiva; e l'Europa anch'oggi 
deve Tesser suo, la religione, la lioertà alla vit- 
toria che davanti a Poiliers riportò sai Saracini 
Carlo Martello. 
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CAPITOLO XVI. 
/ CaroUngL — Principii di (xtrlomagno. 

(714-800). Doro esposto ai nostri lettori la 
nascita, i primi passi e le rapide conquiste d'un 
nuovo impero e d'una religione nuova, surti nel- 
le splendide regioni del mezzodì^ e che minac- 
ciavano invadere il mondo^ eccoci, dalle stesse 
loro vittorie, ricondotti ad occuparci del popolo 
e dell'impero d'Europa che arrestarono i prò* 
gressi de'Saracini, e conservarono e ei trasmlsei* 
re in retaggio le leggio 1 indipendenza, la reli- 
gione e la favella del mondo Ialino e del germa- 
nico. 

Carlo Martello (0, figliuolo d'amore di Pepino 



(I) IVota Sili nomi dei ré fianchi. Gli storici ortlinaril di 
KraDcia hanno mal inteso sovente le croniche. Leggcano in 
esse Bex Buigundionum Gundìchariusj ovvero Jìex Buì^un» 
diomun factus Gundieharius , e diceano che Gundemro fosse 
detto re de'Borgbignonì. Ma GowU^her tuoI dire u»mù emi» 
nenie di guerra, ed era nome comune a tolti i capi, che i 
cronisti traducevano per rex. Anche il nome dc'Borghigooni 
dubito se veramente, come accenna altrove il Sismondi, ven- 
ga dair essersi imiti in borghi, o non pluUosto tla radici ger- 
maniche^ che suonorebbero genti di guerra coiifederale. For* 
0' anche Clodione e Meroveo non sono che nomi generali; il 
primo de'quali, latinizzato da Hhdi, diminativo di Hiodf vaol 
diro splendido, celebre , illustre: come Meroveo da Merowig^ 
eminenlemente ^terriero. Anzi in molte cronache troviamo il 
nome di Merni^ingì fatto sinonimo dì Franchi; e forse tutti i 
Franchi ebbero nome di Merovin^^i, comn, nel fiaggio in 
Oriente di Laniartine, abbiamo vedute le tribù arabe deno« 
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d'Erislal e suo successore^ durante un regno di 
ventisette anni (714*741) ^^on ci si mostra che 
traverso una densa nube^ ma nube ove brontola 
il tuono e che scaglia la saetta. Giammai l'Occi- 
dente era stato più completamente privo di stori- 
ci ^ come nella prima metà dell'ottavo secolo: 
giammai più assolata era stata la barbarie t giam* 
mai il monarca^ i nobili ed il popolo non aveaao 

Siù interamente gettato dietro le spalleogni cara 
ì loro gloria, ogni desiderio di trasmettere alla 
posterità qualche memoria dell'alte loro imprese: 
nè dì tutto questo periodo altro ci rimane che 
cronache ove l'autore si fa legge di non consa- 
crare più di tre righe a ciascun anno. U clero 

minarsi dal capo loro/ Il che posto , la raaza de'Mcirovinn;i ^ 
verrebbe a dire nulla meno che tutta la nazione de' Franchi. 
Il nome poi de' Carloi'ingi c stampato sul modulo di Mero- 
vingi, giacche la parola francn e KaroUti£^t da cui si dedurcb- 
be, latinizzandolo, Carolingi. Anche Chlother , Theoderik, 
Chlodomir, Hildebert^ come dovl^bbonsi scrivere i nomi di 
qu e' primi, significano celebre ed eccellente, sommamente prò» 
dcj illusile ed eminente, splendido gueìTÌero. Quasi tutti i 
nomi de' Franchi , al par degli altri Germanici della prima 
invasione, constano dell'unione di due aggettivi qualificativi, 
accoppiati alla ventura. Solo v' è questa differenza Ira i nomi 
d'uomo c di donna, che questi ultimi sono meno variati, e 
per lo più finiscono con parole che in que' de' maschi stanno 
da principio. Bilde^hert, Gonde^bald sono di uomini: Berte- 
hiia, Bald»gonde, di donna. Carlomanno h composto da JTarl, 
ìiom robusto, rinforzato ancora colla voce Mann, cbe vuol dirà 
uomo. Non s'accordano sulla sìgnifirn/ione del nome Pepino, 
diminutivo da Pepp o Pipp, formalo come solcano i Germa- 
nici coir aggiungere la sìllaba inj o ien, o chen. Carlo Mar- 
tello fu chiamato cosi quia nulli parcere sciret, dice la ChrO' 
nica Vwduneme nel L III degli Scriptores rerum Jraneica^ 
rum, {Nota del Trad») 
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slesso a quel tempo divenne unicamente niillta- 
re^ i nuovi vescovi cui Carlo Martello aiUuò i più 
ricchi benefizi delle Gallie^ non deposero la 8pa« 
da per pigliare il pastorale; i più neppure sapea- 
no leggere^ uè accano nel Capitolo» alcano che 
sapesse scrivere; d'oade nasce la langa lacuna 
che interrompe tutti i cataloghi dei Tescovj di 
Francia durante il settimo secolo e l'ottavo. 

Carlo, siccome abbiamo delto^ uccise suo fra- 
tello Grimoaldo, non già per ambizione , sì per 
vendicare sua madre iVipaide d'un insulto. 11 le- 
game tra i due fratelli» nati da madri rivali^ non 

I>oteva essere molto tenace» e la colpevole vìo- 
enza di Carlo noi disonorava» almeno agli occhi 
de' suoi compatriotti; la prodezza poi, là celerità» 
il talento di Carlo ^ martello che spezzava i nemici 
di Francia, ispirarono a suoi commilitoni altre- 
tanta riconoscenza quanta ammirazione. Vedeasi 
in lui Teroe cbe avea respinto i Frisoni, die nel- 
la gran battaglia di Yincy»al 21 marzo 7 17» avea 
ridotto i Neustriani a riconoscere di bel nuova 
la superiorità degli Anstrasìani: che successiva- 
mente vinse Sassoni» Bavari» Alemanni, Aquita- 
ni» Borghlgnoni, Provenzali, prima di riportare 
sovra i Saracini la grande vittoria che dal loro 
giogo salvò l'Europa. Nulla sappiamo di partico- 
lare su queste campagne, da cui Carlo tornò sem- 
pre vittorioso: e solo vediamo che i suoi nemici, 
o piuttosto i duchi altre volte soggetti alla Fran- 
cia e che gli ricusavano obbedienza, non gli la- 
sciarono un istante di riposo. Solo il 740 non fa 
segnato da veruna battaglia j e gli annalisti lo in- 
dicano collo stuDore medesimo onde i Homani 
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indicavaDO quelli io cui chiudevano il tempio di 
Giano. * 

Fiima di lui la Gallia era venuta ripigliando 
UD carattere romano; i Franchini Visigotici Ber- 
ghìgnoni^ stanziati neirAquitaou^ nella Settima* 
ma, in Borgogna ed in Provenza^ dim^niicaTa- 
no la lingua e gli usi de' padri loro per adottare 
quelli de Latini: i Franchi stessi^ nella Neustrìa> 
aveano ceduto all'imperlo del tempo, alla mollez- 
za ed all'esempio di ([uanto li circondava. Le vit- 
torie di Carlo Marlclio resero alla Francia un go- 
verno puramente germanico; ancora F esercito si 
trovò solo sovrano, e quest'esercito era cernito 
unicamente ne' paesi di lingua teutonica: le a8« 
semblee dove deliberavano, ne* mesi di marzo e 
d'ottobre^ tornarono più frequenti e più regola* 
ri; più pronunziato fu il suo spirito d'oslililiÈ 
contro quanti parlavano latino: ancora gli ariuali 
trovaronsi sceverali dal popolo, e come al comin- 
ciare delia prima razza, restarono uniti negli ac- 
campamenti^ in vece di disperdersi nelle provin* 
ce^ a adottare abitudini casalinghe^ e di sposare 
ragricollura alla pratica dell'armi. 

Carlo avea, dar7i5 al 720, lasciato il titolo di 
re a Childerico II, sovrano di nome dei Neuslria* 
ni: poi, dal 720 al 787, gli diede a successore Tier- 
rico IV, lasciando senza diffidenza a questo re da 
scena le pompe e i piaceri del principato, ban- 
chetti , amiche j caccie> tutto quanto bastava a'Me- 
rovingi per credersi di razza diversa dalla comu- 
ne degli uominij e per essere persuasi che coloro 
i quali combatteanO) coloro che si davano la bri- 
ga di pensare e d'operare^ non erano che umili 
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servidori j inlenti ad alleviarli dalle fatiche loro. 
Sull'autorità d'una cronaca, del resto esatta^ s'è 
ijoalcbe volta supposto che i re neghittosi stesse* 
ro prigionieri nel palazzo diMaumaques suH'Ot" 
sa; noi però abbiamo carte di Tìerrico IV, date 
da Soissons, da Cobientz, da i\letz^ da Eristai, da 
Gondreville, e da altri palagi j ove egli abitava al- 
ternalivamento in piena libertà, neppure sospet- 
tando di non regnare. Ma quando e morì^ Carlo 
credette poter sopprimere un^ inutile pompa^ e 
non gli diede alcun successore. 

Ci è ignoto il nome de ministri, de'generali, 
de' commilitoni di Carlo , se pur non volessimo 
adottare i racconti della cavalleria, e ravvisare i 
suoi guerrieri nel prodi, o, come dicono, pala- 
dini di Carlomagno, Orlando, Rinaldo, Brandir 
marte^ Uggero Danese, e gli altri eroi de'romanzi. 
Le guerre, in fatto, de Saracìni, in cui si segna- 
larono, prolungaronsi per quanto darò il governo 
di Carlo Martello, nè terminarono colla battaglia 
di Poitiers; dal 733 al 787 i Musulmani s'impa- 
dronirono d'Avignone, respinsero Carlo Martello 
nella Settimania, e sottomisero, si può dire, tutta 
la Provenza. Ben ne furono cacciati il 739, ma 
per tornarvi; e solo le loro guerre civili in Ispa- 
i(na arrestarono! progressi ck-efaceano nelle Gal- 
lie. Queste successive invasioni danno qualche 
realtà alla luilga lotta celebrata dall'Ariosto e dai 
suoi predecessori, in t^oi'H'iidme più illustre di 
Carlomagno fu surrogato al vero del primo. L'e- 
poca stessa della sconfitta di Roncisvalle, dove 
Orlando perì dopo lunga carriera militare, nel 
877 (decimo anno del regno di Carlomagno), si 
accorda con questa supposizione. 
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Carlo mori nel U 2 1 ottobre^ lasciando tre 
figli di diverso ventre j cioè Pepino e Carloman- 
ao^ fra cui apartì gli ampii Stati riconquistati nel- 
la Gallia e nella Germania ^ e Grifone^ assai più 

giovine, cui non lasciò che un appannaggio. Ma 
per (juanlo tenue fosse la porzione di quesl'ulli- 
mo, e Insuflicienle, puie non fu rispettala^ gU 
ahi i due spogliarono Grifone, che ora ricevuto in 
grazia 9 ora spinto di nuovo alla ribellione > dopo 
avere cercato rifugio presso tutti i nemici di sua 
famìglia^ alfine peri assassinato sulle rive delPAr- 
cbe in Savoia. 

L'eroe che avea campata la Chiesa de' Galli dal 
giogo (lei Musulmani, avrebbe dovuto essere di- 
letto al clero: ma egli erasi dato a credere che, 
per una causa supremamente religiosa, potesse 
chiedere i soccorsi degli ecclesiastici^ onde, incaU 
zato quinci dai Pagani di Germania, quindi dal 
Musulmani di Spagna^ aveva obbligato i beni dei 
conventi e delle chiese a pagare livelli e decime 
con cui sostentare gli eserciti. Gib non gli fu mai 
perdonato dal clero. « Appunto perchè il principe 1 
99 Carlo (scriveva il concilio di Kiersi ad uno fra i « 
«suoi discendenti) fu il primo fra tulli i re ed i 
«principi di Francia a separare c dividere i beni * 
ideile chiese, per quest'unica ragione è dannalo 
» eternamente. Soppiamo in fatto che sant'Euca- 
99 rio^ vescovo d-OrI léan^. stando in orazione, fu 
M rapito al mondo degli spiriti^ e fra le cose che 
» vide e che il Signore glt diede a vedere, rico* 
» nohhe Carlo^ esposto ai tormenti nel maggior 
:ì fondo dell' inferno. Sul che intcLTogalo l'angelo 
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« che'l conduceva, gli rispose che nel giudizio fu* 
» luro, Tanima e il corpo di chi lolse o divise i be- 
55 ni della Chiesa verranno esposti, anche prima 
>9 della fine del mondo, a tormenti eterni, per sen- 
n lenza dei Santi^ che giudicheranno col Signore; 

il sacrilego accumulerà anche colia pena de'suoi 
9tproprii peccati quelle di quanti creaeaoo essersi 
n riscatlati col regalare per Dio t loro beni aMuo- 
r> ghi santi^ alle lampane del culto diviuo^ ed alle 
n limosilìe dei servi di Cristo n, " 

Ciò che un concilio scrisse allora a Luigi il Te- 
desco, preti e monaci non aveano cessalo, tutto il 
secolo precedente, di predicarlo da ogni pulpito: 
aveano sgomentata Timmaginazione di tutti i Ga* 
' roltngi colla cect6Z2é^^eUa 4aonaztone del loro 
capo*atìpite; o'non dié^8tom«isire isuoi figli con 
siffatto packrei ne Aveanò efélteto i superstiziosi 
terrori: onde ^i può da qnesl^època fissare una 
rivoluzione nel governo di tutta Francia; quest*è 
la sommessione della spada al pastorale de' vesco- 
vi, e r assodamento delia sovranità del clero. 

Dei due figli di Carlo, Carlomanno, cui erano 
toccate in sorte T Austrasia e la Germania, mostrò 
avere più conturbato lo spirito da questi religiosi 
Vmtm. Dopo un regno di sei anni (74 < "747)^ 
cui qualdie^rioria merilaronoi le sue vittorie sui 
Bavaresi è glrÀlemanni, benclfè sieno tacciate di 
crudeltà e fors* anche di tradimento le punizioni 
che loro inflisse, Carlomanno repente prese il 
partito di dare un addio al mondo, per ritirarsi 
in un convento da lui fondato presso Koma, sul 
monte Soratte: e perchè ancora vi si trovava ri- 
cinto di troppe pompe, e con troppo rispetto ser* 
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vito^ fuggi di là per ritirarsi in quello de'Beae- 
deltini a Monte Cassìnó; ove^ se la leggenda è ve* 
race> si sottopose alle massime umiliazioni^ e si 
ben vi nascose il suo gradoj che fa adoprato.a 
cenda a cnstodìre i montoni de* monaci^ ed aiata- 
re nella cucina. 

Lo zelo religioso di Pepino, il minore de* due 
fratelli, non era così del tulio alieno dalle cose di 
quaggiù: e quando Carlomanoo abdicò la sovra- 
nità^ raccomandandogli la cura de' suoi fìgliuoli^ 
non ebbe maggiore premura che di farli anger 
preti, per assicurare loro^ com'è' diceva^ una co- 
rona celeste^ durevole assai più che i beni cadu- 
chi lasciati loro dal padre, e di cui esso gli spo- 
gliò. Ma al tempo medesimo mostrò al clero una 
devozione sino allora senza esempio, non conten- 
tandosi solo d'arricchirlo d'immensi doni, ma 
sottomettendo agli ecclesiastici tutta la sua poli* 
tica, né guidandosi che a consiglio di loro. Primo 
introdusse i vescovi nelle assemblee della nasio* 
ne^ eoi qual fatto solo le costrinse a deliberare, 
non più come aveano fatto sino allora, in lingua 
teutonica, ma in latino, non inteso alla più parte 
de' Franchi. Ed i vescovi ebbero presto misclaiato 
a queste assemblee de* Campi dì Marzo questioni 
teologiche^ meno intelligibili ancora che la lin- 
gua in cui erano discusse. 1 guerrieri, pieni di do- 
cilità pei prelati e zelanti della religione, ascol- 
tarono senza lamentarsi le prolisse aringhe che 
sole occupavano le intere sedate, e dove neppure 
una parola capivano: poi la noia e l'inutilità loro 
gli allontanarono da queste assemblee; dal che 
cominciò la rivoluzione che sotto i Carollns.i 
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nmtb i Campi di Marzo^ 

g'nerrieri, in sinodi di tcscovi. Pepino e Carlo- 
magno suo figlio sapeano ciò non ostante ritro- 
vare i loro soldati qualora n'avessero mestieri, 
convocando allora i Campi di Marzo o di Maggio 
4^^lBez^ jd paese nemico; op^piii^ l^di iyeftl^i 
.riuscirono a fariiai-iiatefidere soli. ,.>.^ - 

Uaa.^^^^P'**'^^ operazioni del clero, divenuui 
OMÌp<»tt^l|l%fiL^pti»dom^ iegialajtiònrdet 
Fr^BeMio diaaiizioDare oiiovameDte la più parie 
delle leggi niosaiche del Levitico e del Deuterono- 
mio, che gli parvero proprie a consolidare la pro- 
pria potenza. Qucsl'è l'oggetto de pt incipaii capi- 
tolari di Pepino, dove si riconosce ad evidenza To- 
pera dei soli ecclesiastici, i quali attcstarono poi la 
riconosceiua al loro bene(aUore col liberarlo d na 
.eiimlo^chepQte^di ventar pericoloso. P^el 1^^, Fe- 
.pino crasi c0Miito,4Ail^Hgato di dare a]tfi^ Neuslria 
..un paaTO re nDèroYiogiOjt ch'esso nominò Chiide? 
^^' i^^troito da ìMm ao qual conveatto, e pro- 
babilmente scelto ancora fanciullo: col qual se- 
gno di rispetto alTantica razza avea cercato ac(|ue- 
tare i risentimenti de I canehi meridionali, che a 
mal in cuore piegavansi all'obbedienza degli Au- 
Virasiani e 4^ un nuovo .eaff^it^ di soldati teuto- 
nici. QiM^^P<9r^^j^^ all'uso 
ragione, poti iri^i^li^re alcuna parte di quel po- 
tere reale, di cui non avea che le insegne^ Pepino 
prese aUora in sospetto le passioni popolari , cai 
egli stesso^ avea dato un capo. Sé non opponeva 
che un diritto ereditario ad un altro diritto ere- 
ditario, ben sentiva di non essere egli l'eletto del- 
«Ift. pacione: onde volle almeno essere 1 eletto d^i 

' Sm., Sl deH'intfU Aom.^ T* IL 7 
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sacerdoti^ e affidò al vescovo di Vurtzburgo, suo . 
cappellano, un trattamento secreto con* Roma, per 
eoi agevolmente ottenoe ^a* papa Zaccaria la ri* 
sposta da lai medésimo "suggeritagli) e che fu pro- 
clamata tn'qnesti termini: Tornar meglio die 
f» fosse re colui cbe effetti vatnente esercitavìi la 
n potenza reale «. In conseguenza. Pepino, la pri- 
ma domenica di marzo 762, si fece innalzare sul- 
lo scudo a Solssons, proclamare re de* Franchi, 
"ed ungere dai vescovi con un olio misterioso che 
lo poneva sotto Timmediata proteaione delia di- 
vinità. Childerico IH cedette senza resistenza, e« 
fa chiuso in Un convento a Sant'Omér» togliendo 
di mèzzo knche sào figlio, la cui nascita avea fat- 
to adombrare Pepina 

La profonda oscurità che copre la storia du- 
•ranti gli ultimi regni de* Merovingi, non si dis- 
sipa immediatamente al comparire della nuova 
dinaslia. Punto non conosciamo il naturale di re 
Pepino, nè sapremmo risolvere se la profonda sua 
condiscendenza al clero, unico tratto distintivo 
del suo caraftére^ pullulasse in lui da politica ' o 
da superstizione: niun^idea abbiamo fle'suoi co- 
stumi, nè del suo ingegno, o del grado d'istru- 
zione che poteva avere acquistato ; e nei sedici 
anni seguiti alla sua incoronazione (ySa-^CS) nul- 
la di più apprendiamo per conoscerlo. 

Ma r incoronazione di Pepino deve riguardarsi 
' come il compimento della rivoluzione che ripo* 
neva il mezzodì dell'Europa sotto l'influenza ger- 
manica, e rinnovava la vigorosa costiluzìinie per* 
tata dal nòrd'dwi conquistatoli di Francia. L'altro- 
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JBepino^ avo.di questo^ che avea 490^^^^ Neu«> ' 
siriani e gli uomini liberi coli* ai ufo ^NHa fa^io-' 
ne de'grandi si<;nori, se crebbe il potere suo pro- 
'.prio, scompose l'impero: tutti i ducili alleati suoi 
aveano riguardato come primo frullo di loro vifr- 
loria il .potere scuoter il giogo; più non era la 
^.dctminazione de' Franchi risgettata^iali/Aleiiiagaa 
e dalla Gallia nìcirìdionalQ; e per settant*annl i 
*Qt|^uigLd»vettef o lolUre coatìro gUnntichlloro 
«a^iiliV per prWarK. dèlie/ prerogative pecleqóali 
AYéafÌM) essi eombattatO'd^ceordo. Pepinoci Cóf* 
to^ assumendo il titolo di re, pretese ben tosto la 
medesima supremazia di cui era stata al possesso 
la stirpe di Clodovico; e la potenza de' nomi lan- 
uto è grande sopra gU uomini, che da quel punto 
' sLc^ì^Mticiò a ijcovare giusta la pretensione di do- . 
^muiarà Bui prìncipi indipendenti.» annunziata da 
éiso. Partj^ dei diw^ttfdi. Germania piegossi «jiMdr 
.^upertorlà; Qdììim^^4àlB^^i^ 
-aordlt.ift' tsposa^ e p«mUe dlrmflHaÉ«/«u[i^^ 
s^to le bandiere de'-Franchi : tatto il settentrio- 
ne della GuHia obbediva; la sommessione del 
mezzodì fu il Irullo d'una conquista che occupò 
quasi tulio il regno di Pepino. 
ii-f.^U9Likro^ duca indipendente, gOTpdiava il pae- 
rae che siede fra la Loria ed i Pirenei^ cioè Tan- 
tic'o regno d,'A^liliiaj.tt^'^iI titolo di daoc»* 
AGià Clodovico aveva aspirato a togliere quel pa#- 
^ se «i Tisigoti^ e Pepino, come Clodo^vicO^ <setcb 
' wn pretesto teli gioso per ispogliarne .il «oVra- 
' no, e iudMrre i Franchi a secondare i si^oi di- 
a^gnu , " 

.. A^uaò Guaifero d'avere visurpato alle cbie^ 
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parte dei loro averi, e gì' in limò di restituirli^ ma 
avutone uti r4tìuto^ entrò nelPAquitania; eduna 
guerra durata otto anni (76o«768)-col massimo 
ac^nimento^ terminò colla .morte di Guaifero^ 
il totale eccidio di sua lBiaMfi;Ua> e la .tiunione del- 
rAqnitama*aUa corona dì Francua. \ _ ■ 
. Pepino erast giovato delle guerre interne dei 
Saracìni di Spagna per togliere ad essi anche la 
Setlimania} nel 7S9 prese ISarbona, e, per la pri- 
ma volta, unì la Linguadoca, sino a' Pirenei orien- 
tali^ alla monarchia de*Frao<;hi: più resistenza 
non gli opponeano la Borgogna e la ProVeiiza» 

^ trascorse aa^suòi eserciti; e i duchi di esse pro»^ 
▼indie accano riverite l'autorità reale sàisa trarre 
spada: onde «ri 'fine' del suo regno non restaue 

•parte alctina della Gallia che non fosse sottopo- 
sta alla monarchia. « ^ ^ 
' -• ^ ■ ^ 

ry> ''- '9)' 

y^/J^ L* Italia stessa aveva imparato ancora a cono- 
s^^^ì^/ìcere e il valore de' Franchi e la possanza de' lo- 
ro re. Il bel paese^ diviso per due secoli fra gli 
esard^i di Ravenna e i re longobardi, avea sofiferto 
un sovvèrtìmento. Astolfo, re de' Longobardi^ nel 
753^ ave.a conquistato- Ravenna e^le città Inn^ 
^esso l'Àdriatìco obbedkmti 41 Greci; la qaal 
provincia chiamavasi già allora Romagna, come 
la sola rimasta all'impero romano. Abolito cosi 
l'esarcato, Astolfo cominciava a volgere l'armi 
contro raltre piccole province possedute ancora 
"dai Greci in Ifalia^ e principalmente contro ildcH 
esto di Runa, il papa era il primo cittadino in 
questo ducato» e benchè. riconoscesse sempre la 
sovranità dell'Impero greco^ esercitaya tuttavia 
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' «lilla spa diocesi potere tanlo più esteso , qtiaip* ' 
fp più la doBiiaazioiie depU iàiperatori iconoda- 
itì .era divenota esosa agli ttolìa|ii> fedeli^aiiDi al 
eoho dèlie imbagìoi. Stefano H> ohe sedeva allo- 
ra sul seggio ponlificio, in vece di ricorrere per 
aiuto a Costantino Copronimo, dirizzossi al re dei 
Francesi , e gli chiese di proteggere l'apostolo 
san Pietrose il.gregge a lui più immediatamente 
confidato : per sollecitare i Quali soccorsi venne 
egli stesso in Francia, il jSSf ove ecciti^ iin' en*. 
tttsiasmaqoal non s'aspettava di longà mandi Pe<^ 
rocchè^ laddove erasi presentato suppJicbevole 
ia attO; coperto del sacco e eeoere^Tu acdolto 
-slccoùie messaggero della diviniti, anzi egli stes- 
so parve una divinità, di cui affretlavasi ognuno 
a seguire i cenni. Tulli i Franchi ad una voce si 
dissero pronti a sagrificare beni e vita io suo prò: 
Pepinoli ricliìese di cof^ecrarlo di nuovo ^ e di 
spargere Io stesso olio misterioso anche sulla don- 
pa e i figli siToi^ offerendogli in ricambio' di bmI- 
tere da* banda égn'alira cura del refpaOj^pernon 
trarre pikla spana se noif a gloria di Dio ie dri^su^' 
vicario in terra. . - 

Abilmente s'avvantaggiò il papa d*una passio- 
ne popolare che non avea preveduta: e cangian- 
do personaggio di presente, chiese per sè stesso, 
o per l'apostolo san Pietro, di cui recò in meazo 
una lettera dtriaaata al re de Franchi, i soccorsi 
cJie da prima avea domandati per la Repubblica 
romana o per Plmpero ^[reoo: ai-^ùa propria an* 
torità concesse a Pe|mi'o e ai due figlinoli il titolo 
di patrizio, nome con cui voleasi indica re *il luo- 
gotenente dell* imperatore greco, al ^uale sino al- 
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lora il pontefice stesso era stato soggetto. Cosà 
trasse reploó in Italia coU'eserdto de' Franchi: e 
dopo cbe Astolfo fa vinlo^ òttepDe-daUa genere<< 
sUà 4fel re de^firaòchi la donazione^fiilta m favore 
di san Pietro, sia^lelle province stesse cbeerino 
atff là a ppa fienaie a' Grecia sia di alcuni diritti so- 
vra esse province, die mai non furono definiti 
appunto nè ben riconosciuti dal donatore nè dal ' 
donato^ ma che,' in grazia appunto di questa con- 
fusione, fecero germoliare ie .pretensioni, della 
corte Vomana alla sovranità di parte dell' ligUa. . 
Pepino regnò undiei anni come maggiordomo, 
* e sedici come re. Sno . padre èra stato- il rappre- 
sentante d'nn esercito* sovrano:. PepioiO si /fisce 
rappresentante d'bnxilero sovrano; ma entrambi, 
mercè di rari talenti, d una vìva forza di volon- 
tà, d'una grande gloria personale erano riusciti 
a dominare a loro voglia i corpi potenti a cui no- 
me operavano. Quanto sappiamo delle le|^i, del- 
le azióni eivili è delle militari di Pepino, ee la 
mostra inteso a fondare e consolidare questa so- 
vranità del clero: eppure, sinché ei visse^* solo 
approfittò dd potere ch'era occnpato a trasmel- 
iergti; e quando mori, il a4 settembre 768, 
lasciò addietro un figliuolo, più grande di sè, che, 
per quasi mezzo secqlo, continuò a dominare e 
proteggere questi ecclesiastici, la cui autorità era 
stata da Pepino sostituita a quella dell' esercito. 
Soltanto regnando il sao nipote poterono fiono- 
sc^rsi tutte le consegt|enie: della mutatone da 
•9S0 operata ndli moDarchta. 

• ' ' - - . * 

Dopo. aviere^ a lungo girato lo sguàrdo-illte* 
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nallvamenle sopra sovrani fiaccati dalla mollezza 
e da tulli i vizi delle corti ^ o sopra capi di Bar- 
bari^ la cui energia non si manifestava cbe colla 
ferocia j dopo avere pesato con eguale ripugnan- * 
za i delitti degli imperatori romani e queMei re 
franchi, arriviamo pure una volla ad un grande 
e nobil carattere: scontriamo un uomo che ac- 
coppia i talenti del guerriero , il genio del legi- 
slatore e le virtù del privato^ un uomo che, nato 
nel cuore della barbarie, coperto delle tenebre 
più dense dell'ignoranza delTetiì sua, irradia al 
tempo stesso intorno a sè e la dottrina e la glo- 
ria^ un uomo che dà nuovo impulso allo incivi- 
limento, e che fa procedere il genere umano, do- 
po che era si lungamente retrocesso^ che crea, do- 
po che s'era continuamente rovesciato, e che, 
sebbene mollo meglio conosciuto di quanti vis- 
sero due secoli prima o due dopo di lui, ci la- 
scia ancora il rincrescimento di non saperne di 
più. 

L'intero regno di Carlomagno, dal 768 fino 
al 8i4j è uno de' più importanti periodi della sto- 
ria moderna. Carlooiagno, reclamalo dalla Chie- 
sa come un santo, dai Francesi come il loro re 
più grande, dagli Alemanni come loro compa- 
triotto, dagli Italiani come loro imperatore, tro- 
vasi, in certo qual modo;, a capo di tutte le sto- 
rie moderne^ ed a lui conviene sempre risalire 
cbi voglia comprendere lo stato nostro presente. 

Kè di già subito Carlomagno manifestò quanto 
v'avea di grande nel genio e nel carattere suo: 
obbligato a sollevarsi da sè stesso, a ricostruire 
per proprio uso la morale e la politica, gli biso- 
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giiò alévn fenrpo prima d'usdre dal seif fiero baU 

tute, di con^prendere quanto doveva a sè stesso 
e quanto ai popoli, di consultare altro che l'in-- 
leresse suo proprio, unica regola seguita da'suoi 
predecessori. INon succedeva da solo al padre, 
stante che Pepino, quando morì, avea scomparti- 
to la monarchia Ira'àooidoe figU: a Carlo, primo- 
nato, e che allora toccala l yentiset anni, avea 
lascìàto le legioni ocetdentali, dalla Fttaia sino 
ài golfo di fitacaglia; a Garlomanno>' cadetto.,' 
avea legato T oriente, dalla Svevia al mar di Mar- 
siglia. Non la durarono però d'accordo i due fra- 
telli, e se Carlomanno campava, la guerra non 
avrebbe tardato a rompersi fra loro: se non che 
morì il terzo anno, nel 77X4 e Carlomagno .con 
aUretanta ingordigia ed iniquità, quanto avreb* 
be potuto fare qualunque suo predecesdora, ape* 
gliò la donnre i figH di easd detl' eredità, «loatriil* 
gendòlt a tìfuggìfe in Italia; ansi più. gravi so-» 
spetti pesarono sopra di lui a riguardo di essi. 
Così ne' domestici portamenti Carlomagno comin- 
ciò col meritare la disapprovazione; nè la sua 
condotta ne an^iò mai netta sino al fine della vi- 
ta. Le tante amiche, e lo scandalo dato da esse ed 
a?pq||oli edalle figliuole, allevate nel palano stes^ 
so colle «ottcubine, non sonò Tun'iea ooea che 
meriti censura} non- badava che al am eapricciìQr 
ne'niatrimeni é ne' divorzi, e paiwa rnm sontiré 
la svéfitnra- di "quelle ohe senza una ragione -al 
mondo ripudiava, e che esponeva cofi al crepa- 
cuore ed al disonore. 

Ma gran forza d'animo e grande di spirito si 
vuole per InnaLsarsi alla vaca morale quiiado. 

1 
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iatli intetessi seduttori yn pongono astedìoj 

S'aado toltigli esempi vi eorrotnpono^ qasndo 
Blefn ehe eleggete a dirigere la vostra coscien- 
za v'offrjQDO il perfido ripiego delle compensazio- 
ni, e vi rispondono che tutti i peccati si puonno 
redimere con elemosine fatte ai monaci ed alle 
obiefie. Bisogna ascrivere a meritp a Carlo i prò* 
gressi che fece contro il torrente; non meravt* 
fidarsi se aleinàs l'iiapetaosità di ifuesto il 
lece tea viare. - 

• Noa si sa se Pepioo» cbe pròbabilneilte era an» 
ch'egli senzA lettere affatto , abiiia céfcato di dar» 
a suo figlio i vantaggi d un'educazione letteraria; 
o se Carlomagno abbia cominciati^ siccome gli ha 
compiti, per sua propria volontà gli studii che ri- 
schiararono l'anima sua, e che senza dubbio con-^ 
tribuirono alla morale sua grandezza» Egipardo^ 
amico suo e segretario, ci lasciò preziose [articola^ 
fità sopra T istruzione che Carlo aveiva acqaistal«# 
L'eloquenza di Cario» dtc' egH » eim copiosa ; 
^pofeva esprimere con facilità cnialuii^ue cosa 
s volesse; e non contentandesldeila- materna sua 
j<» lingua, erasi tolto la briga d'impararne anche 
99 dì straniere. Aveva appreso il latino sì bene, che 
»ìn esso poteva ragionare in pubblico si spedila* 
» meiUe come nella favella natia. 11 greco 1 iuten- 
deva più che aol sapesse egli adoperare n> 
Non vi sfugga d'i notare eoe Eginardo neppnre 
ot dice se Carlomagno pot«fa comprendere o par* 
laro quel volgare dcile clàsin basse J dio cMama** 
nano nmano o romanzo ^ volgare clie allora eo** 
Ihinciava a formarsi nelle Gallìe e da cai pullulò 
il francese: perocché la lingua propria di Carlo- 
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magno; e cbe barkva come il kUnOf ^ra U'iecle- 
Aca. M Carle (pi^segue Egmardo) aveva tani» fa* 
ti condia da poter essere aecusato abasarne. 

' >i Aveva accuratamente studiato nelle arti libera- 
dottori delle quali rispettava assai e colmava 
d'onori. La grammatica gli fu insegnala dal dia- 
Mcoao PielifO Pisano, che gli diede ìezioai ìq sua 
nveochiezza. riiegli altri sludii aveva avuto a.pre- 
n cetlorè Àlbinoj^ sopranominato AJcutoo, diacono 
j» Tenuto di Bretagna^ ma spesone .digrassa j' dot* 
ittiastmo io ogni scienza. Con lui. aveva adoprata 
9»ffran tempo e gran fatica ad ifnparare rettorica^ 
Mamlettica e principii d^astronomia. Imparava an- 
tiche Tarte del calcolo, e con molta cura appli- 
^cavasi a determinare il corso degli astri. Prova- 
»>vasi pure a scrivere; ed ordinariamente teneva 
n sotto r origl ie re ta volette e libriccini ^ per, a v vea* . 
jizàrsi^ quando gli avanzava tempo^ a formare le. 
«flettere; .ma no9 riusciva che male in questo la* 
M yorò^conunciato tardi «ipor. di stagione i». ^ 
• È si Imitano dai nostri oo^nmi it poter gton-. 
gere a grande cognizione e ^elle lingue e delle 
scienze senza sapere scrivere, che s'ingegnarono 
di cercare qualche diversa interpretazione al sen- 
so tanto chiaro dì quel testo, e s'ondarono a fi- 
gurare /si trattasse di calligrafìa, non di Sjsritiura. 
Chi cosà fece avea perduto di mira la direzione 
die ne^secoli barbari prendea l'insegnaiiVBntCK 
Con podii' libri e meno carta; lo *acrif^re era un 

Sran lasso ed iini grave spesai onde le.leiiooi 
^vansi quasi tutte a voce, e la scrittura non'ser* 
viva allo studiare. Carlo non aveva di bisogno, è 
. ^vero^ di fare parsimonia di cartapecora; ma i supi 
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maestri noti s'erano mai a\ vezzatì^ cogli altri loro 
scolari > a fondare IkisegDameDto sulla scrittura^ 
di modo che non avrd>bero sapu^ colnbiiMire lé - 
loro leiiiobi eoi dettare e col fare estratti; uè 
te, uè opinposisiodi esigeano da' loro i<H>lart/ed 
impnmevwo nella m^oria loro> non solle tÀ- 
^oiette. Lo scrivere era un'arte utile^ non una 
parie della scienza; e un uomo di intelletto atti- 
yo, trovava as€ai meglio il conio suo a non ado- 
prarq che secrelarii. Onde, bencliè Carlo non sa- 
pesse scrivere^ lo possiamo senza .paura collocare 
fra i re più istroltlche mai aiettO èeduti in4rón9u 

- * . ' m ■ % 

Il grande che allora portava la èorona de' Ecaìi- 
chi> potea disporre delle 'forse d'una delle pi& 
potenti monardiie* deir^uViiverso.^ intera Gailia 

era sibltomessa ai Franchi sino ai Pirenei, sino 
«1 mar di Marsiglia ed alle Alpi d'ilalia: TEI- 
vezia, la Rezia, la Svevia erano congiunte con 
essa: a settentrione, le frontiere stendeansi molto 
ben óltre il Reno ^ fino alle pianure d^la Hassa 
• Alemagna> là dove i Franchi confinavano coi Saa* 
soni* Sn ^eMo. vasto imperò molto disugualnoien- 
te era ripartita la popolazione. Niimerosa ancora 
in. tolto fi meiaodi • aeiU ' <7allia » ma disarmata.: 
ove gli AquitaQÌ,i Provenzali^ i Borgbignoni spe9«' 
so erano dinotati col nome di Romani^ il loro 
parlare, da cui nacque il moderno francese, non 
era iriteso dai vincitori: sempre destavano la dif- 
fidenza di questi, che non li chiamavano ali' £irmi _ 
nè àd alcun posto di rilievo. 

Nel' cuore della Gallia^ benché si trovassero 
duenaiMMii in luogo di unaj Fìanchi^B' Romani, 



lOS - qAPITOLOXVI 

« the ì primi atessero in ^parte aìlotlilb il parla- 
re de» seconcU^ la popolazione era più rara; la 

maggior parte degli agricoltori erano ridotti in 
servitù; province intere rimanevano occupate da 
signori^ che le amministravano come vaste pos- 
sessioni; e gli uomini liberi, disseminati coli^ pi<^. 
cole loro eredità attorno al confini di queste |^an» 
di proprietà^ aenti^anai in n^o stato a'.oppressio» 
ne che li dèterminaVa nòn di rado a rmuoaiar» 
ai loro aUodiij al loro titolo di proprbta, per sol» 
tomeltersi volonlariameate alla signorìa d'aleun. 
loro vicino, che in ricambio de'loro servìgi ob- 
bligavasi a proteggerli. 

Ma nelle province situate sulle 3ue rive del Re- 
no > che fìno ad oggi conservarono l'uso della lin- 
gua tedesca uhica dominava la razza teutonica: 
pochi schiavi e in. conseguenza pochi grandi si* 

' goori^ ma «do nomini Uberi, che G<dtiya?ano i 
propri xibndiy e ligi q fendatiO'iij che s'erano oh* 
biigati verso i loro signori al servigio militare , e 
cbe, per poterlo compire^ teneansi armati. In'que^ 
ste province, di cui Aquisgrana era come la me- 
tropoli, consisteva tutto il nerbo della nazione dei 
Fracchi: colà CarJomagno levava i suoi eserciti, 
colà radunava gli stati geoerali^e con questo solo 
popolo teuipnico donrìoava sul resto ddlaAuM|ai> 
chia, e tentava conquiste di fuori. - , 
' 1 vicini di.CavloniagAO non erano al possenti 

' da ispirargli inquielndine. A ponente, il mare Ih 
mitava i suoi Stati; ed oltre il mare, l'isola di 
Bretagna, smembrata fra i piccioli re dell' eplar- 
chia sassone, e barbara affatto, nessun influenza 
^sercilava^ nè polca causare timoipc di sorta. A 
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m&àti^^ h Spagnà/ nel iS5, ferz sUeetla,4èh 
grande itti j>ero de^óal »fì, e Abd e ra mo y dtsceinded- 
te dagli Ommiadt^ v'avea fondato il regno di 
Cordova, consideralo dai sovrani di Damasco co- 
me uno Stalo ribelle. I Saracini aveano cessato 
d'ispirare terrore; e piccali principi deGoti^ nel- 
ìcMmètìB, netta IVa varrà e nell' Aragona^ eomm- 
ciavano, sotto Pòìlibra di Garlomagno^ ad^oacire 
dalle l<KO. latebre 6 rispingere i' lluaiilittani. Al 
letanté^ i Longobardi in itaiU^ i Bavaresi la 6er« 
immia, aveano già sperimentato la potenza -det 
Franchi, e dissimulavano rodio e la diliìdenza 
loro per non provocare un troppo formidabile 
nemico. Solo al sellenlrione, tutta la bassa Ger- 
mania era coperta dalle CQnfederazioni de'Sasso* 
'nì^il-eui governo era, ad un di presso»- tale^aua* 
le era stato quello de' foaaebL tre Beoo|£ff^a: 
il valore dì essi ^dftreljinto eras # teoacsm^ .^a^U 
legame sociale ne era si rilassata^cda non lasciaiDe 
che agevolmente < tentassero lontane conquiste. 
Tatti questi vicini, alia vòlta loro, sperimenta- 
rono la potenza delle armi di Carlomagno. . 

Desiderio, nel 7 5 6, era succeduto ad Astolfo sul 
trono de' Longobardi: ed un teatativo di Berta» 
madre di Garlomàgno, per congiangere le due 
case reaK per via di matrimoni» avevà sortito^ mi 
-«ffetto contrariò» qttello a cni'il più spesso riesce 
questa falsa politica» che fonda le aHeanae sulle 
private affezioni de' sovrani. Carlo, ripudiando 
Desiderata, figliuola di Desiderio^ aveva offeso lo 
suocero ed inasprite le rivalità nazionali con un 
doQiestico risentimento. La donazione delle con- 
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miìste toprà l Greci ^ falla da Pepino aHà Santa 
oede^.era sUU» per roscurìtà e per l'inadempi- 
mento j fonte^ a animosità fra ì*:JU|ngobarcli e i 
Papi ;^ e Stefano lU^/allo'ra regnante, non rifiniva 
di aoileeitaxe Carlo perchè canuninassèsuÙe oc^ 
medel pailrc;'"<K)meìùi^ logliesflé a dtfencléfera^. 
postolo San Pietro, che Stefano supponeva sen8»Ì*' 
pre direttamente interessato alla temporale pro- 
sperità della Chiesa di Roma; ed opprimesse una 
'volta del lutto la nazione de' Longobardi. 11 gio* 
vane re> che trovavast alla lesta .d^una nazione 
bellicosa^ e a cui il: capo della religione offriva 
la «alale etehia per inqoràggiarlo a aoddiafacd 
l'anibisione Kua^ i privaci jcisentimenii e le men 
'tiobili passioni^ non isléntò a Cedere a tali* ftoUl- 
cilazioni. Convocò dunque, pel primo di maggio 
del 773, un'assemblea di Franchi a Ginevra; i 
auoi guerrieri doveano apparire in armi in que- 
sta terra^ strania alla loro favella e discosta; dai 
loro focolari; e quivi cooiunicò ad essi le lettere 
del papa ^ e gì' indusse a dichiarare guerra ai 
Longobardi. 

Cresta guerra^ ohe doveva a <jatlo: assicurare 
unir delle sue priniir'e ptb aplendidè iMMdquiste^ 
•.non fu-di Itinga durata. L'esercito er^trò in Italia 
pel San Bernardo e pel monte Cenisio^ ed i Lon- 
gobardi^ non osando affrontarlo in campagaa 
aperta, raccolsero lor forze in Pavia, sperando 
che Barbari molto più di loro indietro nell'arte 
di. menar gli assedi consumerebbero lutto il vi- 
gore innanzi alle mura di (jueila fortesaa» o ca» 
•ard^beró vittime malattie sviluppate néllV 
termtx» loc^ da un dima etrasiero e- oall'intem* 
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^ptfhihzf; Hi M rioiéitè#8tidNF 

^lirié-ii^iilfi^^riN^ non si 

scoraggiò dnranle un assedio^ o a meglio dire 
un blocco durato quasi un anno; fidavasi anzi 
de'suoi luogolenenli a segno, da scostarsi dall'e- 
sercito e andare a celebrar la Pasqua-a Roma^' 
ove dal papa fu ricevuto con tutti gU onori dio 
la Chiesa concede ad itfl'grtD sovraoo* Alia^per - 
fiaé-Pavia fu- obbligata aprire 40 porte^ giugno 
•eifi«il^4el 774: Deaiderkl^édDsegnato, eoa 
la o^ogliee la nglià^'a- Cariot e spedilo prigione a 
Ltègi> d'onde pare sìa statò poi trasferito a Cor- 
bia^^e consacrò il rimaso de' suoi giorni ai digiu- 
ni, alle preghiere^ ultimo ristoro di sua cattivila. 
Suo tiglio Adelgiso (0, che al tempo stesso era 
slato assediato in Verona^ scampò colla fuga ad 
fin' egua l' sorte^ ed andò a cerca re rifugi »a Co* , 
•tanthlopoli; ÒMQiUi^ il; rett<^ della nazioiie si sgé»'' 
^ ^e^€»rlà^^1iÉ^%>e^i«^ 




La guerra contro i Sassoni non avea per isco- 
po, come quella d'Italia, la conquista d'un paese 
arricchito da tutti i doni^della natura e da tutte 
le fatiche delPuomo; oiea gloriosa ancora parea 
nell'esito; fa asSa: più lunga, più accanita, e c6» 
•tb molta maggiori aacrifiai d* uomini e di d^M* 
ro: eppure lo scopò proposloii dà Garlraiàgaó 



(I) Alfìre croiuiche chiamaDo Bertradd la madre di Carlo- 
magno, Ermengarda la figlia di Desiderili JdelGhi ìk fi^ttiK. 
Goà.nappure iui miitiif' accordano. *^ 
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nan era meno importante, né meno durevoli 
conseguenze vennero dalie sue vittorie. I Sassoni, 
liberi e bellicosi^ già aveano sui Franchi il vaaUg* 
gio che humo le naftioni barbare affatto sopra 
quelle ebo csoinilichiiio ad Incivilirsi ^ e che hao» 
no piùtlolto acquistMo i Vtai che le ririh d'un 
/più Qcrfto 'Statet. La confederastime dei jSaasQl^ 
non era ancora muiaoeiosaj ma bastava che il ca- 
so facesse nascere tra loro un capo valente^ per 
accozzare tutte le forze delle varie loro leghe, 
condurle sul mezzodì^ e conquistare ancora una 
volta la Gallia e l'Italia, come già più volte era- 
no state conquistate da Visigoti e Dorghigi|ODÌ e 
Francbi ed Ostrogoti e Longobardi. L'eaperien- 
*za di molli aecoU airea provato che le nazioni 
Aarbare segnivaoai nna in . coda all' dtra sulla 
atèsaa camera; cbe quella che avea compiuto la 
conquista, non troyavasi mai in grado di resi- 
stere alla nuova arrivata: che, in tale sproporzio- 
ne costante e necessaria di forze, non solo l'Eu- 
ropa era esposta a vedere rinnovate le stesse ca- 
lamità, ma ogni progresso diventava impossibile^ 
)e tenebra diula barbarie s'addensavano. ogni dl^ 
ed il momento in cui qualche órdine^ qualche 
riposo parea atabilirsi in una nuova conififiBUL, 
poteva quasi sempre venire riguardato come il 
precursore ,d^un nemli;o più formidabile ancora. 

A noi è dato giudicare d'un avvenire che Car- 
lomagno non poteva prevedere, a noi che sappia- 
mo quali furono i suoi successori, quale lo stato 
dell' iuotperio sotto. di loro: la quale cogoUione 
con lascia dubbio veruno suiresito della guerra 
tra i Franchi e i 6.assoni) se in vece di romperai 



ì 
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sotto Carlomagno , fosse stata differita sino al 
tempo di Lodovico il pio o di Carlo caho, Carlo- 
magDO incivilì la Germania settentrionale^ un se- 
colo più tardij i Sassoni avrebbero tuffato acco- 
ra le Gallie in una barbarie completa; avrebbero 
ricominciato il secolo di Clodovico e de'suoi suc- 
cessori, finche, dilombati anch'essi dalle delizie 
del mezzodì o dai vizi de' loro schiavi, avrebbero 
dato luogo ad altri conquistatori. S'apponga a 
Carlomagno d'essersi lasciato, in questa guerra, 
trasportare dal risentimento e dalT intolleranza, 
d avere dato esempi di crudeltà, che discordano 
dall'insieme della sua natura; ma il suo scopo 
generale mostra essere stato in perfetto accordo 
colla prudenza; e fino ad oggi forse noi coglia- 
mo i frutti di sua conquista. 
. I Sassoni, già combattuti da Pepino e Carlo- 
Martello, e cui lungo tempo ancora dovea com- 
battere Carlomagno, erano divisi in Ostfaliani al- 
Toriente, Veslfaliani all'occidente, e Angariani 
nel mezzo. Le loro frontiere settentrionali sten- 
deansi fino al Baltico, le meridionali sino alla 
Lippe; e come gli altri popoli germanici, non 
erano sottoposti ad un solo padrone, ma ad al- 
tretanti capi o re, quanti cantoni, anzi quanti vil- 
laggi contavano. Ogn'anno, sulle rive del Veser, 
tenevano una dieta generale, ove discutere dei 
pubblici affari. In una di queste, probabilmente 
nel 772, san Libuino prete si presentò ad essi, 
esortandoli a convertirsi alla fede cristiana, an- 
nunziando loro al tempo stesso imminente l'at- 
tacco del maggior re dell'Occidente, che fra poco 
desolerebbe il loro paese colla spada, il saccheg- 

SiSM., St. dell'Imp. Jiom,, T. U. 8 
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gio c rinc6D(]IOj e ne sterminerebbe la popola* 
zione per vendicare la divinità* ' 

. Fu ad un punto che T assemblea de^Sassoni 
non Tacesse a brani il santo che 'veétva affron* 
tarla con minacce di tal sorta;* se non che no 
vecchio il tolse a proteggere^ rappresentando ai 
SUOI compatriotti ché il sacerdote era ambascia- 
dorè d'una divinità straniera e fors^nemica, e 
per quanto ofFensivo fosse il linguaggio ch'egli 
adoperava nell esporre la sua ambasciata, dovea- 
no in lui rispettare le franchigie d^un ambascia*, 
dorè. Di fatto' i Sassoni si astennero dal pnnire 

^ le provocazioni di san Libnino; nia^ in onta del 
Dio di cui loro portava le minacce; arsèro la 
chiesa di Deventer, appena appena faUbricata^ e 
trucidarono i CrUtiani in essa raccolti. 

• I comizi de' Franchi, che al tempo slesso, pre- 
seduti da Carlo ^ trovavansi adunati a Yorms, con- 
siderarono r eccidio de' Cristiani di Deventer co- 
me una provocazione, e dichiararono guerra ai 
Sassoni : guerra la più accapita^' la più terribile 
che i Franchi avesseip ancora sostenuta > e che 
durò per trentatrè anni. Uno de' piccoli re dei 
Vdstfaitani^ Yittchindo, si segnalò "fra'snéi com- 
patriotti per coraggio, perseveranza ed odio cnh- 
tro i Franchi; meritò èssere considerato come un 
degno emulo di Carlomagno, e sebben non utiis- 
se tutti i suoi concLtladini sotto la propria domi- 
nazione, ottenne però ben tosto il. primo grado 
negli eserciti e ne consigli. 

Poche battaglie ordinate si combatterono fira 
i due popdì. Quando Carlomagno s'avanzava- at- 

' traverso al paese con forze infinitanienteatt|jeriort 
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a quelle che ì Sassoni potessero adunare, Wì'ì- 
chindoj col fiore dei prodi, ritraevasì dietro al- ' 
TElba e sino in Danimarca , meptre gli aiijri pcQ? 
;DiettaD»di iioitom^tersi , davano ostaggi, eooo- 
sentivano a rieevère il battei^i9|^ il quale, agli 
occhi di C«rloiiumOim U^8^^ 
za e della dS^itUu1)i fatto^ tolto gli ihri «apettt il 
,re franco^cangtaya appella 11 regolàmeolo della 
• Sàssonia, lasciando ai popoli i loro regoli con 
titolo di conti, le leggio l'amministrazione loro, 
in ben poco diverse da quelle de' Francesi : se non • 
che a misura che s'inoltrava, costruiva città, fen- 
da va chiese e vescovadi, cui attribuiva vaste con- 
cessioni di terreni. Quando il termiiie del servì- 
gio degli nomini liberi era scaduto^ e che Carlo- 
magno li rìtirM% Viticfaindo ricoippariva co' suoi - 
tmtwAù, ii^tiàtói^é^ tutto il paese^ Bru- 
ciaTa lè nnò^Bè'^Imse, talora prolnhgaya le sue 
correrie sino m Francia, esercitando crudeli rap- 
presaglie sulle rive tutte del lleno. 

L'ostinazione de' Sassoni , il dispregio degli 
obblighi contratti, il frequente ritorno all'antica 
religione nazionale e al culto d'Ermansul, il chei 
dopoaTer ricevuto il hattesimo^ era da Carlotna- 
gno palificato per apostasia » pravecarono U si- 
gnomj^ Fi^oii^ e la storia ai amo é contaioi- 
nata d^HAfì^^^ crndeltà. irpritno 

periodi J Sil lt^tt i éf t a s'era esteso dal 772 al 780, 
terminando con un'insigne vittoria dì Carlo a 
Bucliholz; dopo la quale le tre confederazioni 
de* Sassoni accettarono la pace, l'impero de' Fran- 
chi si stese fìno all' Elba « e molte nuove città 
nella Germania^ principalmente PaderborAi J|ir 
dioarono i progressi deua civiltà verso t^unoot»» 
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na. Ha Yitichindo, che era in Dantinareàj| torob 
ili Sassonia nel 782, la ammatinb tutta ^ e scon* 
fiftse i luogotenenti di Carloraagho. Questi ^ vinci- 
tore alla sua volta^ si fe* consegnare tutti i com- 
pagni di Vilicbindo, accusati da' loro compa- 
trÌQtti d'avere rinnovellale le ostilità, e che era- 
no in- numero di quattromila e cinquecento : e 
fece moziare a tutti h testa, in un solo giorno 
dell'autunno del 782 ^ a Verden, in rirà' all' Alien 
Questo tremendo atto di crudeltà non ^alse~ 
che ad esacerbare il risentimento dei Sassoni^ 
edarealU guerra un carattere -d'atrocità, quàl '* 
primr non aveva avuto. Pei tre anni dal ySJ al 
86; combattimenti più numerosi, due grandi 
altaglie campali, e spaventevoli guasti, conti- 
nuati anche nel cuore deirinverno, desolarono 
la Sassonia, nel tempo stesso che snervavano gli 
eserciti dei Franchi: e inaggior sangue corse in 
questo fempiò, che nei nove anni della prima 
guerra. Pure Vitichindo^ conoscendo alUBne cbe 
una pi& lunga resistenza non &rebbe se non ag- 
gravare i patimenti dell'infelice suo paese, do- 
mandò la pace, ricevette il battesimo, e confi- 
dandosi a Carlomagno, venne a trovarlo al suo 
palazzo di Atttgny sali' Aisne^ donde si partì col- 
mato di donativi. 

Yitichindo fallì ai patti rìfermalij e pe^ ol- 
io anni la guerra di Sassonia restò sospesa : ma 
nel 793 si rappiccò per una generale rivolta det 
la.gióventii sassone che ijion aveva preso parte 
alle precedenti battaglie^ e che si imnaginaTa 
destinata a ricuperare l'indipendenza, e vendica- 
re ronor nazionale. Nè quest'ultima sollevazione ' 
fu acquietata del tutto prima dell' 8o4j e Carlo 
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non riuscì a domare questi popoli sì fieri ^ che 
domaDdando ad ogni villaggio^ anzl'qaaai .ad 
0^1 fami^ia ostaggi ^ scélti fra i giovani più ar- 
dili e più indipendenti, cbe fece tradurre neUe 
diverse province metà deserte delle Qallie o dèi* 
l'Italia, ove i Sassoni, separati per immenso trat- 
to dalla patria e da tutte le memorie loro^ fini- 
rono coir adottare i costumi e le opinioni de' vin- 
^tori. 

- Ma le piaghe fatte dalla spada si rimarginano 
assai più tosto che non quelle impresse dalle cat- 
tive leggi* La Sassoniaji vinta e si lungo tempo 
devastata^ ci tornerà davanti, nella generazione 
seguente^ molto più popolata , più bellicosa e me-, 
glio in grado di difendersi^ che non quella Cal- 
ila la quale a tante riprese avea di essa trionfa- 
to. Nel bel mezzo appunto di queste desolazioni, 
di queste stragi, e di tutte le sventure che seco 
trae la conquista, il settentrione della Germania 
fece dalla barbarie tragitto alla civiltà: nuove 
città vennero fondate in mezzo alle foreste; alle 
leggi si piegarono còloro per cui era stato, lun- 
ga stagione, un vanto il non acoettame alcuna; 
qualefae cogniziokio delle lettere venne seguace 
alla predicazione del cristianesimo; infine le arti 
e i godimenti della vita domestica s'introdussero 
fino all'Elba in grazia dei frequenti viaggi e del 
lungo soggiorno de'persoìiaggi ricchi e possenti 
che Carlomagno seco traeva al fondo della Ger- 
mania/ 

Fin qui non vedemmo ch^ le conquiste di €ar* 
lomagno; l'amministrazione' sua ed il rinnova* 
mento deirimj^o saranno Torditura che riemip 
pircmo nel capitolo seguente. , 
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• ■ ' CAPITOLO XVIF. " ^ , 

' Carlomagno ùnpe(:atore. 

(8cKh8i4)- Bbetembutb BiamÒT/enàtt esponendo 
la storia delle due plii rìléTanti condiste di Carlo- 
magno^ quella che sottopose al sao impero tatt*I* 
talìa sino al ducato di Benevento e alle piccole pro- 
vince occupate dai Greci, e quella che devastò pri- 
ma, poi incivilì la Sassonia, e cbe eslese a setten- 
trione-levante, lino alle rive dell'Elba, le frontiere 
deir impero de^Franchi. Ancor più sulle geoerali 
tocoberemo lesegaenli guerre d^esso gran re^ me- 
no improntate del genio sao> ed anche' njieoo ap- 
partenéitti alla storia della civiltà» Giunto una voK 
la à jpotenza sì elevata, mianto quella ch'egli eser- 
citava sulla Francia, PAlemagna e Pltalia, più non 
avea bisogno di niedilare conquiste, anzi in certo 
modo compivansi da sè stesse. La potenza de' po- 
poli cbe il circondavano stava sì pòco in bilan- 
cia colla sua potenza, sì poco avean questi in 
mente di lottare coUlmpero de' Franchi o di ab« 
batterlo^ che ubico scopo della politiea loro era 
il superarsi nel favore del padrone» strìngerai 
più intimamente coi Franchi» affinchè questi ser* 
vissenò^air animosità che sentivansi in cuore gli 
uni contro gli altri, e ne eseguissero le vendette. 
Carlo sarebbesi forse tenuto entro questi nuovi 
confini, che davano alla sua monarchia una for- 
ma compatta; ma i popoli slavi abitanti oltre 
' l'Klba venivano ad accusarsi cecipcocamente in* 
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nanzl al suo tribunale, ed essi furono che ne 
chiamarono le armi sino ali Oder e più ancora iu 
là. Al modo stesso, il duca di Baviera, denunziato 
dagli emuli suoi, venne costretto a subire il giu- 
dizio de' suoi pari alla dieta d'inghelheiin, e de- 
posto nel 788; onde la Baviera restò congiunta 
alla restante Àlemagna, ed i Franchi, divenuti 
limitrofi degli Avari e degli Unni, penetrarono 
là dove oggi è l'Ungheria, e s'accostarono, sul 
})asso Danubio, alle frontiere dell' Impero greco. 
I principolti mori o cristiani su'confini della Spa- 
na non erano, alla corte di Carlo, meno assi- 
ui, meno premurosi di denunziarsi Tun l'altro, 
d'assalifsi reciprocamente per conto della Fran- 
cia^ e in fatto costrinsero Carlomagno a distende- 
re fino alFEbro la nuova provincia francese in- 
dicata poi col nome di Marca di Spagna. 

Queste conquiste, che ogni giorno più facili di- 
ventavano, che consolidavansi l'una l'altra, che. 
un immenso intervallo ponevano tra gli uni e gli 
altri nemici de' Franchi, in modo che neppure 
potea cadere loro in pensiero di unirsi contro 
Carlo o di fargli guerra in comune, fondarono il 
nuovo Impero d Occidente, di cui papa Leone HI 
ripristinò il nome nel giorno di INatale deir8oo. 
Dopo la conquista d'Italia, nel 774^ i P**P' 
Adriano e Leone eransi diportati sempre come 
luogoteneuti di Carlomagno, mantenevano con 
esso regolare corrispondenza, teneano d'occhio 
i suoi ministri, spiavano gPintrighi e fino i sen- 
timenti de' Greci e de' Longobardi, contro cui si 
ingegnavano d'esacerbare il risentimento di Car- 
lomagno per aver parte poi delle loro spoglie. 
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Adriano principalmente^ che sedette qnant' è dal 
772 al > manifestò contro i duchi longobar- 
di^ conservati in seggio da Carlomagno, tale ac- 
canimento, che l'eroe finì a pigliarne sospetta. 
Per quanto egli fosse devoto alla Chiesa^ sapeva 
discernere le pasatODÌ dei sacerdoti dairioteresse 
della CristianiCà^é.yoUe Verìfi^re una scandalosa 
accwa portata contro il papa. Idaeht micini da 
Roma asserWanò che il pontefice vendesse i suoi 
Tassalli a mercadanti saracini, che li trasporta-, 
vano schiavi in Ispagna ed in Africa. Il papa non 
negava (780) che la tratta de' Cristiani si fosse 
fatta nel suo porto di Civitavecchia, ma ritorcea 
l'accusa contro gli accusatori^ pretendendo che i 
Longobardi, stretti dalia fame^ si vendessero gli 
uni gli altri: qnistione che mai non fa abbastaà* 
za chiarita; ma -GadiOf protestando sempre nn 
gran rìspettò al papa^ s'astenne da qad punto.di 
seguitarne i consigli. 

Leone IH, successore d'Adriano^ non mostrò 
nè meno devozione a Carlo, nè meno ambizione 
personale. Pure eccitò contro di sè un violento 
sdegno a Roma, ove tramat» una congiura coniro 
diluì, nel 799, dal clero^fu arrestato, ferito; anzi 
asseriscono che i congiurati gli avessero strappato 
.là lingua e gli Oicchi» e ch'egli miracolosamente 
li ricuperasse tosto dopo. Fatto è che tra poche 
ore fuggì di mano a' suoi nemici^ e sopra l'invito 
dì Carlo, venne a trovare questo monarca a Fa- 
derborn, in mezzo delle nuove conquiste fatte dal 
re de' Franchi pei Cristianesimo. Colà un nuovo 
viaggio di Carlo in Italia fu risolto per punire i 
cospiratori: colà ancora probabilifi^eate fu aocor» 
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data la solenne coronazione che Leone prepara- 
va a Carloinagno: sul quale disegno però serbossi 
un profondo mistero, per paura che non iscon- 
tentasse i Franchi e gli altri popoli barhari di 
cui Carlomagno era slato fino allora capo. 

11 24 novembre dell'anno 800, Carlo entrò in 
Roma, e selle giorni dopo, innanzi ad un'assem- 
blea di baroni franchi e romani, e del clero, am- 
mise Leone IH a purgarsi con giuramento delle 
appostegli accuse. Questo senza più gli bastò per 
prova dell'innocenza di esso, e condannò i ne- 
mici di lui a morte, come calunniatori e cospira- 
tori. In ricambio di tanta benevolenza, Leone III, 
dopo avere cantato messa nella basilica del Vati- 
cano, il giorno di Natale, in presenza di tutto il 
popolo e di Carlo, s'avanzò verso di questo e gli 
pose in capo un diadema d'oro: e subito il clero 
e il papa gridarono, secondo la formola già usata 
per gli imperatori romani: Kilae vittoria ali- au' 
gusto Carlo y coronato da Dio, grande e pacifico 
imperatore de"* Romani! Queste acclamazioni e 
(questa corona si tenne che avessero rinnovellato 
I Impero d'Occidente, dopo un' interruzione di 
trecentoventiquattro anni, dalla deposizione di 
Auguslolo. 

Col ricevere la corona imperlale, Carlo adot- 
tava in certo modo le memorie di Roma e del- 
l' Impero > si dichiarava rappresentante dell'antica 
civiltà, dell'ordine sociale^ dell'autorità legittima, 
in vece di essere, come prima, quello de' conqui- 
statori barbari, che fondavano ogni loro diritto 
sulla spada. I Franchi, consentendo che una di- 
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gniU roititiia miiteedesie nel oapo loro al grado- 
cbe àvea da es6i 'rii(e?uto« si .aottomiaeroy senapa* ^ 
▼erri posto'm^te, ad essére trattati ancfa'^essì cò- 
me romaai. La cancelleria di Carlo adottò tutti i 
tìtoli fastosi della corte di Bisanzio^ ed i grandi • 
o consiglieri del nuovo imperatore non se gii ap- 
pressarono più, se non piegando il ginocchio a 
terra e baciandogli il piede. 
• Qualunque giudizio vogliasi p<>rlare-d*una oe- 
rtmonia di cui fòrae Carlomagno stesso non ia- 
cea verun conto^ egli mostròssi per lo mèiio ae* 
Unte neir incarico assuntosi di regolare con leggi 
il suo impero, di stabilirvi il culto delle lettere, . 
delle scienze e delle arti utili: diede un impulso 
affatto nuovo alla vasta porzione d'Europa da lui 
governata, e per quanto l'azione sua sia stata gran 
tempo sospesa e frustrata^ pure da lui può comin* 
darsi la data della nuova civiltà, 

Principalmente dall'Italia cercò Carlomagno 
latitntori per rialzare Je^nbbliche seuole^ c&e in 
tstta Francia erano ite in abbandono, tt Raduni 
>»a Roma (dice il monaco d'Anguleme suo sto- 
»»rtografo) maestri di grammatica e di calcolo, e 
n li condusse in Francia, ordinando cbe vi diflfon- 
w dessero il gusto delle lettere: perocché prima 
, Mdel sire Carlo, non vigeva in Francia aic^no 
M.studiò d'arti ^beralL Ai tempo stesso egli scris- 
Mfte a. tolti i vescovi ecoiivenlLper incoraggiarli 
» a riprendere atudii troppo negletti. Negli scrit* 
n ti (cpsl diceva egli) che frequentemente ci fn« 
wrono diretti dai conventi, durante questi ultimi 
»anni, noi abbiamo potuto notare die il senso 
>9.de'moQaci era diritto^ ma il loro parlare incoi- 
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5)l03 che quanto da una pia devozione veniva 
>5loro dettato dentro fedelmente ^ non poteano 
«esprimerlo di fuori correttamente^ per negli- 
99genza ed ignoranza della lingua. Desideriamo 
»5 (soggiungea poco dopo) che voi siate tutti, come 
«si conviene a soldati della Chiesa, devoli den- 
«tro, dotti di fuori, casti per ben vivere> eruditi 
«per ben parlare — «. 

Tra le mutazioni nell'insegnamento che fura- 
no opera di Carlomagno, non è da tacere quella 
della musica, che fu principalmente conseguen- 
za dell'importanza attribuita al cantar religioso, 
e della sostituzione del canto gregoriano al canto 
ambrosiano. Ma gran fatica durò la potenza del- 
l'imperatore, unita a quella del papa, per trion- 
fare dell'abitudine e dell'ostinazione del clero 
francese: ordini e minacce non valsero; bisognò 
rapire di viva forza e bruciare lutti i libri o an- 
tifonarii di rito ambrosiano: anzi Carlomagno ce- 
delle alle sollecitazioni del papa, e sembra che, 
insieme colla musica, abbia fatto bruciare anche 
qualche cantore. Finalmente i sacerdoti franchi 
si piegarono a cantar al modo di Roma: se non 
che, dice un cronichista di quel tempo, u i Fran- 
« chi, colle loro voci naturalmente barbare, non 
w poteano rendere i trilli, le cadenze e i suoni 
«ora legali ora spiccati de'Romani; e gli schiac- 
« davano in gola anzi che gli esprimessero «. Due 
scuole normali di musica religiosa furono fon- 
date per tutto l'Impero, una a Metz, l'altra nel 
palazzo dell'imperatore, che seguitava la sua cap- 
pella, e che poi venne fermata ad Aquisgrana; la 
qual città forse da ciò prese il nome francese di 
Aix-la-Chapelle. 
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• « 

. Anche altre belle arti farono ' fayorite da Car- 
lomagno^ ed il ^uò gusto a tale riguardo è tanto 

più notevole, quanto che ogni sentimento delle 
arti parca fosse perito tra' suoi contemporanei. Ma 
la vista di Roma l'avea colpito di meraviglia, e 
desiderò trasportare sui confini di Germania 
quelle bellezze che segnarono T antica grandezza 
tomana* Sul principio' del suo regno aTeva^ quasi 
ogni inferno, canwiato sedje^ né preferenza dt- 
sorta aveva indicato qoal citlà fosse la capitale 
ddla Francia^ dopo the Parigi era . stata abban- . 
donata dai re. Ma col crescere negli anni, s'affe* 
zionò sempre più ad Aquisgrana; occupossi d'or- 
narla con suntuosi edifizi, palagi, basiliche, ponti, 
nuove strade; vi fece sino trasportare da Ravenna 
marmi e statue^ dì cui era capace d' ammirare 
là bellezza. 

Ancbe air architettura idraulica volse l'atten» 
mone, e fomò il disegno di congiungere eon un 
canale naviglio il Reno col Danubio /e seguì i 
lavori ceto costanza; ma l'arte non èra ancora 

tanto avanzata^ o i mezzi non abbastanza esatta- 
mente calcolati; talché, dopo gettate considerabili 
somme, fu costretto di togliersi giù dall'impresa. 

P^è minor cura pose in sua legislazione alle 
arti utili. L'entrate del monarca consisteano prin- 
cipalmente in proprietà territoriali d' immensa ' 
estensione^ le quali erano disperse nelle varie. 

Sarti dell' ImpiDro^ e popolate da numerosa classe 
i sudditi 3 che chiamavano i fiscalini. Gli schiavi 
del fisco erano di condizione un non so che più 
alta, che quelli de'sÌ£;aori: e pel loro governo 
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Carlomagno pubblicò una legge o capitolare, che 
contiene le più importanti notizie intorno alla ci- 
viltà dell'Europa in questo tempo. A ciascuna 
città reale fu imposto un giudice, che n'era ad 
un tempo T economo e F amministratore: riceveva 
tutte le produzioni in natura, le faceva vendere 
per proòtto del monarca ^ e per prova dell' atten- 
zione che Carlomagno portava su ciascun mini- 
mo particolare, hanno spesso citalo Tordine da 
lui dato a questi giudici di allevare polli ed oche, 
e mandarne a vendere le ova, e quello di far 
coltivare ogni spezie di frutte e di legumi negli 
orti delle sterminate sue possessioni. 

A queslr giudici del resto s'aspettavano fun- 
zioni assai più importanti, giacché decideano del- 
la vocazione di ciascuno de' loro soggetti. Carlo 
avea voluto che in ognuna delle sue città regie 
vi fosse un certo numero di persone di tutti i 
mestieri, ch'esso enumerava, dal più alto sino al 
più abbietto: e spettava al giudice lo scegliere fra 
gli schiavi fjscalini quelli che giudicava meglio 
propri a ciascuna di tali professioni, fargliela 
imparare, e cosi tenere sempre fornite le arti. In 
lutte le occasioni, la regola e l'autorità erano 
messe al posto dell'interesse personale, e quel 
che tra noi si fa volontariamente, era fatto in 
forza di un ordine nell'Impero di Carlomagno. 

In un regno già durato più di treni' anni , 
Carlo erasi spinto a rapidi passi verso la civiU 
là: proteggendo al pari la pubblica educazione^ 
le lettere, le arti, le leggi, avrebbe reso grande 
la sua nazione^ se l'avesse posata sur una base 
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più larga. Sciaguratamente, la classe estrema- 
mente piccola 4ÌegU uomini liberi ^ partecipava 
8oIa a questi progressi; ed affogata in mezzo alle 
sUe migliaia di schiavi, ripombiò tantosto nella 
jiarbaorte, Qnd'era d'ogni parte rìcìnta. La schia* 
Titù^ cancro roditore de grandi Stati^ come gU 
avea" tratto a mina l-fnipero romano» cosi trasse 
) anche quello di Carlomagno^ e gli attirò sopra i 
disastri inauditi che tennero dietro si davvicino 
' allo splendido suo regno, senza che ai>biamo di- 

ritto forse di farne rimprovero al legislatore. iNè 
egli , nè veruno de' suoi sudditi poteano concepire 
' ciò che mai non* s'era Tedufoi una società senza 
schiavii come noi non sa premnio immaginare 
«na^società senza poirerL Ndi'brdinaih(;nto. socia** 
. ìt che unico allora sì conosceva » il rifinimento' 
cagionato dalla schiavitù era conseguenza delia 

Sroprietà medesima; l'aumento delie ricchezze 
oveva sempre venire seguito dairincorporarsi di 
tutte le piccole proprietà nelle grandi, dalla mol- 
tijplicazione degli schiavi» e. dall' assoluta cessa-* 
none di ógni lavoro che non fosse fatto da mani 
servili. Quando uomini liberi» che nbn volea- 
no andar confusi «gli scbiavi col maneggiare non 
altrimenti di essi la. marra» non poteaùo mante- 
' nersi néirozio col lavoro altrui» vendeano il loro 
pìccolo retaggio a qualche vicino danaroso, essi 
arruolavansi negli eserciti^ e la loro famiglia non 
^rdava guari ad estinguersi. 

Quanto più l'imperadore estendeya lei concai- 
* ate» e più t^i^ aveva a disposizione onde grati- 
ficare r suoi servidori»^ e più l'ambizione loro 
crescerà alPay vehante» e da lui dòmandayano più 



CAPITOLO XVII 127 
considerevoli concessioni. ?Jelle idee di quel se- 
colo, la giurisdizione, la slessa sovranità confon- 
deansi talmente colla proprietà, che ciascuno dei 
ducati, dei contadi, delle signorie che Carlo con- 
cedeva a qualche suo capitano, era, non solo un 
governo, ma ben anche un patrimonio, più o 
meno popolato di schiavi che faticavano pel loro 
padrone. Nelle sue concessioni ai conventi, mai 
non manca la clausola, ch'egli dà loro delle terre 
M con lutti gli abitanti, le case, gli schiavici prati, 
T) i campi, i mobili e gl'immobili «. Molte migliaia 
di famiglie doveano sudare per nutrire un corti- 
giano; e il dolio Alenino, arricchito liberalmente 
da Carlo, sebbene non sollevato a pari dei duchi 
e dei vescovi di sua corte, aveva a' suoi comandi 
ventimila schiavi. 

Chi consulti le leggi di Carlomagno, la cui col- 
lezione è conosciuta sotto il nome di Capitolari, 
comprende ancora meglio come la popolazione li- 
bera dovesse nel suo Impero andar in dileguo per 
cedere il posto ad una servile. Uno de* capitali og- 
getti di esse leggi è d'inculcare come ciascun 
Franco debba cooperare a difesa della sua patria^ 
marciare qualvolta Xheriban (I) sia pubblicato, 
venir punito se manca all'appello. Tulli i pro- 
prietari d'un manso di terra erano chiamati a 
contribuire alla formazione dell'esercito. 11 man- 
so, valutato dodici arpenti, pare sia slato la mi- 
sura che giudìcavasi bastante a vivervi sopra una 
famiglia servile. Ma solo chi possedeva tre mansi 
almeno era obbligato militare io persona^ chi ne 
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possedeva un solo, doveva intendersela con tre 
ftuol eguali per fornire pn soldato; ìl^ qual servi-' 
210 militare gratuito doveva a precipizio, trarre 

{fli nomini lìberi in rovina. In fatti il soldato avea 
*<d>bligo- di procnrarsi rarmi a ane spese; tole- 
Tano eh' e' si presentasse con4aneta e scudo. o€(^ 
l'arco^ due cocche C dodici freccie; portasse vi- 
veri quanti bastassero per raggiungere l'esercito, 
giunto al quale, il fisco dava per tre mesi il mao- 
tenimento al soldato. 

> Sotto i Merovingi non era parso eccessivo il 
peso di tale servizio, quando le guerre erano ra- 
re, nè traevano il cittadino gran fatto lontano dai 
8U0Ì focolari :.ma sotto Garlomagno^ quando ogni 
anno|pna nuova spedizione; quan^i^f ranchi^ 
chiamati a conibaltere a vicenda t Snactnii i Da» 
nesi e gli Unni, traversavano tutta Europa in 
corpi d'armali, provando i disagi di.tutti i climi, 
il servigio gratuito traevasi dietro le più intollera- 
bili vessazioni; famiglie agiate venivano ben tosto 
ridotte all'asciutto; la popolazione dileguava ad 
occhio veggente; la^ libertà., il possedere diveni- 
vano un peso, non un vantaggia Chi) dopo un'in*» 
timata^ non si presentasse ali esercito , era punito 
con un' ammenda od erìl>ano di sessanta soldi 
d'oro. Ma poiché tale ammenda eccedeva per Io 
più le sue facoltà, veniva ridotto a condizione di 
schiavo, fìnatantocbè l'avesse pagata. Se questa 
legge fosse stata a rigore eseguita, avrebbe di trat- 
to fatta scomparire .tutta, la classe degli uomini li* 
bisri: come temperamento^ il legislatore volle che 
lo sciagurato morto in tale stato, di temporaria 
echiavitìij ifesse considerato come avesse pagato 
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]'erlbano^ sicché il suo godere non era staggito^ 
uè i figliuoli ridotti servi* 

La più importante novità^ nell'ordine politicoj 
introdotta da Carlomagno neiraìnministrazlone 
dèlia' sua mÒDarchia^ fu la creazione dei deputati 

imperiali, detti inis si dominici Questi erano due 
ufficiali, uno cherico, l'altro laico ^ entrambi di 
elevala dignità, incombenzati da Carloniagno del- 
l' ispes^ione d^uQ distretto composto di certo nu- 
mero di contee; che doveano sindacare i giudici 
e i conti, regolare le cose delle finanze^ ri vedere 
i' conti delle citta reali^ le cui rendite costituiva- 
no ^oàsi là sola ricchezza del aovraiMi. Ogni tre 
mesi aveana a visitare ciàscnn contsidoì e tenervi 
tribunale per amministrarvi la giustizia: u De- 
^» vono inoltre (dice il legislatore) alla metà di 
r maggio raccogliersi ciascuno nella sua giurisdi- 
» zione con tutti i nostri vescovi, abati, conti^ 
n vassalUj avvocati e vicedominì delle badie. 
9i Ogni conte dev'essere seguito da' suoi vicari e 
n centenari^ e da tre o quattro de'|»rincipa]i sca- 
>• binL In craest'assemblea provinciale j dopo óoi- 
imosciuto lo stato deQa religione cristiana e dèl- 
iy i^^>rdine ecclesiastico, i deputati s' informeran- 
>^ no del modo onde tutti quelli costituiti in po« 
fi tere adempiono al loro uffizio, come ammini- 
>9 strano il popolo secondo il volere di Dio e gli 
99 ordini nostri^ e come operano d'accordo ■■ 

Carloniagno non fece prova di dare a'suoi po- 
poli una nuova legislazione civile o criminale; 
anzi confermò il mrìlto che i suoi sudditi pre» 
tendeano, d'essere giudicati ciascunp secondo 1^ 

SisM. Su delVlmp, Hom., T, IL 9 
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loro leggi nazionali^ e d^essere contrinti^lo o 

dalla testimonianza degli uomini o dal giudizio 
di Dio; il che escludeva la processala per inveì- 
stignzione e per la tortura , introdotla assai più 
ta^^di ad esempio delle corti ecclesiastiche. Garlo- 
ìnagno ripubhlicò^ con alcune correzioni ed ag- 
giunte^ le antiche leggi de' Salii, de' Ripuarii, dei 
Longobardi, de Sassoni e d'altri popoli a lui sog- 
getti; conservò il principio "fondamentale di (ot- 
te queste leggi, cioè il compenso dei delitti per 
via di multe: he soggettò alcuni ad una tartiTa 
più elevata; particolarmente le offese contro gli 
ecclesiastici vennero punite col doppio di severi- 
tà. L'esame di tutte f[uesle leggi non lascia ve- 
ruD dubbio sulla moltipltcità dei delitti atroci; e 
. più si studiano o i codici dei Barbari o quello di 
Carlomagno, più si vien persuasi che questa ci- 
viltà, la quale si spesso obbiettano alla sempliciti 
del buon tempo antico>^a rimediò alla misera- 
bile corruzione di costumi che regnava uè' tempi 
mezzo selvaggi. - 

L'esame di quanto effettuò Carloniac;r>o coms 
legislatore, ingrandisce senza dubbio l'idea che 
noi ci eravamo formata del suo genio; per tutto lo 
vediapuo assodare l'ordine e la regolarità^ sten- 
dere sovra' latte le parti della Stàto la potente 
sua protezione: ma già nel maggior colmo di sua 
gloria^ uno ^uò prevedere da che bandia tutte 
queste istituzioni daranno un crollo, qualora ab- 
bia presente che, in quest'epoca, la nazione dei 
Franchi coniponeasi de' soli possessori d uomini 
e di terreni: eglino soli ricchi, soli indipendenti, 
soli consultati sui pubblici affari^ ammessi ai Cam* 
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pi di i&agglo e.diiamali^e armi. Haoq^ ùsvnp 
che la rieimezea loro cresceva ^ non essendo <pi^ 

sia che territoriale, il numero ne dovea sminui- 
re: gli apparenti progressi deiropulenza erano 
sintomi d'una diminuzione della forza reale, giac- 
ché ogni nuovo ricco rappresentava e riempiva 
il luogo di mom antiche famiglia liberisi^ - 7 
. , Kessuna mert?igtia dunque m il grooo del 
popolo eraappéoa appena avvertilo^ sé non tro^i 
;vàva ia sé ne jforzà w p^iiiiero^se finidinente la 
nazione passò in n|l^baleno dal colmo-delia po- 
tenza all'ultima bassezza. Poche migliaia di gen- 
tiluomini, perduti fra alcuni milioni di schiavi 
abbrutiti e che non appartenevano più nè alia 
nazione, nè alla patria^ nè quasi alT umanità; po- 
ipfae ipùgliaij^d^g^lliyfll^mip che pateano mai fa- 
re cla.MyU |?>p|»i|jwe«^è:i4te Frauda o l^^atie 

léggi, o k potei|a$vaipp,^ 

< U. niiov0 Impero d'Occidente tpf<^và> sìrtH Ita- 
lia, sì neirillìrico, fino ai-Itmiti di quel d'Orien- 

• te) anche la navigazione de'Latini gli obbligava 
a mantenere relazioni di commercio coli' impero 
de'califi in Siria: e, malgrado le ubbie nazionali 
e gli odii religiosij i tre imperi che divideano il 
mondo civile, consideravansl mutuamente come 
eguali; e le relazioni di Carlomagno colle corti 
di Costantinopoli e di Bagdad ci aono indubita- 
bile prova -del grado cui erasi elevata la monar- 
chia de* Franchi. 

A Costantinopoli, tre sovrani di razza isaurìca 

. aveano successivamente occupato con gloria il 
trono d'Oriente dal ,717 al 78o..LeoQe iU con vi- 



I 
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gorit reapinse i Saracini: CosUotino V CopronU 
mo, rappresentato dai cattolici per un tiranno, 
eccedette forse veramente 4n crudeltà nel^ persia 
^uitare gli adoratori deDe immagini ; ma' in^ un 
lungp regno ^ del 741 *1 7 76 /aveva mostrato af* 
tività e coraggio assai; guerreggiato sull'Eufrate 
a vicenda e sul Danubio; chiariti i Greci che 
l'antico pregiudizio onde i loro sovrani erano 
tenuti, prigionieri nella reggia, nuoceva non me- 
no ar prìncipi che ai popoli; che un monarca 
ftinlla scapitava della aua dignità precedend.o a 
«cavallo le legioni» ed' in persona guidandole con- 
tro il nemica Con savia amministrazione avea 
reso l'abbondanza alle province greche-, ripopo* 
lato., con nuove colonie, i deserti della Tracia. 

Leone IV5 suo figlio, in più corto regno, dal 776 
al 780, di maggiore debolézza diede segno: non 
però spoglio affatto dalle qualità ond' erasi segna- 
lata la razza isaurìca, e che^ dopo sì lunghe ca- 
lamità» aveano, nell'ottavo secolo» rialzato la glo* 
ria e la potenza dell' Impero.d'Oriente. 

Ma I tre imperatori isanrtci» che con dbpetlcr 
aveano veduto il ' Cristianesimo de^nerare (co* 
m'essi mal dicevano) in idolatria, s erano trova- 
ti, per quanto bastò il loro regno, avvolti in lotta 
pericolosa contro gli adoratori delle immagini, 
principalmente contro que* preti e monaci che 
faceano scandaloso traffico della protezione di 
queste domestiche divinità, o de miracoli che 
pretendevano ottenere dalla Ipifo intercessione, 
fissi imperatori si posero in mente di poter ri* 
• formare la Chiesa eoi loro editti, e vollero arre- 
stare la superstizione con minacce» rigori e sup- 
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plimi delcj^e J|i;piwk>ii|B x^iglbéit d* loro coni*» 
balilla non venne che aà acquislaro maggior vU 
geria; ed eglino, traviati dairanimo^à d'una 

lunga lolla, travalicarono ogni conline, e si re- 
sero odiosi a gran parte de' sudditi per T inlolle-, 
ranza. Continue sedizioni ne scossero il regno^ i 
sudditi n'er^jao sempre traili ali ammuliDamento 
dai monaci^ e quando i sediziosi rimaneano .poi 
puniti di loco temerità, il popolo li venerava per 
fùarttrt. Eaacorbatò dalle^prefUcbe loro, dalle in- 
giurie^ dagl'intrighi , Leone ly spioiiNlo^ lforso^ 
qnzione fino a mandar al supplizio molti ira gli 
adorsttori delie immagini. INel maggior bollore 
del suo risentimento, scopri nel letto stesso della 
nioglie sua (febbraio 7B0) due immagini, cui essa 
avea reso cullo in secreto: onde puniti barbara- 
mente coloro che finp neUa reggia av^ano intro- 
dotto l' abbominaiU jl^^frafipii^e, respìnse 
eon ii^ignazioiie, ed acqingovaaì, a Jbrle il pr^ 

cesso e rorsi» màndarla'a morte^^aiindior ditlr^V 
to, avendo voluto porsi in> capo una corona da 

sua moglie consacrata al Crocifisso^ dovunque la 
corona il toccò, la pelle si coperse di livide pu- 
stole; e preso da febbre ardente, morì fra poche 
ore. lutti gli storici ecclesiastici videro in i^iò un 
miratolo che^^f$i^i$;j^im«»r^jQiesa Divinità. 

Iff|iejc.^«o avere sc^s^.ligkMe Ultimano a t^e 
miracoioxìiiietl^ s^m^mm^^ 
fuor di pèrié^4iÌ^ 

gUo €o8lantinoT^ di soli dieci dnni> e si ìriservb 
tutta r autorità; ma avea contro di sè tutti i gran* , 

di, gelosi del potere d una donna; lutti i parti- 
giani d^i defunto imperatore^ c^e non crededuo 
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gran fatto a miracoli che fanno morire sì a pro- 
posito i ré; tatto l'alto clero^ iconoclasta; tutti 1 
magistfati messi in grado da'$i|di predecessori 5 e 
tutti gli isattrici. Irene^ cercato appoggio nel po- 
polaccio, diretto dai monaci^ ripristino con pom- 
pa il culto delle immagini; onòrò per martiri 
tutti quelli che aveano sofFerlo sotto griconocla- 
sli; chiuse in conventi i fratelli di suo marito^ ne 
iexe perire alcuni accusandoli di cospirazione^ e 
salse così in gran reputazione di pietà è di zejo 
per r ortodossia. 

I papi, costantemente chiaritisi contrari agl'im- 
peratori iconoclasti, aveano secbndatò a tutta pos- 
sa Irene. Il concino secondo di Nicea^ adunato da 
questa im pelatrice nel 788, rimise e confermò il 
culto delle immagini: ed allora Adriano, i cui 
legati aveano presieduto a questo concilio, ne tra- 
smise gli atti alla Chiesa d'Occidente, che fu da 
Carlomagno raccolta in concilio a Francofone^ 
nei 794) perchè fosse riconosciuto che pìrocedé- 
Tano xla un concilia ecumenico^ è che perciò fa- 
eeano legge nella Chiesa. 

Le chiese d'Occidente non eransi tenute mon- 
de nè dalle superstizióni nè dalle sottigliezze che 
travisavano il Cristianesimo; ma pure respingea- 
no sempre con orrore l'abuso nel culto delle im- 
magini come un'idolatria. Forse la dimenticanza 
quasi assoluta delle belle arti avea contribuito a 
tenere i Franchi ed i Germani in* guardia contro 
r adorazione di effigie 4die si raro vedeansi ne'Io- 
ro tempii^ mentre omavana tutti quelli de' Greci. 
Almeno le - Cronache allora e le vUe de' santi 
non ci parlano mai nella Chiesa latina^ come fan- 
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no conlinnamcnle nella greca, rlella protezione 
concessa al lai personaggio o al lai paese da una 
iaimagine miracolosa. Tutti questi miracoli lo- 
cali erano in Occidente attribuiti alle reliquie , 
come alle immagini erano in Oriente. Il cullo 
delle ossa de'santi meglio s'affaceva colla bar- 
barie degli Occidentali; siccome quello decloro 
ritratti j colla coltura de' Greci. La Cbiesa roma- 
na traeva partito del pari dagli uni e dalle al- 
tre; e benché anclie in Italia le immagini si ve- 
dessero mollo più rare cbe in Grecia , erano però 
]>iù frequenti che di là dall'Alpi. 1 papi aveano 
dovuto la loro sovranità in Italia alla quislìone 
delle immagini; come all'adorazione delle reli- 
quie (0 dovevano i tesori cbe ogn*anno lor ve- 
nivano eli Francia e di Germania in cambio delle 
ossa tratte dalle catacombe. 

Ma il credito del papa non bastò per fare alla 
Chiesa d'Occidente ricevere la dottrina tornala a 
lui in particolare vantaggiosa. I Padri, radunati 
in Francoforte espressero la loro indignazione 
' onlro l'idolatria che voleasi inhodurre nella Cri- 
stianità. cfPorlarono nell'asseniblea (dissero cgli- 
» no) la questione del nuovo sinotlo dei Greci 
>? sopra il culto delle immagini; dove è scritto cbe 

ch'i non oflerisse alle immagini de*sonli servi- 
j> gio ed adorazione come alla divina Trinità, sa- 
!•) rebbe giudicato anatema. Ma i santi padri no- 

slri^ qui sollo scritti, rigettando affatto l'ado- 



(11 Ch'i ahusn, adora le reliquie: il Caltolico le venera. 
Sisinondi in queslo capo confonde troppo spesso l'abuso colla 
pratica buona. (Nota del Trad.). 
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» razione e la servila (i calti di latria e di .dalta)^ 
mIì diapremno e condaniiano di comune con- 
» aenao w. 

Tutta la Chiesa parve spartita: trecentocin<» 
qaaDta vescòv^'erano* sottoscritti al concilio di 
Rieea; trecento a quello di Franóoforte: inoltre 

questo era fiancheggiato dalla rispettata autorità 
di Carlomagno , che egli stesso dettò contro il 
culto delle immagini un trattato conosciuto sotto 
il nome di Libri Coìolini, Adriano^ intento a nòn 
iscontentare un tanto protettore, ingegnossi d'e« 
ludere la quistione, di dar a vedere che il conci- 
lio di Francofòrte erast ingannttowi fatti più an« 
coi« che* sulle dottrine; die il concilio, tenuto a 
Ricca 5 non a Costantinopoli ^ non avea detto eia 
che gli Alemanni aveano voluto intendere; e che 
a malgrado delle dichiarazioni contraddittorie di 
queste due assemblee^ l'unità di fede della Chiesa 
non era punto smossa; tanto fece in somota, che 
assopì la discussione» 1 due concilii sono ammessi 
insieme a far leg^e nella Chiesa : le due* dottrine 
▼i si conservano in pace una allato air altra; poi- 
diè Francia e Germania, sensa kvere rimosse le 
immagini dai lóro tempii^ non rendono pera 
cullo ad esse; mentre Italia e Spagna si confer- 
marono neiradorazione delle immagini, e cele- 
brano ogni di qualche mirAColu di queste locali 
divinità (I). 



(I)Non è donnicciuola o fanciullo in Italia, nè, cred'io, in 
allro paese caltolico^ il quale, come cosi stranamente 11 signor 
Sismondì qui asserisce, adori le inamagini; e la Chiesa con- 
dannerebbe oQ tal callo, non serbando ad ewt che quel di 
dalla, affettaoto tispello testo J« tembianae di coloro tht con* 
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L'imperalrice Iténe a^eyai dal bel prtocipio 
del suo regno, chiestaTamicizia del- gran monar* 

ca dei Latini, e pensato di far sposare col suo ii- 
gliuolo una tìglia di Carlomagno: ma sia che la 
conlroversla delle immagini causasse tra loro al- 
cun raffreddamento, sia che Irene, cominciando 
a provare qua] che gelosia contro il figliuolo^ non 
voime fiancheggiarlo di possente alleato, la trat* 
tativa fu troncata in modo ^>ffen8Ìyo : Góstanti^ 
ho VI, figlinolo d'Irene, sposò una principessa 
armena, e alcune ostilità sui limiti del ducato <li 
Benevento segnarono questa rottura fra i Greci e 
i Franchi. ' 

D'altra parte T ambiziosa Irene, che al momen- 
la opportuno avea saluto liberarsi del marito per 
riegnarea nome del figlio, non avea potuto ras- 
segnarsi a spartire Tautorità con questo allora che 
«i.fu giunte ad età piena. Lunga s' agitò la lotta 
fra madre é figlio^ durante la quale, Irene eira sta»^ 
ta mandata esule in Atene» suo luogo natale: né 
fu richiamala in corte se non quando, colla dis- 
simulazione, fu riuscita^ a persuadere Coslantinò 
dell'assoluta sua sommissione. Allora si giovò del 
pQtere' acquistato sopra il figliuolo per. indurlo a 
passi falsi e pericolosi. L'imperatore^ nel 793^ 
avea punito una congiura de suoi zil contro dì 
sé col fare strappare gli cechi airun^di loro, e 
tagliare ]a lingua ai cniattro' altri. Rei gennaio del 
795, avea ripudiato F armena Hariaj accusata di 

tro -U^toondo combatterono le battaglie di Dio, cbe BQsteAnero 
la libertà dello spìrito contro la servitù della materia, e la- 
sciarono eaempi di nuove nrtù, di glorie nuove. 

• {Nola del Trad.). 
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cospiraziaiie, per isposare invece unasua s^uace, 
di nome Teodora. Irene gli aveva ella flessa dato 
ansa a soddisfare così nna nnóva passione^ man- | 

tre nel tempo stesso lo denunziava al clero e prin- 
cipalmente ai monaci,, su' eguali illimitato credito 
conservava, come avesse violatole leggi e la di- 
sciplina della Chiesa. Con simili artifizi era giunta 
a ribeilargll i prelati ei «anti^ ed ordinare delie 
^ sedizioni nella cìììSl capitale e nelle province , 
tanto che i congiurati ^ da essa diletti /presero fi- | 
naimeote lo sventurato Costantino^ il 797 ^ e stra- j 
scìnatolo nella camera stessa oVera nato^ ivi gli ' 
strapparono gli occhi con tanta inumanità^ che 
poco stante ne morì fra spasimi atróci. 

Irene allora fu collocata in trono, e per la pri- 
ma volta il mondo romano obbedì ad una donna j 
che governasse^ non più <;ome reggente o tutri- > 
ce^ ma come regoante di suo proprio diritto. 1 
prelati chiusero .gli occhi sul delitto d' Irene, per- 
chè essa ristanrb il culto delle immagini^ nuova* 
niente interdetto da suo figlio; e i Greci la nove- 
rarono fra i santi nel loro calendario. 

Ma il regnare una donna fu forse la circostan- 
za che diede ardire a papa Leone IH di disporre 
della corona d'Occidente come se v'avesse avuto 
alcun diritto^ e fece sorgergli in cuore il disegno 
ancora più strano di unire per via di matrimonio 
rimerò conservatosi con quello da lui testé ri* 
prtstmato. Meli* 801 , Carlo, essendo vedovo da un 
annoj mentre stava in Italia per la coronazione j 
fece domandare la mano d'Irene^ e henchè questa 
ambiziosa principessa abborris&e dal mettere a re- 
pentaglio la sua pptenza dividendola con un ma* - 
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ritOj la pratica^ condolta per alcun tempo^ con- 
, tribù! a mantenere fra loro in pace i due Imperi. 

l'ormano pure un trailo caratteristico dell* Im- 
perio di Ciarlomagno le -sue relazioni coi Sàraci- 
ni. Esso confinava con loro in Jspagna^. in Afri- 
-ca li trovava su tutta la costa^ che atiìronta quelle 
di Francia e d* Italia/ e i suoi sudditi manteiieà* 
» no con essi un a-bbastanza grande commercio nel» 
Levante. Ma i Sarac'mi aveano cessato di formare 
un imperio solo, e al momento appunto che la 
Casa fle'Cnrolinql era succe.luta in Francia alla 
prima razza, la Uasa degli Abbassidi era in Le- 
vante succeduta a quella degli Ommiadi^ il co- 
losso cbe avea coperto tutto il mezzodì, érasi sfa- 
sciato^ e i Musulmani più non incnteano paura 
ai loro vicini.- Questa rivoluzione, più ancora cbe 
la battaglia dtPoitiers^ tfalvb l'Europa dall' arnM 
loro; ed i romanzieri peccanad'anacronismo col 
fa' Carlomagno campione della Cristianità, la^ 
quale nessun pericolo più correva durante #1 re- 
gno di Ini. 

Gii Ommiadi, che per novant^annl aveano retto 
1 ' i m perio .de' credenti con abbastanza'gloria (6 6 1 - 
J^o), erano perb sempre^ da una numerosa 6- 
zione nell^Oriente^ stati, a^vuti per -usurpatori^ e 
rimproverati d'essere discesi dal nemico più "ac- 
canito del profeta, mentre eussisteant) discendenti 
legittimi della stirpe degli Asemiti, anzi del san- 
gue stesso di Maumetto. Gli Ommiadi erano di- 
stinti pe loro stendardi bianchi, mentre il verde 
era stalo adottato dai Fatiraitì, derivati da Ali e 
da Fatima^ figliuola di Maometto. À quest'epo6a^ 
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i loro capi non aveano od abilità od ambizione 
bastante per far valere i loro diritti: ma i discen- 
denti di Àbbas, zio del profeta, distinti pel color 
nero delle insegne^ e conosciuti sotto il nome di 
Abbassidi^ 8oUevarx>no alla fine T Oriente in loro 
favore. Dopo lunghe ed atroet guerre ciltadinej 
Menran 11^ ultimo degli Ommiadi; lodato per ta« 
lenti e^virtù^ soòcomoette e fu ucciso in EgiUo^ 
il 10 febbraio 760. Abul Abbas, primo degli Ab- 
bassidi, gli fu dato a successore da Abu Moslem, 
vero capo della fazione, facitore di re, coiii'esfli 
si chiamava, od autore della vocazione degli 
bassuli 11 .trono del nuovo califo e quel del suo 

Srimo successore furono consolidati dallei vittorie 
i Abu Moslem} gli. Ommiadi vinti accettarono 
la pace offerta « e si fidarono ai giucamenti del- 
^ l'emulo loro. Ottanta membri di quésta famiglia 
furono convitati a Damasco, ad un banchetto di 
riconciliazione, che dovea suggellare la nuova . 
alleanza: senza alcun sospetto vennero eglino, e 
tutti vi furono scannati: il desco del convito ven- . 
ne disposto sovra i 'palpitanti loro cadaverij che 
' ancor resptravanò^ e Porgia degli Abbassidi pro« 
langossì in messo ai gemiti «d airagòtifa de loro 
Demici. 

Un éolo fra gli Ommiadi, Abderraraano, erast 
campato da questo macello j il quale abbandonò 

" la- Siria, ed errò fuggiasco per l'Africa^ ma nelle 
valli dell'Atlante saputo che la fazione biapca 
prevaleva ancora nella Spagna, si presentò, verso 
la metà d'agosto del 766, a suoi partigiani sulle 
coste deirAndalusiaj e da loro salutato per vero * 
califo, si vMe bentosto tutta 4a Spagna sottomessa, 
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5080 la tede di sna mtoarchia a Gfl|rd4ta , préo* 
enJo !1 litofe di' emif-al-tntimenyin, che vuol 

dire comandante dei credenti, e che noi Occiden- 
tali travolgemmo in Miramolino -, e con gloria 
vi regnò trentalrò anni. 11 figlio ed il nipote suo, 
bsam (7^3-79^ ed Al Acatn (796-822)^ regiia* 
rono contemporanei di Carlontagno > e più vòhi 
combaileròno coìi fortuna contro i auoi luogotè-. 
Iienti « oon^o ano figlio JLtodovicó il piò. Dacen- 
toeinquant' anni ^li Ommiadi di Spagoa ai con- 
servarono aovrani di katta la'peniaola: liè la loro 
razza finì che nel io38, quando l'essere il cali- 
fato d'Occidente sminuzzato in tanti piccoli prin- 
cipati^ agevolò le conquiste de' Cristiani. ' * • 

Verso la metà dell' ottf^ouaeeòte^ìio^aUrà ino^ 
narchia indipendente erasi formata in Afriòa-^ 
^uélia degli > Edrissiti di Fei^ ^cbei ai dicèvatMli 
étrattt da raoMf .de'f atìmiU^ é che ' lK>tl eOBOf 
acerano ioè il caliib d' Occidente né quel d^Orieo^ 
te. Carlomagno^ nelFSoi, ricevette un'ambasciata 
dal loro emìr o sultano Ihraim^ e la guerra ch'egli 
conduceva in Ispagna contro gli Ommiadi^ lo fa- 
cea volonteroso d'allearsi coi loro nemici in Afri- 
ca e in Oriente. 

I califi abbassidi^ a malgrado di^ tante vaale 
province òccidentali perdute, conservavano an-» 
Cora una poteAza degna di quella de' primi sue» 
ceasori di Maometto^ e la pompa di loro' corte 
iacea strano- contrasto coir austerità di que^primi 
credenti. Il vittorioso Almanzor (754-775), suo 
figlio Maadi (775-785) e i due nipoti Adi (785» 
786 ) e Àrun-ai-Raschid ( 786^09 ) furono con- 
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temporanei àc\ primi Carolingi; €S8Ì Introdussero 
le aiti e la coltura delle scienze fra gli Aiabi^ e 
li fecero nella carriera delle lettere progredire 
più rapidamente di quel che testò avessero fatto . 
neiracmL Tulli i libri scieptifici de Greci furono 
tolti « mutar in arabo^ con liberali ricuonipeose 
dei califi: Aruit-al-Ràschid era di continuo cin- 
to da dotti j e almeno cento ne eonduceva al suo 
seguito in tutti t viaggi. Erasi egli imposto per 
legge di non fabbricare nwi una moschea, che 
non v"'aggregasse una scuola ^ ed alla sua uumi- 
ficenza va attribuita la formazione di quelle mi- 
gliaia di scriltori arabi^ onde fu il suo secolo il- 
lustrato. 

La memoria di due ambasciate di Arun-al- 
Raschid a GarlomagoD ci fu conservata dagli 
scrittori occidentali) una neir8oi> l'altra nel- 
PSoy. I primi ambasciadori d' Àrun-al*Rasclìid 

gli portarono, come per cortesia cavalleresca, le 
chiavi del Santo Sepolcro, quasi al maggiore fra 
i monarchi che veneravano Cristo: i secondi re- 
carono in dono a Carlo, da parte del califo, un 
orologio ornato di figure -semoventi, che suona- 
vano ▼arii struménti musicali^ sul!' idea di quelll 
cbe ora si fanno a Ginevra per mandarli :in Le- 
vante. Gosij nella rivoluzione di dièci secoli» le 
artì^ al par delle lettere e delle sciffnzCj^ cambia- 
rono affatto di seggio. ' 

Dopo rVrun-al-llascliid Y impero de' califi , la , 
cui sede era stata mulata a h'agdad da Almanzor^ 
" nel 7O7, molli secoli ancora conservò la gloria 
delle lettere e delle arti^ ma rinunziò aifaUo a 
quella delle armis e le fondazioni delle nuove di* 
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nastle degli Aglabili (V Africa ^ de'Fàlimìli d'E- 
gitto ^ dei Taeriti del Chorazan, dei SoiFaridi di 
Persia troppo ci fuorvierebbera ae volessii^o se- 
gaiUcle. fra un labirioto di nomif di paesi poco 
meno diie sconosciuti. 

GarlomagnOj temuto da' nemici , riverilo dal- 

runiverso mondo, sentiva però accostarsi la vec- 
chiezza. Avea Ire figli giunti in eia d'uomo, fra i 
(juali divise la monarchia/dianzi alla dieta di 
Thlonville, nelPanno 806. Al primogenito Carlo 
assegnò la Francia e la Germania; a Pepino^ s»? 
oonoo nato, l'Ita Ha, la Baviera e la Pannonia; al 
minore:^ Luigi, l'Aquitania, la Borgogna^ la Pro* 
Tensaj la Marca di Spagna. Al tempo stesso assi- 
cuipb la sorte delle sue figlie^ di cut n' avea sette 
e forse otto, tutte di rara belleaza, e tenerameit» 
te da lui amale. «Gran cura, dice Eginardo, ave- 
?> va egli adoperata all'educazione de' suoi figliuo- 
lì; volendo che le fanciulle, non meno de'ra- 
j) gazzì,.s' applicassero prima ili tutto agli studii 
» liberali da lui medesimo seguili. Appena Tetd 
»il consentii avvezzò i maschi, secondo l'uso dei 
w Franchi j a cair)ilcare ed esercitarsi all'armi ed 
it-alla caccia. Àvéi pur vòluto che. le figlie sue 
•f» contraessero l'abitudine di lavorare la lana, e 
w trattare il fuso e la conocchia, e s'accostumas- 
»sero a tulli gli onesti impieghi del loro tempo, 
n affinchè Tozio non le corrompesse. Teneva sera- 
>9pce seco a . cena la sua figliuolanza: i maschi lo 
n circondavano a cavallo quando viaggiava^ le fi- 
li glie il seguivano, e il corteggio era chiuso da 
f9 guardie che le proteggevano. Èssendo tutte bei- 
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le, ed amafidolt oltre modo, è strano che non 

>- abbia mai voluto allogarle nè con alcuno dei 
>5 suoi nè con principi alleati: ma le tenne presso 
r di sè tino alla morte, dichiarando non poter 
>)iare senza della loro compagnia; onde, benché 
» fosse stato in ogni cosa fortunato^ per esse pro- 
.M vò la malignità della fortuna. Vero è che dJssi- 
r» mniò questo dispiacere^ come se la maldicenza 
h mai non avesse versato sopra .di toro il sospetto 
»9di venin fallon. 

Corre fama che lo storico stesso da cui toglia- 
mo questo racconto, non £ósse del tutto straniero 
a questi falli cui fa allusione, e che la bella Em- 
ma> una delle figliuole di Carlomagno, per non 
lasciare sulla neve le orme della visita notturna 
<li Eginardoj amante suo, lo riportasse^ alla mat- 
lina, sulle piroprie spalle fuori dal suo casino: del 
<[ual aneddoto è conservata la jnemorìa nel con* 
•vento da Eginardo medesimo fondata 

Se Carlomagno sopportò con rassegnazione le 
debolezze delle figliuole, alle quali avea sempre 
esibito esempi pericolosi, mostrossi veramente 
padre e padre cordiale quand'ebbe la disgrazia 
fii-perdere successivamente 1& maggiore figlia Ro- 
Irudej^ sua prediletta^ il secondo figliuolo Pepi- 
no^ morto a Milano agli 8 di luglio ^lo^ e il pri- 
mogenito Carlo^ morto ad * ilcquisgrana il 4 ^1* 
ceowre 8i i. Riguardavano in qne' tempi siccome 
parte della grandezza d'anima che dagli eroi si 
aspettava, la fermezza in sopportare i domestici 
dispiaceri, onde più biasimo che compassione at* 
tirò il vivo dolore sentito da Carlo per la perdita 
de'figliuolì> e le lagrime che lo^ videro versate. - 
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Ma r imperatore si diede premura di provve- 
dere al governo de'suoi Stali. Nessun figliuolo era 
rimasto del suo primogenito: da Pepino , un ma- 
schio e cinque fanciulle. Carlo destinò Bernardo 
(cosi chiamavasi quel maschio) al regno d' Italia j 
e dopo averne dato notizia al Campo di maggio 
raccolto ad Acquisgrana, lo mandò in Lombardia 
con Vaia, suo cugino, di nascila illegittima, che 
gli dava per consigliero. Al tempo slesso giudicò 
prudente di trasmettere, da vivo ancora, lutti i 
suoi titoli al terzo figlio Lodovico, re d'Aquita- 
niaj onde chiamatoselo appresso, negli Stati rac- 
colti ad Acquisgrana, il settembre 8i3, lo pre- 
sentò, dice una cronaca antica «ai vescovi, ab- 
«bali, conti e senatori de' Franchi, domandando 
>9 che lo costituissero re ed imperatore. Tutti as- 
« sentirono ad una voce, dichiarando che ciò sa- 
» rebbe bene: il quale avviso piacque anche al 
^9 popolo lutto; di modo che l'Impero gli fu de- 
« crelato colla tradizione della corona d'oro, 
«mentre il popolo gridava: Viva l'imperatore 
» Lodovico 

Quasi avesse Carlomagno previsto che il papa, 
dal quale era stalo a lui concesso il ti'.ulo d im- 
peratore, potrebbe pretendere che la sua auto- 
rità fosse necessaria per confermarlo ad altri, 
volle che suo figlio, il quale apparteneva ai po- 
poli dell'Occidente, air esercilo ed ai suoi capi, 
e che da questi era stalo eletto, non riconosces- 
se il potere che da Dio: onde fatto fare un dia- 
dema d'oro eguale al suo, lo fece deporre sul- 
l'altare della chiesa d' Acquisgrana, poi ordinò a 
Lodovico di prenderlo egli stesso e porselo in 

Stsm.^ St. dell' I/np. lìom.j T. IL JO 
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capo^ dopo la qiial ceiimoifia il limaikdb io AquI* 
tailia. ' . * • 

' Carlomàgno perdette le forze più presto che 

noi lasciasse letnere il vigore del suo leinpera- 
raenlo o la vita attiva da lui menati. Già da graa 
tempo uom poteva accorgersi del suo declinanien- 

. fu; 4ttaqdo^ dopo la mela. di gennaio dell 8i4> 
all'uscire dal bagno fu preso dalla febbre: ne set- 

« te gic^rni che gU durò^ cesali dal mangiaire, nè 

I»reae alt/ò che un poco d* acqua per rinfrescarsi, 
r settimo giorno si fece àmministrare i sacrai 
menti da lldebaldo, suo limosinierev la mattina 
dopo fece un ultimo sforzo per sollevare la mano 
destra, e farsi il segno di croce sul petto, e sul 
capo: indi, componendo le membra pel riposo 
eterno, chiuse gU occhia ripetendo con fioca vo- 
ce: In manus tuas commendo spiritum mciim, e . 
spirò Tanima^ Ciò fi| il geonalq dell' 8 es* 
scodo nato nel 74^; onde era nei settantadueai- 
DIO anno; quarantasette n'aveii regaati sui Friin- 
chi, qdarantatrè sui Longobardi, e quattordici 
* suirimpero d Occidente. Fu sotterrato ad Acquis- 
grana nella chiesa di Santa Alarla^ da. esso fab- 
bricata. 

1 
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* * • 

Lodovico il pio. 

» 

(8i4-B4o).1l nuo?» signore dell* Impero d*Ooi 
cidente^ LodoTÌco'^ che t Latini, gì' Italiani, i Te- 
deschi chlamarorìo il pio, ed i Francesi il bonario 
(le déhounairej , faceva ì trentasei anni quando 
8U0 padre morì: da sedici anni era nmmogìiato 
con firmeQgarda, figlia d'Inghiramno, duca di 
Hasbalghe^ che già tre figliuoli aveVa a luì par^ 
torili^ Lotario, Pepino e Luigi. Da IrenlatrfraDat 
portava il titolo di re, poiché egli era tuttavia in 
calla quando il padre^ nel- ^S*» Tavea fatto tra- 
sportare in Aquitania, per tar i popoli della Gal* 
lia meridionale persuasi che avessero il loro so- 
vrano in mezzo a loro. Come, col maturare del- 
l'età, potè dar a conoscere il suo carattere, aveano 
scortò i.n lui dolcezza , amore delia giustizia^ be* 
•neficenza, e princìpalroenfe debolezza. Gran tem* 

£0 ayea fatto guerra ne Pirenei a' Guasconi ed ai 
[orij e y\ set^t condotto da buoo soldato: ma gii 
fino di allora quei che aveano posto niente ti suo 
sselo per la 4'eligiohe^ alla costante sua cura ddk 
disciplina ecclesiastica, dicevano eh era meglio 
adattato ad un convento che al tiono; e Lodo- 
vico, che invidiava la divozione del suu prozio 
Carlomanno^ mutato da re in frate di Monte Cas- 
sino, accettava queste parole come il più splen- 
dido elogio che gli potessero £aire. Dopo avere pejr 
alcun tempo disordinato il suo erario colla bme- 
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ficenza, l'avea rifatto coll'aiulo del padre^ e colla 
buona economia s'era messo in grado eli sollevare 
le campagne dal gravoso diritto che i soldati sL 
arrogavano, di farsi mantenere dai paesani. I po- 
poli, aveano aUissimo concetto di sua virtù ^ e 
quando, intesa la morte del padre, si rese da 
Tolosa ad Acquisgrana, fu ricevuto su tutto il suo 
passaggio come, un salvatore clie venisSiea porre 
tm termine ai lunghi patimenti dell'Impero-. 

Di fatto, durante lo splendido regno di Carlo- 
magno, e sotto l'ali d'un grand'iiomo, il disordine 
e l'o^ipressione erano cresciuti a dismisura in 
tutte le province: gli uomini liberi erano stati 
rovinati da guerre contino ve^ i grandi aveano 
abusato del loro favore alla cortei spogliati del. 
retaggio i vicini più poveri, ridottine -molti in 
servitù; mentre assai^ltri aveano spontàneaiiiente 
alienata una libertà che più non poleano dìfen* . 
dere, e domandato d'essere annoverali* fra gli 
schiavi de' signori che promettevano di proteg- 
gerli. 

Lodovico s'aflfrettò di mandare per tutto l'Im- 
pero nuovi messi imperiali {mìssi dominici^ per 
togliere in esam^ i lamenti di quelli ch'erano 
stati spogliati del patrimonio o della )ibertà>ed 
il numero degli oppressi lihe ricuperarono iloro 
diritti si trovò maggiore d'ogni credenza. 

Avendo la diflSdenza di Carlom?igno tolto ai 
Sassoni la libertà di trasmettere i loro beni in 
eredità a* figliuoli, Lodovico derogò quest'odioso 
divieto^ e li pareggiò agli altri cittadini. INeila 
marca diSpagna^ alcuni rifuggiti cristiani delia 
Spagna mora aveano i^ttenuto da Carlo la con- 
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cessione de' deserti di fresco conquistali, ch'essi 
aveano rimessi a collura ; ma a poco andare , 
queste terre, la cui fertilità era siala creata dai 
Joro sudori, se l'erano vedute rapire dai corti- 
giani dell'imperatore, che ora aveano otlenuto 
da Carlo nuove concessioni^ ora n'erano entrali 
in possesso di viva forza. Lodovico tolse in pro- 
tezione questi infelici rifuggili, restituì i beni, ma 
non gli bastò la forza di manlenerneli hinga sta- 
gione al possesso, tali essendo l'impudenza dei 
baroni e la fiacchezza de' vassalli, che, a malgra- 
do di tutte le assicurazioni del monarca, il povero 
ne andava sempre spogliato. 

Un'altra riforma operata da Lodovico fu con- 
siderala come indizio di poco rispello alla me- 
moria del padre. La reggia di Carlo, ad Acquis- 
gràna . attestava il disordine de' suoi costumi, 
essendo colà vissuto sino alla vecchiezza sempre 
cinto da niclte amanti, che v'abitavano in mezzo 
alle sette figlie e alle cinque nipoti di lui, tulle 
Lelle, e tutte al pari di natura amorose. IVima 
di voler mellere piede in esso palazzo, Lodovico 
lo fece sbrattare a mano de' soldati, cacciando 
senza misericordia sino alle donne che aveano 
curalo Carlomagno nell' ultima sua malattia} co- 
strinse le sorelle e le nipoti a chiudersi in conven- 
ti, condannò tutti i loro drudi, come colpevoli 
di lesa maestà, o all'esilio o al carcere, alcuni 
fino alla morte^ dando così scandalosa pubblicità 
ai disordini di sua famiglia, ch'erano sino allora 
passati inosservati. 

L'immensa estensione dell'Impero era un ca- 
rico soverchio alle spalle di Lodovico, che perciò 
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affreU05Ì ad alleggerirlo dividendolo co'Ggliiioli. 
(Confermò il nipote Bernardo nel regno d'Italia; 
ma diede nel tempo sle^ la Baviera da gover- 
nare al suo primogenito/ e TAquitania al secoQ-^ 
do; il terao non. era ancora in età da no ter lac- 
carne una pot'xione. L'impero d'Occidente» con 
tre re subordinali suUei tre frontiere piu esposte, 
parea governato come al 'tempo di Gàrlomd^no, 
e volsero molti anni prima che gli stranieri s'ac- 
corgessero che immensa differenza correa fra gli 
uomini delle due generazioni. Gli eserciti si con-, 
servavano forinidabìll del pari» i popoli viciai, 
gli uni degli altri gelosi» evanò sempre tult' oc- 
chi a ¥egliarsi reciprocamente ^ a denunziarsi al- 
Pimperatore ed obbedire a'suoi ordini; ai coteiiti 
del regno, che Lodovico radunava regolàrmen» 
te, vcdeansi arrivare gli anibasciadori de' piccoli 
principi visigoti che comballerino ne' l*irenei per 
campare alcuna parte della Spagna dal giogo 
uiusiilmano; quei del duca di Benevento, che in 
Italia pagava tributo all'Impero; quei di.tuUe. le 

Siccoìe popolazioni slave, che fieirilitria» nella 
oeitiia e nella Prussia cercavano ^nslmente la 
profemone de' Franchi ; quelli .finalmente dei 
principi danesi , allora divisi da una guerra in- 
terna, e che si disputavano il trono. Un osserva- 
tore poco allento non sarebbesi accorto che que- 
sto Impero^ sì esteso e temuto^ fosse già sui pen- 
dio di sua rovina. - % 

Uno però dei difetti del carattere di Lodovico*' 
era T irresolutessa : crédea fissarla oolFassumere 
obbligasioni perpettte4 disponea continuamente 
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deiravvenire; ma che? il momento dopo, un 
nuovo motivo od una nuova debolezza gli facea- 
no cangiare ciò che pretendeva avere stabilito. 
Keir8i4, avea spartita la monarchia fra' suoi fi- 
gliuoli: neir8i7 la spartì di nuovo, assegnando 
uno spicchio per ciascun figlio; togliendo all'uno 
ciò che già gli avea dato, per attribuirlo ali al- 
tro; e poiché quanto regnò fu occupato conti- 
nuamente ad accomodare e a camb-are le sparti- 
zioni fra la sua prole, e dopo averle fatte con- 
lermare coi giuramenti di fedeltà prestali dai po- 
poli e dai preti, demoliva quanto era parso cbe 
edificasse, ispirò ai sudditi un'estrema impazien- 
za di lutto queste irresoluzioni, un timore sul- 
l'avvenire, uno scontento di cui senll frappoco 
gli effetti; mentre che ne suoi figliuoli il dispet- 
to succedette alla riconoscenza, e si mostrarono 
più offesi quando ritoglieva loro i suoi benefizi, 
che non fossero grati nel riceverli. • 

Ma nella divisione dell' 817, rimase più degli 
allri offeso, e a ragione, Bernardo re dMtaha. 
Aveva egli mostrato a suo zio la sommessione di 
un luogotenente che governasse a suo nome una 
provincia; ma quando Lodovico concedette al 
primogenito Lotario il titolo d' impeialore, con 
una preminenza sui tre re, Bernardo si querelò 
dell'usatagli ingiustizia. Figlio d'un fratello raag- 
<TÌore di Lodovico, e maggiore egli slesso del cu- 
irino Lotario, a lui più che ad altri apparteneva 
il primo posto tra i principi franchi; a lui sareb- 
he dovuto passare l'Impero, o si seguitasse il di- 
rilto di rappresentazione oggi adottato, o si pre- 
ferisse l'anziano fra i principi, regola per la qua- 
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le lo zio gli aveva posto il piede avanti. Gran nu- 
mero di, vescovi e baroni scontenti s'offersero a 
Bernardo per fiancbeggìarne i giusti richiami; .e 
di fatto il giovine principe raccolse truppe^ men* 
tre lo sio dal canto ano chtamàva soldati di Ger- 
mania;,. Se non ehe Bernardo, abborrendo da oaa 
^erra domestica, accettò le prime pfoposizióni 
fattegli^ ed accorse a Ghàlons presso lo zio, get- 
tàndosegli a' piedi ed imploraado perdonanza del 
suo trascorso. 

Non a torto Lodovico era chiamato il dabbe- 
ne, parendo non fosse capace di risentimento nè 
di rancore y e avendo perdonato aove.nte più di 
quel che fosse obbligato di perdonare. Ma questa " 
volta commise, per debole adeaione alla moglie, 
una delle aaioni più odiose onde la storia di 
Fj-ancia sia conlaminala. Bernardo, i cui diritti 
erano eguali a' suoi, non s'era riconosciuto col- 
pevole, se non per un sentimento di figliale con- 
discendenza; avea contato sulle promesse iatte- 
gli, ed aspettava nn atto d'obbllo pei anoi pre*« 
diedenti preparativi di guerra* Ma. in veeea nu 
perd<mo, riceveile una condanna a morte- eoi 
suoi principali aderenti. Vero è che. Lodovico 
commutò la sentenza, ed ordino che solo gli fos* ' 
sero strappati gli occhi, ma tale commutazione 
non valse che a renderne più atroce il supplizio; 
avvegnaché la regina Ermengarda ebbe cura che 
rpoerazione si^facesse-in guisa sì barbara, che il 
malarrivato Bernardo iie mori ire giorni dopo. 

Ermengarda, che avea voluto far |)erìre. Ber* 
nardo per ispartirne reredità fira'auoi j^ri^ri. fi- 
gliuoli^ mori prima d'aver potato cogliete i fratti 
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di sua crudeltà: e Lodovico non tardò guari ad 
ìsposare^ in sua vece, al princìpio dell'anno 819, 
la bella ed ambisiosa Giiiditta ^ nata dal conte 
Guelfo di Baviera. In un'àièci0kblea di quante v^* 

((Ira^rCiBCtttUe diiudeva il sa»ifadi^ra> che i pro^ 
atiyiftH'èMtB^i» re kuméBio, gli ayeaàoiibii* 
figMrto dlrA^loiuMTe^ Lodàriiso a.yea prescelto 6h» 
dilla come la più vezzosa: ma l'Impero di Fran- 
cia dovette, a breve andare, rincrescersi che la 
figlia del conte Guelfo fosse dotata di sì rara bel- 
tà, se questa la tese sansa misura polente, sovra 
.il marito*-- * - ' ' ♦•j.'j, vi.uo.. • <.r^4-j ^ 

L'autorità di Lodovico non era^ è vero-^ sensa 
limitazione; nò àlcan re franco era stato più re- 
golare nel consultare gli Stati, cfaPei radunava due 

volte l'anno: ma solo i grandi signori laici ed ec- 
clesiastici erano chiamati a que' dispendiosi viag- 
gi; e ben tosto i conti e i duchi, vedendo che 
non vi si trattava d'altro che d'affari ecclesiastici, 
in ana lingua che non capivano^ cedettero qua3Ì. 
assolutamente il posto ai vescovi. 

I Icomizii di Aequisgrana^^neirSiG^ eransi oc* 
copali, unicaoténte a riforn&are là regola- de'ca» 
nonici e delle canonichesse; secondo Posservan- 
za di ^an Benedetto. In quelli d*Attigny, nel me- 
se d'agosto deirSaa, Lodovico volle prendere 
tutta la nazione per testimonio di sua penitenza; 
e davanti a quest'assemblea confessò d'avere pec- 
cato contro il nipote Bernardo, col permettere 
fòsse trattato con eccessi và cr udel là ^ peccato con« 
tro Adelardo, Vaia, i santi e i, vescovi consiglie» 
ri di Bernardo, (quando gli aTora esiliati come 
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coaiplici di sua cospirazione, peccato con Irò. i fi- 
gli oaturall di suo padre, col costringerli ad'en* 
trare in òrdrpi religiosi: domandò perdonanza 
de' suol trascorsi a'prelatt ivi presenti ^ e ai sotto* 
posé alle canoniche penitenae. Alle belle prime 
SI troTÒ nòn so* che di commovènte^ in cpfesto 
profondo sentimento di rimorsi che manifesta- 
vasi dopo quattro anni davanti a tutto un popo- 
lo^ in questa uraiìiazlone volontaria d'uno che; 
non j^otea da verun tribunale essere colpito: ma 
se i rimorsi d*nn uomo di forte carattere ci mo* 
strano il nobile trionfo della coscienza sopra Tor* - 
'gogKoj la penitenza di un debole è macchiata 
deUa debolezza sna; rimembrando il precedepte 
faHire, sembra che lasci prevedere che un seconf 
do può seguitarlo da vicino. L uno si accusa per- 
cLò non può trovare più pace in suo cuore, 1 al- 
tro perchè non può ottenere l'assoluzione al con- 
fessionale: il primo pensa, agl'infelici che ha fat- 
ti , alle riparazioni che ancora può offerire; il- 
secondo non pens& che a sè^ stesso , ed ai demo- 
nii onde lo minacciano; la sua penitenza è un 
calcolo'personale, e vorrebbe accoppiare le ape* 
ranze dei santi al profitto della colpa. Quando fu 
visto Lodovico umiliarbl ad Altìgny davanti ai sa- 
cerduli, sì giudicò, non già che il dolor suo fosse 
profondo, ma che poco gli stésse a petto l'onore; 
e la nazione cominciò a sen^re per lui il diaprez* 
20 di cui egli s'era riconosciuta degna 

Altre càuse sopraTennero a crescere questo di* 
spregio. A di i3 giugooSdS^Giudiila, dopo quat<* 
tro anni' di matrimonio, partorì all'imperatore 
un figlio^ conosciuto ^oi sotto il nome di Carlo 
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il catini s ma- 1 costami di Giuditta e la sua fimi^v 
liafjtà- con Bernardo duca di-Setttmania, avvalo* 

raioDO tra i Franchi la supposizione che quel 
fanciullo appaiienesse meglio al favorito deir iin* 
peralrice che al suo sposo. Per lo uieno^ il potere 
assoluto che esso Bernardo esercitava alla corte, 
la condiscendenza di Lodovico pél favorito della, 
moglie, il credito che gli attrihuiva di pcjeFeren*) 
aa appropri suoi figlì^ di cai cominciava a pren« 
dere gelosia ^ rehdeaho il governo ridicolo e di* 
spregevole. • - * 

Giuditta^ che ^ià inuliiìava di rilorre al Ijgli 
maggiori del marito quante province bastassero 
per farne un appari na^rgio in favore del cadetto, 
non lasciava siuggue alcuna opportunità d^ of- 
..fendere essi principi; e ae questi se ne mostrava* 
no,8conléi|ti, ne traeva ragione per esacerbare il 
risentimento di suo marito. AlP occasione d'una 
campagna mal riuscifa a Pepino di là da'Pire» 
nei ; essa fece condannare a mòrte due conti già 
consiglieri di questo re d'Aquitania, capo della 
spedizione, intaccando così di maltonella l'ono- 
re dei figli di suo marito. Sebbene la sentenza 
non fosse mandata ad esecuzione, era bastata per 
mettere iDr* urto due fazioni in tutto l'Impero. Il 
pejxoló accusava egualmente \ imperatore dello 
ingiustizie cbe aecadeanó per colpa sna^ e di^ 

S ielle che iiigegnaivasi dì riparare': e una volta 
e il governo -piti non ispira confidéosa, le pUi^ 
nizioni che infligge ai grandi per aver vessato il 
popolo, sono dal popolo stesso considerate come 
nuovi abusi di potere. 

- ^ P^rò da.queste resie fra principi, da quest Uo'» 
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trighì di corte ci ha gran pezzo ad una guerra 
civiie. Lo scontento di Lotario e di Pepino riguar* 
do al padr« loro o alla matrigna non era adegtia- 
• ta ragione perchè i pìccoli proprietari^ de' quali 
8oU componeansi gli eseFcitì de' Franchi^ si pre- 

f tarassero a combattere a spese proprie;^ ed assa- 
isserò i loro compatriotti. Ma tutto riinpeiro era 
scompiglialo* la fiacchezza di Lodovico avea dato 
occasione di devastarne le frontiere a molti ne- 
mici de' Franchi^ a' Musulmani^ ai Bulgari, ai 

Normanni. Dentro^ l'oppressione de grandi ogni 
di più cresceva, e uno spaventoso commercio di 
schiavi faceasi alla macchia per tutto l'Impera I 
Musulmani concedettero sempre^ran" confidenza 
agli schiavi educati in loro casa; li faceanogùar^ 
diani decloro interessi, soldati, spesso fino mini- 
stri: era anche per loro oggetto di religiosa cari- 
tà il comprare i figliuoli degl'infedeli per con- 
vertirli: lo perchè erano sempre disposti a pagare 
ad un prezzo molto alto tutti i fanciulli de Cri- 
stiani, che loro fossero condotti in ispagna o in 
Africa. Riceveano essT-principalmente dalle vici- 
nanze di Verdun quelli che destinavano alla piii 
intima custodia dei loro Arèm. Gli Ebrei prin- 
cipalmente trattavano un siffatto commercio; -ed 
i signori francesi, ecclesiastici come laici, ogni 
qual volta fossero in necessità di danaro, vende- 
vano i figliuoli de' loro contadini da portare ai 
Musulmani. Una legge dell' 829^ che proibiva di 
amininiatrare tl.battesimo agli schiavi d^li£brei 
senza il consenso de' loro signori^ e .le violente 
discussioni che nella dieta ecmtò> palèsano quan* 
fo fosse importante queato traflEico infitme^ e a 
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quanta oppressione , a quanta miseria fosse ri* 
dotta la elasae. inferiore della pòpolazione nelle 
Gallie.r ' . ^ i . ' 

/ Di' fuori le rélazioni ' manteneansi aneora \m 

modo non indegno del successore di Carloma- 
gno. Al settentrione l'impero stendeasi fino al- 
l'Eider, che anch*oggi segna il confine tra l' fin- 
pero germanico e la Danimarca. Di là da esso 
fittme^ e nella Scandinavia^ i Danesi o J^orman'* 
ni 9 elle aveano raccolto nel loro paese gran nu« 
mero di Sassoni fuggiaschi^ e bevuto da etsi l'o- 
dio contro il cristianesimo e contro l'Impero dei 
.Franchi^ cominciavano a spiare l'oceatioiie di 
vendicarsi^ col mostrare la propria audacia ed 
arricchirsi di bottino. Per essi prima virtù era il 
coraggio-, la gloria di queste rischiose spedizioni 
pareva a ciascuna famiglia un'eredità di ben mag- 
giore pregio che le cjuluche ricchezze: ed ogni 
giovane voleva segnare la sua entrata nel mondo 
con alcune addite campagne. Abituali al paro a 
sfidare le tempeste come i pericoli delia mischia^ 
sovra barche leggiere .e scoperte s'avventura vano 
in alto mare^ insultavano tutte le coste della 6er« 
mania, della Francia e della Gran Bretagna, e 
fitendeano le rube, dì cui si faceano vanto, sino 
ai paesi che più si teneano sicuri daMoro assalti. 

Tali spedizioni però^ ansi che essere autoriz* 
zete dal governo nazionale^ erano ptuitasto 
prese d'avventurieri^ che t re di Danimarca non 
poteano impiedire A quest'epoca appunto, la co* 
rena era disputata fra alcuni cugini, con guerra 
cfvile; e i varii pretendenti ài trono ricorrevano 
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» a Lodovico W pio^e l'avrebbero voluto logliere • 
, . per arbitro. Un d'essi, Eriolto, comparve, nel- 

ì'SaG, a Magonza, ove l'imperatore gli avea dato 
la posta; e seco tcasse la moglie e numeroso cor- 
^gf}^'^^ Danesi: e tutti si chiarirono pronti ad 
abbracciare il cristianestmo. Lodovico in fatto 
presentò £rìoho al sacro fonte nella cbiesa di 
Sant'Albano, € T imperatrice Giuditta presentò la 

, legina. 

» . ■ 

^ INel compreso istesso delle Gallie T autorità im- 

periale era solo imperfettamente riconosciuta dai 

*^ ' Bretoni e dai Guasconi; popoli sceverati dai Praa- 

chi e dai Galli per T idioma ^ che soltometteansi 

' ' . . all'Impero quando un governo vigoroso néfacea 

sentire loro la necessita^ ma che sprezzavano ^n»* 
pre l'agriooltora e l'arti utili ^ sempre guardavano 
chiunque parlasse altra lingua come un nemico^ 
^ ed ogni bene de' nemici come di buona presa: in- 

fine spiavano i primi segni di debolezza de' loro 
vicini per ricominciare il ladroneccio. Mervano e 
Viomarco, che assunsero ^entrambi il titolo di re 
de'Bretunì, trassero contro di sè più d'una volta 
le armi di Lodovico^ che confidava a' suoi luogo» 
' tenenti le guerre più' lontane, ma che sòsteQjM 
>n persona quelle nel ciiore della Gali ui. Né mi* 
nore ostinazione mostrò Lupo Centuli, duca dei 
Guasconi, i cui agili cacciatori de' Pirenei, uscen- 
do dal Bearn e dalla valle di Sule, diflfondeva- 
no lo sgomento da per tutta TAquitania , poi s' in- 
^ volavano fino alla cavalleria^ e quando credeasi 
TaggiuDgerlij èrano gran peazo toii4ank 
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Di là da' Pirenei, Alfonso 11^ di sopranonie il 
casto, re d'Oviedo (791-842), sosteneva una lotta 
ineguale contro Abderamo, ti vittorioso, re di Cor- 
dova (822-852). Questo Alfonso^ presso il quale 
si nobilita per segnalate imprese il semifavuloso 
eroe Bernardo di Carpio, domandò qualcbe volta 
aiuto a Lodovico, e qualcbe volta gli fece omag- 
gio delle vittorie cbe riportava in Galizia e nelle 
Asturie. Abderamo appena s'accorgeva dì questa 
I esistenza d'un popolo minuto, mezzo barbaro, 
fra le monlagne; tutta avea sottomessa la Spagna 
al suo governo, soffocate molte rivolte nella pro- 
, pria 5ua famiglia, riportate alcune segnalate vii- - • - 
lorie sui generali di Lodovico e sopra suo figlio 
Pepino re d'Aquìlania, caccialo i Francbi dalle 
rive dell' Ebro, e riconquistala da essi la contea 
di Barcellona: ma più ancora s'era occupalo di 
fare ne'suoi Slati fiorire l'agricoltura, il commer- 
cio, le arti e le lettere. La Spagna mora vedeva 
rapidamente niollij)licarsi la popolazione; ne sa- 
livano in celebrità le scuole, i dotti cresceano, le 
cillà valutavano i nuovi benefizii della civiltà e 
dell'eleganza di costumi: Abderamo II era egli 
stesso filosofo, poeta e musicante, e coH'esempio 
e col voto incoraggiava sludii a'quali tutti pren- 
deva parte. t 

Nè però (juesti lo sviavano dai piaceri del mori» 
do o da que dell'amore*, e mentre Alfonso II, d' in- 
tasa colla moglie, avea fatto un volo monastico 
di castità, il filosofo Abderamo lasciò morendo 
quarantacinque maschi e quarantima fanciulla. ' - 
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L'Italia fu quasi unicamente governata da Lo« 

tarlo , primogenilo * deli' imperatore. Lodovico , 
che mostravas'i affatto ligio ai papi, avrebbe forse 
contribuito a sollevare l'autorità di questi in op- 
posizione a quella del proprio iiglio^ se più luu-, 
ga fosse dalmata la vita de' cinque pontefici che si 
succedettero sulla cattedra di san Pietro mentre 
e^li imperò : la qual rapida successione impedi 
tiflà Chiesa di profittare della debolezza dell im-. 
peratore per acquistare nuove prerogative. Ma 
tutti gli altri poteri subordinati al trono, veniva- 
no guadagnando in indipendenza. Lotario^ .mi- 
nacciato Gal padre e dalla matrigna^ credevasi 
obbligato di tenere da conto tutti i suoi vassalli. 
' I duchi che da lui rilevavano, pià ricchi e c^i 
di più. soldati che non quelli di Francia^ comin-^ 
ciavano a riguardarsi come principi indipendenti.-^ 
B duci di Benevento, più di tutti potente^ il quale 
già'fin sotto Carlomagno era stato soltanto tribu<« 
tario, non suddito, ricominciava a fare la guerra 
. per proprio conto, il che non facea verun altro 
signore, per grande, in tutto l'impero de' Fran- 
chi. Sullo scorcio del regno di Lodovico, nel- 
rSSg, questo ducato fu bensì ripartito fra tre si« 
gnori indipendenti^ i principi di Salerno^ di Be- 
nevento e di Capua; ma la popolaziom e la rio^ 
ebezsa di que' magnifici paesi talmente eransi 
aumentate, che questo gran feudo, sebbene cosi 
diviso, restò ancora fra i più potenti. 

Al tempo medesimo le repubbliche di ?fapoli, 
Gaeta ed Amalfi^ città greche^ le quali, giovan- 
dosi, della noncuranza degli -imperatori d^Orien- 
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le, ricuperavano ed assodavano la libertà, aveano' 
^veduti)^ cre$cere rapidamente la loro popplazio^ . 
wteyae n'eMop aggaerrite le milizie, .ed un im^ 
menso commercio ftft gli 'Arabi, i Greei ed i'L»« 

tini idiffoodeYa tra easé i^alAwl«n^^ è-perb" 
lAcn^ttÉKT di idra ìèjÙl* Att^t- potens» le tene- 
Ta-iK TOòre^ avendo i Sai^aclili poste alcune co- 
lofiie militari alle bocche del Garigliano, a Cuma 
ed^alla Licosa. 

• Dal canto suo, il popolo veneziano, che già 
mt)lti secoli era sussistito «ojliola proiezione rlel- 
rimpero grecO) cominciava à scuotere afiiatlo 
quéste caieneatcanìere: fino dal 697, aveaioddi^ 
wato la aìra coslikmone col dare on uòìoù eapoi, 
iiòmiiati|tt^oge^ ai trìbum delle^rìè iaolè con- 
lbdeiiift^4quaftvi»Bi^ governc^ Pepino; 

* fistiò dt Garlomagno, non avea voluto riconosce^ 
re Venezia per indipendente, ma la loro vigoro- 
sa resistenza a*suoi assalti, nelTSog , aveva soda- 
to il loro diritto di non obbedire agli ordini del- 
l'Impero d'Occidente. A questo fatto seguitò da. 

. vicino la fondazione della città di Venezia nel-^ 
l^iaola di Rialto, città che da ^el pnnio. divenne 
capo-, dèlia ^pobUica;* : * 

Sa tntta la frontiera orientale dell'Impero dèi 
- Franchi, piccole popolazioni slave rimanevano 
tributarie a Lodovico il pio; talvolta i loro duchi 
assisteano personalmente alle diete dell' Impero^ ^ 
tal altra vi mandavano ambasciatóri^ sovente an- 
cora o r incostanza loro, o P insolenza de'coman-v 
danti dèlie frontiere eccitava piccole guerre tra 
essi e rimjpero* Yarti duchi di Pannonia^ dt Dal- 

SuM^ Si, d^lmp* Bum., T. U. - • . \\ t 
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mazia. dt Liburnia, degli Abodrilì^ dei Sprabi^ . 
dei \i\zij Boemia de Moravi troviam menzip^ 
ii^i 'ora4ra' t^eddatari dell' Impero, _6ra tra'suoi^ 
.selcici) aeoza die.'Mròrsii^ * possibile di chiarirò* 

{l'iiiiercssì o le alfeaDse dt qaelté ilaxioiicelìó 
arbare'ehe tratto tratto eaiAbi^vano e dimora e* 
nome. " ' * ■ • - 

Sul confine istesso, gli Unni e gli \vari nel- 
rUngheria e nella Transilvania, dopo avere »I- 
can tempo resìstito alle armi di Carlomagno, sr 
erino' fiaccati colle discordie intestine: molti si 
erano resi eristiani, molti aveanoabbandoii^io. il 
paóse^ e. cessarono d'esser temuti. * • . ^ . 

. Ma ptii a levante iJRnìffwì s'eraìi^d sopra le rdV 
' vtnedi essi innalzati. Questa nazione pagana, abi« 
tualmentè in guerra coi Greci, ispirava per la 
sua ferocia un tortore unìverstle. Non volsero 
già le armi contro il popolo franco^ nia molte, 

f>iccole genti slave passarono a vice^nda dall'ai*» 
.eanza ^le' Franchi a quella de' Bùlgari j e ^ qìie* 
. sii e a Quelli pagavano tributo per assicitirarsi una* 
proteztoné contro qùel dei dttè viciiìi che ave^oo 
più ragione di teteei^ Keir824^ furon -visti .arrU 
>arc ad Acquìsgrana i deputati d'Omor.tag re^dÀ 
Bulgari^ che venivano a domandare si regolasse- 
ro i confini tra loro e i Franchi; ma il negoziato 
fu interrotto dalla morte d'Omortagj appunto di 
^ei giorni acoàduta,-} . ; . * ^ Z^*- 

» 

^ Duravano t«Atàvia. in paoe F Impero d^ Oriente 
^e qui»l d'Occidefilei» e i Jne imperatori st vicàm* 
biavano imba8eiate;>pQrè rafSevoVmentò.simuI-» 
taneo 4i queste due grandi potenze le scpistava 
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una (lair altra; Talché, mentre sotto Garloraagno 
confinavano per una lunga frontiera, or si tro- 
vavano separati da molli Stali indipendenti o ne- 
mici. Una flotta di Musulmani ommiadi, uscita 
dai porti dell'Andalusia, avea, verso Tanno 828, 
conquistala l'isola di Creta; quella di Sicilia fu, 
nell 827, invasa da' Musulmani d'Africa, chiamati 
da un giovane greco, innamorato d'una monaca: 
la Dalmazia e la Servia si chiarirono indipendenti 
verso l'anno 826; e mentre queste province scuo- 
leano il giogo di Bisanzio, i Croati loro vicini 
cessavano di dar ascolto agli ordini emanati da 
Acquisgraoa. 

La violenza degli odii religiosi fra gli adora- 
tori delle immagini e gli iconoclasti avea peggio- 
rato le rivoluzioni dell'Impero greco. L'ambizio- 
sa Irene, che per avere ripristinato il cullo delle 
immagini era stata vivamente . Spalleggiata dai 
monaci, restò vittima d'una cospirazione della 
fazione contraria. Poco dopo le pratiche comin- 
ciare fra lei e Carlomagno per congiungere i diie 
Imperi con un matrimonia fra i due sovrani, ella 
fu presa, il 3i ottobre 802, e sostenuta per or- 
dine di Nìceforo, suo gran tesoriere, che fu in sua 
vece coronato imperatore, e che, jrilegatala a Le- 
sbo^ ivi lasciolla ridotta a tal miseria, che dovet- 
te* guadagnarsi il vitto filando. * . 

La storia greca di questo tempo non ci è tra- 
mandata che da storici appassionati a sostenere 
contro gl'iconoclasti il culto delle immagini: on- 
de avendolo Niceforo abolito di nuovo, il regno 
di lui (8o:2'8i i) e di suo figlio Staur^cio son rap- 
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presentati come un obbrobrio; mentre Michele 
Rangabo, cbe- succedette al secondo (8ii-8i3), 
Be è dipinto quaii ùd paragone de'principi^ ab 
principe veramente orCodosso. Vero jè die F(i<jé^ . 
foro ebbe 1« -peggio neHa guerra iotrapresà con»* 
ito ì Bii]|g[ari: .iiia esé^do stato ucciso Bella estate 
pale battagfia ché loro diede', ove pure suo 6gtk> 
restò ferito a morte, almeno meritano essi Ja lode 
d'avere esposto la propria persona^ mentre il loro 
successore in iscambio diede più d'una prova di 
vigliaccheria e dMncapacità. Questi fu poi abbat- 
tuto 4a Ito nuovo rivcMtamento, che rese il poteRtf 
aglijobnoclasti, e che sollevò al soglio Leone V - 
r Armeno^, e Michele Rangabo ispirava sì poca 
diSGiden^a: al bbotc» -imperatore, .che .queètl gli 
permise di iritirarsi m* im coBfealo^ ove canipb 
ancora trentadue anni. ^ ' . 

Glìmperatori greci contemporanei di Lodovi- 
co il pio, cioè Leone V T Almeno (8i3-85io) Mi- 
chele il balbo (820-&29) e suo figlio Teoiilo (829* 
84^) persistettero- a guardare *eoB.orr6ìre le im- 
magiiii^ ^ per conseguensa-aoao riappresentali dal 
clero come tti^Btii. Lia èoroBaait^Be <li Htcfaele ti 
balhoy^è la morlé di Teofilo iioao ìopportiuie a 
colpiré 4*immagÌRaaione. lì primo, dopo essére^ 
stato amico di Leone l'Arm^no^ avendo più vohe 
cospirato contro di esso, era stato condannato ad 
ardere vivo, e intanto tenuto incatenato in una 
prigione del palazzo. U giorno prima di quello 
fissato per Veaécuzioae, i suoi amiptj 'traves^ti 
da preti e da pésitenti^ e eoUn spade nascosi scil* 
lo letoBaohé» a'ÌBtcDdBSser<r BcUa oappella x>ve 
rimperator$I^i|Oi&é ó^ntàva aiatliitiM^ ndlà fissla 
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appunto di Natale^ e l' assolsero al momento che 
egli, l'imperatore, inluonava il primo salmo. 
Leone, ch'era slato guerriero, ed erasi elevalo 
con gloria di grado in grado nella carriera del- 
l'armi^ ghermito un crocione d'in sull'altare, sen- 
z'altro ingegnossi di respingere gli assalitori, nel 
tempo stesso che ne implorava grazia. « E tempo 
>»di vendetta, non dì grazia»?, gli risposero, e 
cadde sotto i ferri de' congiurati. Michele, tolto 
dalla prigione e portato sul trono, vi ricevette', 
l'omaggio de' grandi dell'Impero, del clero e del 
popolo, prima che si fosse trovato un magnano 
da schiodargli le bove che portava tuttavia ai 
piedi. 

Suo figlio Teofilo, dai Greci cognominata V iti' 
felice, perchè con raro valore e somma attività 
riuscì quasi sempre sfortunato nelle guerre che 
condusse in persona, mostra avere congiunte le 
doli ed i difetti dei despoti orientali, de' quali si 
6Uole celebrare la giustizia, la vigilanza, il valo- 
re, dimenticando che il vigore, la prontezza, il 
capriccioso arbitrio de' giudizi loro, distruggono , 
nel popolo stesso ogni nozione di logge e di giù-' • 
sliziaj che la loro vigilanza tormenta i sudditi 
collo spionaggio, e li fa vivere in continua diffi- 
denza; che il loro coraggio, non essendo diretto 
da un regolare studio delTarte della guerra, non 
fa che sagrificare i soldati. Ma i Greci in Oriente 
giìì più non occupavano che il secondo posto j le 
^opinioni dei Musulmani loro vicini influivano nei 
costumi loro, e la gloria de'calìfi ecclissava i loro 
monarchi. Teotìlo, emulo di Molassem, figlio di 
Arun-al-Raschid, pareva esserci foggialo sul mo- 
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dello dì questo comandante de' credenti: é la sua 
morte è ancora più i«iproiiUta d^l càriUtere de* 
gli Orientali. ' ' . ' 

Aveva egli ammogliato sua dorella in^un prò* 

. de capitanò deirantioa^élirpe del re persiani^ per 
nidme Tèofbbo^ ilqoalj» con gran nnnuro'dt aoot 
oemp^f fiotti avendid rionnsialo ad nna {Hitria sog** 
giogatAi dai ]\rusulmaili, ed abbracciato iF cristia- 
nesimo, serviva nell' esercito dell' Impero. Segna- 
lale prove di fedeltà avea date Teofobo al cogna- 
to, in tempo che una numerosa fazione chiama- 
va lui stesso ai -trono; e T imperatore^ troyandos) 
sul fiore della giovenliiypresO d^ mortale malaN 
liaj* cbe-lo .ridaceva ad abbandotfare/senza difesa 
la vedova e teneri^ SglinoliV vav^diihe ^dpvnto 

, conaolarai di Jaaciarli néllè inani di al {ifdelè cu* 
stode. Ma un Turcu d'oggi non la penserebbe a 
questa modo, nè a questo modo la vedeva Teo^ 
filo; giacche il despolismo rende gli uomini so- 
mrgliànti in qualunque razza, in qualunque, re- 
ligione. Pensando con tetra gelosia cbe il suo oo^ 
guato gli sopraviverebbe^ già sul letto di mort^ 
diede ordine che^i^i fosse'portal» Ja testa di Teo- 
fobo: e qcnri^'Ia strinse fra ile màni^moriboìnde: 
«rio ti mvvisò, disse, o frate! mid: ep^idrè già piii 
» tu nbn sei Teofobo: ben presto, troppo presto 
^«anch'io non ^arò più Teo^loi», e ncaduto sul 
letto, spirò. . ' . . » */ " 

Ke^{>dmi aedici anni dei regno di Lodovieo il 
fìQ fre)|iBenH ambasciate fra i due Imperi nim* 
memoravano l'anlicia unità del mondo romiiio; 
« la quislione del Colto ddle immagini fa dibàAp 

■è 
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luta di DUOVo*in Occidente sopra invito deìl'ini-. 
peratore d'Oriente. Ma dopo l'anno 83o tutta l'at- 
tenzione de Franchi fu concentrata sopra lort» 
st^fts^, ogni relaziooQ cogli stranieri si spezzò, e 
storia cessa di raprpv^entarci altro, che le dis- 
mBÌoni- priiMite^Je querele, domealidie de'Ca- 
jroJingi. . / 
'/ Agli Stati ra^olti ad Acquisgrana^ neHa ptU . 
mvera deil'S^, Lodovico avea convocato ie'*> 
sercito de'Franchi per portare la gueri\a in Bre- 
tagna. Questa guerra, ove i soldati non isperavano 
guadagnare alcun bottino^ e dove sapeano che 
proveiebbeco tutti i. disagi delle cattive strade^ 
micidiali pei lor^ cmlli^ della èaltiJr'arià e delta 
.miseria j-ireni va. riguardata eoo estreuota-^rìpiii^ 
goama d^glr uomini Ubèri, de'quàii dovet coiiii- 
l^ofai TesercKo. I figli Hi Lpdofvìco gioyaroÙM dl 
i^oesli mali umori , dell* ignoranza degli uomitil 
liberi, die soffrivano Senza Sapere le più volle 
qual fosse la causa de loro mali^ e della man- 
canza d'ogni pubblica opinione, d'ogni cobiuni- . 
eazione fra le province, che lì potesse illuminare, 
per istrasdnare alla ribellione gli armati^ con cut 
essi incaìpmrnavansi al ^)unto 'generale di >itroT€h 
/ Pe^inQy ve d' Aqnitania, e Li^i, re di Baviera^ 
coi^giu^sèrot le truppe fòro à Verberoi; ed' il pai* ' 
dre, vedendosi abbandonato dal maggior numero 
de' suoi soldati, prese iL partito di condur egli 
stesso a Compìegne, tre leghe discosto, que'che 
gli erano rimasti, e venire a trallali co' figliuoli. 
I quali pretesero che . scostasse da sè Bernardo 
duca di Setttmauia, dipioseudoglielò/Cjimie dru- 
ido dellji laoglie susp; .coBoiiÉiérp al cwiipo Himr 
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' pera(rice Giadilla) e oU^nnero da essa confessioni 
4ihe confermàroDO i pubblici sospettile le fecero- 
.promeitere dr prendlèr^ il .Telo nel convento di 
Santa Radeg6nda a'Poitiers. La patira^o^ peati^ 
mento indussero '6{]0 Giuditta ad esortar T im- 
peratore a rinunziare alla corona e chiudersi egli 
pure in un monastero: ma e^li ricusò di f^r voti, 
^e domandò tempo per risolvere. 

lo cpieètp mezzo il vecchio monarca trovavaii* 
.prigioniero -de* suoi tre figli; giacchi Letariifera 
friunto anch^ejìli .d'Italia^ ed approdato' qaaoto 
gli altri dae aveano fatlOj era riconoscialo><Soaie 
oaóo da tuttavia fazione malcontenta , t prelati 
della quale desideravano che 1* imperatore fosse 
spodestalo da un concilio nazionale-, jna i suoi 
figli ^ sebbene risoluti ^di privarlo d'ogni potere, 
non credettero necessaria una tale sevjprità. 11 
fiacco Lodovico era sempre stato menato da quei 
ebe ' gU stavano a* fianchi ; ormai' tutti, gli e m uli 
loro .erano allontanati ed . egli ^ta va .affatto iit 
man loro» onde credettero che ai j)Legherebbe ad 
ogni toro volefè^ e che dal nofne e-àsA rispetto 
cn'^gli ancora ispirava^ trarrebbero profitto senza 
impaccio. 

Ma la gelosia del potere risvegliò gli spinti del 
vecchio imperatore^ che Toleu bensì abbando- 
narsi ad nn favorito^ ma solo qualora .fosse scelto, 
de lùistasso; e'pér ripigliare il potere svilnppb 
' ima destresza ea una persistenn quàl . mai non 
eràsi ib esso avvisata. La casa di Carlomegno 
erasi sollevata coli* armi de' popoli germanici : 
Carlo era vissuto unicamente tra loro: lor soli 
avea chiamali agli eserciti ed alle pm eminenti 
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funzioni dello Stalo e della Chiesa. Gli abitanti 
della Gallia invece conosceansi oppressi ^ e se non 
aveano osato ^ mentre Carlomagno regnò, di fare 
alcun tentativo per liberarsi, maggior coraggio 
presero sotto Lodovico, sebbene avessero meno 
a lamentarsenev e per iscuotere il giogo de' po- 
poli germanici profittarono delle dissensioni della 
famiglia reale , ed unendo la propria causa a 
quella de' principi scoutenti, secondarono tutti 
gli attacchi portati contro Taulorità imperiale. 

Si trovò dunque l'Impero d'Occidente diviso 
fra due popoli, ben distinti per la favella, e ne- 
mici per origine e per costumi. Di qua vedeansi 
lutti gli abitanti delle due rive d^l Reno, indicati 
fino allora quasi esclusivamente col nome di 
Franchi, ma che, in quel tempo, cominciavano 
a prendere il nome più generico di Germani; di 
là vedeansi tutti quelli che parlavano il romano, 
o i diversi volgari che s'andavano formando dalla 
corruzione del latino, Galli j Aquilani, Italiani, l 
Galli però non vollero rinunziare alla gloria che 
da tre secoli avea cinto i conquistatori del loro 
paese, e presero per sè il nome di Franchi; e già 
Trancia chiamavasi il loro paese, ma solo da que- 
st'epoca in poi tal nome dinotò una lingua nuo- 
va, quella che oggi ancora vi si parla, per oppo- 
sizione alla lingua teutonica degli antichi;, onde 
crediamo dover noi pure ai Galli che la parlavano 
dare il nuovo nome di Francesi. 

L'avversione de'Francesi e l'aCfezione de' Ger- 
mani pel figliuolo di Carlo ci spieghino le lunghe 
guerre civili che agitarono la fine del regno di 
Lodovico il pio, e tulio quello dei suoi figliuoli. 
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LódoVtco^ essendo rìvécito -ad ottenere éhe 1« 

prossima tornata degli Stali fosse raccolta a Pìt* 
mega^ trovossi cìnto da assai più Alemanni cbe 
Francesi. Lotario, sgomentalo al vedei'si deserto 
dal^uoi partigiani^ si Qondu^se.ai padiglione del 
padre^ e mentre i suoi amici» iospapeUiti .dalla 
lUiighexza della conf^éreosa^ temeatoo nofiJgU fpa* 
ae ulta ^pvdcbe vteìensa» e.a'accìjaeaTaaói n co- 
e(p dèlia Tlta:> a libe'rario di Tivar forzaci Lotario 
ai conciliava aa^rfficandoJntti ^oetli cfiè- adorano 
per luì compromessi, apponendo ad essi la colpa 
^d'ogni sua insubordinazione, e consentendo che 
tulli i suoi amici fossero condannati a morte. Pe- 
fò il da|>beDQ Lodovico s^aslenne dal fare eséguire 
nepparc una delle aeatepse contro loro propiue 
siate^ solo ai diede, premiò dì ritrarre di còn- 
Vaito k ddniia aiia^ e ott^aere-daUa €hiìaa* di 
ieraelà ripigliare. • 



.•V 



> Il vecchio Imperatore avea potuto^ colle sue 
sciagure, eccitare l'entusiasmo del pòpolo, e prin- 
cipalmente de'suoi compàtrioUi, che; com* esso, 
parlavàop in lingua germanica: rnnultà sua po- 
terà essere vanCjiiii dai' aaonaci; maggior <Uritto 
airuniveraaki approvaàione a^'la ^na cI^oiìmU 
aa;. ma- non appena tornata eapo^ a governare, 
rincacciti aoa mólti plìoava t'di|otdini>eieatea- 
'se ane yitìh diventavano ai popoli fon(e dì guai: 
onde non. compiva Tanno dacché il potere gli 
era stato reso, e già d ogni parte mànifestavasi 
la malcontentèzza. Sempre dominato e strascinato 
daUa persona che.pìii gli stava vicina, e princL- 
pdmentc dall' unp^irice.&ittdittaj pei molivi 
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più futili prendeva le determinazioni di maggior 
rilievo^ sovvertiva l'ordine della successione alla . 
corona, anziché sopportare un momento il bron- 
cio di sua moglie} destituiva i governatori mili- 
tari delle più grandi province per qualche? ca- 
rezza; comprava una compiacenza col rimutare 
i coniìni de' regni. L'instabilità di tutte le divisio- 
ni', il dispregio di tutte le convenzioni accordate, 
la Violazione di tutti i giuramenti che doveano 
guarentirle, mantenevano fra il popolo l'agita- 
zione. 

I figli di Lodovico, che vedeansi sacrificali al 
loro minore fratello, tentarono a più riprese di 
resistere a visiera alzata o sott'acqua; finatùieute, 
nel giugno 833, si raccolsero in armi nell \lsa- ' 
7Ìa, risoluti di costringere il padre a mantenere, 
gli ordini suoi propri, le sue proprie divisioni. 
Anche Lodovico procedette sino a Vorms per re- 
sistere loro^ ivi stava riciato da una frotta di pre- 
lati/ di nobili, di guerrieri, che gì' inspiravano 
piena confidenza, ma che, probabilmente uniti 
sotto i suoi stendardi per mera obbedienza, si 
afBiggevanó di dover volgere Tarmi contro i lo- 
ro compatriotti per appagare Tambizione d'una 
donna o il farnetico d'un re che più non sapea 
neppur egli quel che si volesse,. . • ^ 

* La notte dèi 24 giugno 833 furono veduti, 
un dietro P altro, tutti i battaglioni passare, al 
campa ^e'fìglruoli; tutti i gran baroni, tutti i pre- 
lati, e dietro loro tutti i cortigiani abbandonaro- 
no un per uno il vecchio monarca, di cui lutti i ^ 
di più evidente appariva l'incapacità.^ 11 sito ove 
successe questa universale diserzione^ conosciuto • 
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dapprima col nome di Ròthfeld, cioè Campo Ros» 
so, venne d'allora in poi denominato Liigenjeld , 
che vuol dire il Campo della Menzogna. Lodovi* 
cOj sempre j^ronto a sottomettersi, dopo aVer ria- 
vieti i podii secvUori che gli eranp rimasllfedeUj 
ai trasse colla moglie e col ^lio. minore al caia» 
po degli altri figliiiolij e r^a88^gQ088t alia cattiviU. 

L^ttmyejnale 'dia^ru^me- diU Campo della Bn^ 
già, potevn aversi in conto d'un-giuaisto solenne 
pronunciato dalla nazione sul prematuro rimbam- 
iDolimento di Lodovico il pio; ma non durano a 
lungo i risentimenti de' popoli , e meno ancora 
quei de' Francesi. Appena fu discioUa la corte^ ca- 
gione tleir uni versale, scompiglio, il pQpòlo^ eoo* 
aotto più a fanlasiatO a sentimento che a ragione^' 
.non «scoiti altro : che pietà per Uomiltazipbe.del' 
vecchio re; nel tempo at^éqche i figlinoli di Lo» 
dovico, appena divenàero vitlorios», perdettero 
ogni popolarità. Si diedero essi ad intendere di - 
rendere Lodovico incapace a risalire mai più sul 
trono con una degradazione solenne, togliendo- 
gli il cingolo di cavaliero. I vescovi loro fautori 
Mxenào compilata: i|na confessione geliierale in ol* 
to. artìcoli, nella quale liodovico si.ancusi.¥a di 
molti delitti e ^idiiarawi indegno del trono, 
Lodovico non' e8Ìlib4i< recitarla» n^lUcChìeaar di 
5oié$on8, agU>ii novèmbre S.^d» e dietro quella 
domandò gli fosse imposta una pubblica peniten- 
za, per divenire d'esemplo al popplo come eragli 
«tato di scandalo; si sciolse la cintura cavallere- 
sca, e la depose egli slesso suU'aUarei indi sve- 
stendosi l'abito smelare, ricevetU di mano dei 
vescovi il sàcco di^enUentè.* , ■ 



Digitized by GòogI( 



CAPITOLO XVIII 173 
Credeano i vescovi che, do])0 questa umllianle 
cerimonia, Lodovico non sarebbe più che un og- 
getto di dispregio: mani vecchio imperatore vi 
si era sottoposto con un sentimento d'umiltà mo- 
nacale, sentimento che il popolo d'allora ben in- 
tendeva. Lungi adunque d'avere con tanta sora- 
messione perduti i suoi parlilaoti, solo ispirava 
maggiore pietà. 1 due figli più giovani dì LodD- 
vico si separarono dal priaiogenito, lamentando- 
si del soverchio rigore usato al pàdre; e Lota- 
rio, abbandonato successivamente da tutti ì suoi 
fautori, si trovò ridotto ben presto a soltoporsi al- 
le condizioni impostegli dalla pubblica opinione. 

Ove non è a tacere che questi repentini rivol- 
gimenti, che aveano a molle riprese tolto, poi re- 
stituito il potere al vecchio monarca od a' suoi fi- 
gli, sperano fino allora compiuti senza versare una 
stilla di sangue. 1 principi Iraevansi bensì dietro 
gli eserciti , ma questi parvero dettar la legge 
piuttosto coir opinione che coli' armi. I capitani ed 
i soldati istituivano giudizio sulla condotta e sui 
sentimenti de'loro re, onde negoziavano di con- 
tinuo, e passavano senza scrupolo da questo cam- 
po a quello. Fresa una decisione, la nazione mo- 
strava pronunziarla con apparente unanimità, ed 
i re sentivansi costretti a sottomettersi a quella. 

Lotario, che, entrante Tanno 834, solo era ri- 
conosciuto imperatore dagli eserciti e dalle pro- 
vince tutte, e tenea in mano gli avversari suoi, 
Lodovico, Giuditta e Carlo, in meno di due an- 
ni perdette tutti questi vantaggi, senza neppure 
sguainare la spada per difenderli. Ai primi gior- 
ni di marzo^ lasciò suo padre in libertà al eoa- 
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vento di San Dionigi; non fece opera per tenersi 
in potere T imperatrice e suo figlio, e fuggì di 
Parigi per? riifrarBi a VienBa sul, Uodaiio> ove to* 
>leya ràdoiiare i suoi partigiani. . ' ' . 

Dopo qnedt'ora e* oe'sei tilttmi aaDrdi Lodo>« 
vlcaif pto'i vero i che je «diaseoaignl di Ajo^ famn 
glia fai^no pi& jpea^o eoolamiaate ÌÌ sangue; pe** 
TÒ non sono jsegnaie da alcun» itnportante batta- 
glia, da alcun'azione che risvegli l'attenzione no- 
stra. Nessuna guerra civile presenta spettacolo più 
avvilente, più vergognoso. per . la specie umana^ 
rome quella della ianxiglia ae Carolingi; né ^r^on 
di 'virlu^ Dè gratin talenti, aò gran passÌQii|iÌKÌaa 
vediamo syilupparfìsi,. Deppvre vi si oommello* 
no grandi delHti; 9ià Un mortai languoré^.stmt 
bra oceopare al leòipo stesso tutte le parti dello 
Stalo. - • * ' » • 

r • • . . . 

K • _ • r ■ . • . > ' 

La morte dì Pepino re d'Aquitania, avvenuta 
a^Poitiers, il i3 dicembre 838, cangiò la politica 
'di I^odovicp, o piuttosto delFambiziosa Giuditta 
-4;be-'soIa ne' din|[^a i consigli. Pepino,' secondo*» 
nato delTimperalord, lasciava due figli ed^^Hre* 
tante faneiuBe^'e atecoado lo- spartimenta mboìo** 
nato dal tótonarea e^dallanasione, la eoflOoa.4'A!fi 
quitania dovea loccare al maggiore; Ma Lodovico 
sì risolse in quèlla vece di spogliare il nipote a 
prò del figlio di Giuditta, e in questa guerra sna- 
turala consacrò il resto d'una vita prossima ad 
estinguersi^ finehè gli Aquilani, generosi, presero- 
a difendere coi^tro lui J figli del re ch'egli «testo 
afea lordato^ T i w ^ . . 

' ' D'altea- ^te^ sebbeuè' Loterio , primogenito 
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dell' imperatore, le avesse dato più gravi ragioni 
di malcontento, Giuditta, pensando che questi 
sarebbe il più utile appoggio per Carlo il cah'o, 
s'ingegnò ad ogni costo di rappattumarsi con es- 
so, e-di fatto s^ accordò con lui di lasciare la sola 
Baviera al terzo ijglio, che chiamavasi Lodovico 
come il padre, e di spartire tutto il-rimasp del- 
l'Impero fra Lotario e Carlo. A questo prezzo fu. 
proclamato nella dieta di Vorms, i( 3o maggio 
83g, un trattalo di riconciliazione fra i due im- 
peratori. ^ 

In questo mezzo tempo, la crescente fiacchez- 
za e l'universale anarchia delT impero de' Franchi 
Tesponeano agli assalti di tutti i vicini; que\lella 
frontiera slava, che confinavano solo con Lodo- 
vico di Baviera, erano già dimenticali dal resto 
de' Francesi. Nessuna memoria ci è conservata di 
quanto succedeva su tutta quella lunga frontiera 
orientale, che Lodovico il pio avea difesa al co- 
minciare del suo regno: ma i Barbari entravano 
in Francia pel mare, d'onde nessuno pensava a 
respingerli. Ogn'anno i Normanni stende.! no più 
largamente i loro guasti su tutte le coste dell' ()• 
ceano*, quelle del Mediterraneo cominciavano pu- 
re ad essere esposte alle ruberie de' Saracini; i 
quali, neir838, sorpresero e saccheggiarono Mar- 
siglia, ricchissima fra le città del mezzodì, men- 
tre altri poneano sede nelP Italia meridionale. 

Finalmente Lodovico il pio, di cui e l'anima e 
il corpo erano del pari invecchiati molto prima 
delPetà solita del nostro dechino, sul principio 
del giugno 84o, fu preso da idropisia di petto. 
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onde si fece trasportare al pa lazza d'I Qgelheiin^ 
fabbricato ih un'isola dei Reno sopra Maganza^ 
ed ìtì moatrò ancQOca quella pietà, montcaki^ tal- 
volla eomniovettte mA sempre fiàcaca, che gli aVea 
ooDciliafer r anione de' aaoi popoli^ malgrado Ti- 

Knonnnia del suo régno. Suo fratello naturale 
rogone, vescovo di MeU, Tassistetle negli ulti- 
mi momenti^ è l'indusse a stendere il suo perdo- 
no su tutti ^ non eccettuando Lodovico di Baviera 
-suo terzo fìgliuolp, il quale allora^ alava in aria! 
contro di lui 9 6 cbej» «ècoodo 1* ^pressione di^» 
80 /mandava t «uni canuti capdli ckm -dolore nel 
sépoTcro. -, . ' il " . * 

Sul bnnto di trarre Pnlltmo fiàio^ fu seìitito 
dttè.vcdte gridare in lingua germanica; Aus ^ 
Ausi fuori, fuori ! come se avesse voluto incorag- 
giare r anima sua ad isprigionarsi dàHac terrestre 
spoglia. Ma dagli astanti fu creduto ch'egli ayesse 
visto comparire il diavolo alla finestra, e chea lui 
drizzasse quelle parole per cacciarlo^ ic Avvqrij^ 
^ ehè della compagnia di questOc( dice la cronica 
^ 4i «tn Dionigi) unque mai non ebbèa che^cé 
9» né morio né vivo: jpoi si voltò còlla faccia alla 
. .#• destra* parte, e levati gli occhi vèrso ifcielo, in 
^ n questa guisa fece tragitto da questa mortai vita 
n alla gioia del paradiso t?* (^o giugao 84o). 
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i , IfigU.di. Lodovico. UipOn 

' . . ; 

(640-869). Pbr qumtò ci fa pos3ÌbiIé diradare 
l'oscurità elei tempi, abbiamo veduto, ne' secoli 
fin qua esaminati, Uitte le nazioni dell'Occidente 
sottoposte a rivoluzioni comuni, e strascinate in 
una stessa carriera; le abbiamo vedute congiun* 
.te, pcimà sotto 1 Romani, poi sotto i Franchi-^ in 
iloft monarchia nniumàle: talché per dàrè a ve- 
dere l'andamento generale de' popoli eoropei ci 
hastaya fissare gli sguardi sopra on -Impero aòlo, 
e seguitar te relasiònt sta* delle sue parti col tnl- 
to, sia di questo Stato dominante co' suoi nemici. 

Ma a "tnezzo il secolo nono si muta scena : 
quando la divisione dell' Occidente tra i fì^li di 
Lodovico il pio diede origine agli Stati indi|>en« 
denti, alle nazioni «tranie di favella^ di r)Rggi> di 
csostumi, d'opitiioni, che oggi ancora Yediatno 
mantenersi in Enritfpf» L'età ove enlriamé, 'eala<- 
.mitosr.BOtjto mohi aspetti, obbrobriosa e umilien- 
te pe^ cittadini e pei re, ha però prodotto, dopo 
lunga anarchia, uno de' più desiderabili risulta» 
menti, voglio dire la nascita dei popoli. A questa 
noi ci accingiamo ad assistere^ ultimo allo del 
gran dramma che ci siamo proposto di esporre 
agli occhi de'nostri lettori. 

' Ha quest'atto non si tompì nel volgere di 
chi anni: hinght sforsi, lunghi combattimenti ai 
'Tollero per caiigiare tutte di pian|a le opiniom 

SisM., ^1. deV^Imp. Rom*, T, U. 12 



178' CAPITÒtOXIX 
iìe^Vi uomini, per distornarne le affezioni, per di- 
spiccarli dal corpo di cui sempre aveano formato 
parte^ e persuadersi ch'erano un tutto da sé stes- 
.bì. Assai tempo dopo che il potere di Carlomagno 
e de'snoi dìscendeati fa cessato, gli OccìdeiìtaH- 
fantasticavano' ancora l'Impero: assai tempo do- 
' po che sovrani indipèfldenti^ nna varietsl dl lin- 
guaggio, un'opposizione d'interessi ebbero svelti 
frli uni dagli altri i Franchi, gli Alemanni, grita» 
liani, e sminuzzato ancora le loro nuove monar- 
-chie^ le tre nazioni continuarono a considerarsi 
come compatriotte, e tutti i Joro sovrani durane 
no ad assumcré i titoli di principi Franchi, e cre^i 
dcrsi candidati per tutte indi^intainente le coro-, 
ne dell' Occidente. 

La 'nToluzione léiie smembrara 1* Impero to- 
xninciò neir84o alla morte di Lodovico il pio, ed 
appena si potea dire compiuta nel 987, quando 
Carlo di Lorena, fratello di Lodovico V, ultimo 
de <jaroliogi> rimosso dal trono nell' ultimo 
^ regno rimasto i41a sua fiuniglia* 

•Fra Ì0 cme che ttcfcelerarono la caduta di ^e* 
sto colosso è ila porre sensa dubbio in primo 
ordine l'assoluta inettitudine de' suoi capi; La' de* 
generazione della razza de' Carolingi è uno dei 
maggiori esempi del rapido imbastardimento on- 
fJe sono minacciate le stirpi reali, e che pare qua- 
si inevitabile conseguenza delle seduzioni di cax 
le ciroonds il potere assoluto* Quando tali dina- 
stie giunsero al potere in un secolo semibasbarOt 
quando i padri non s' adpprano a * corr^Bggere n^i 
proprii figli i pericoli* di toro posiaione con tutte 
U cure deiredttdteionej quaiuio k coltura ddb - 
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spirito, le lettere, la morale non danno una nuo- 
va direzione all' attività di quelli cui più nulla 
pare che resti a desiderare, questi re non posso- 
no avere altri pensieri che di godere i diletti po- 
sti in lor mano dalla fortuna dei capi di loro di- 
nastia; restano corrotti da tutti i vizi che possono 
venire soddisfatti dalla potenza e dalla ricchezza; 
corrotti dalla mancanza di ogni barriera, il che 
solo basterebbe sovente a produr vertigini nelle 
teste più salde; corrotti qualche volla anche dalla 
falsa direzione che prendono i loro sludii super- 
ficiali, o dal falso aspetto sotto cui loro presen- 
tiino la religione come un mezzo di espiare i de- 
litti ch'essa non impedisce. 

La famiglia carolinga, che si divìse in tanti ra- 
mi, che occupò per un secolo quasi tutti i troni 
d*Europa, e che ebbe la più decisiva influenza 
sulle calamità di questo paese, avea cominciato 
,dal produrre una serie d'uomini grandi, quali 
furono Pepino d'Eristal, Carlo Martello, Pepino 
il corto, Carlomagno; nè mai s'erano veduti capi 
di tanto valore succedersi cosi in linea diretta. 

JNon è però da tralasciare che i primi non era- 
no ancora se non capi di parte o comandanti d'e- 
sercito, e che neppure l'ultimo non era nato in 
condizione reale. Al contrario, dopo la rivolu- 
zione che loro diede un trono, tutti i figli ed i 
nepoti degli eroi, tutti i principi nati nella por- 
pora dell* Impero d' Occidente, furono, senza une 
eccettuarne, spregiali e spregevoli; alla seconda 
generazione neppur uno se ne distingue il quale 
meriti interessamento o possa eccitar amore; e 
l'annullamento delle forze del loro immenso im- 
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pero^ Pinaudi^ rapidità del suo decadimento^ 
ch^ Don trova contropto nelU storie | fìi oipera 
de' vìzi e della deboletea loro»' 
• . Lodoncò il j^beii*avea dato preludio di tale 
' awQtmeiito della rasaa cai!etÌDga« Con estesé oo* 
gnistoni^ boAtàred atnabilf doti ehe iirrendeTaiwi 
per virtù, in pochi anni avea tratto in rovina la 
superba eredità trasmessagli da un eroe. Sedotto 
dagl'intrighi della sua seconda moglie, e dalla - 
sconsigliata predilezione pel figlio più giov^ne^' 
aiTfa sovvertito le leggi della mónarcbia è le 9ué 
proprie; eoofnsi i diritti 4i ciascuno ed i doreri 
dei popoli^.eòn patti eonlraddittorii; ins^nato ai 
figli ed a'sadditi suoi a riolafre i trattati ed i gia« 
ramenti loro imposti, e cb*egH medesimo f<ola- 
va dappoi; resa inGne inevitabile la guerra do-, 
mestica dopo la sua morte, per regolare, a forza 
di spade, (juel che ì incostanza di lai ayea con*' 
fuso. • • • , • 

*. . r - • ' 

Quando Lodovico tt pio morl^ uon trovavaai 
, allato' aìenn figlitiolo!. Lotario/ il maggiore , go- 
, Remava T Italia con titolò d'Imperatore: il' secon- 
do. Pepino, era morto, e Pepino II, nato da que- 
sto, era tenuto per re da una parte dell'Aqui- 
tania; il terzo, Lodovico, che presero allora a 
dbiamare il tedesco, regnava in baviera : il quar> 
lo^. Carlo» stava a Bourges, adoprandosi pet farsi 
rìcQn^soere. dagli Aquitani. . ' 

' Le preitonsioni cootradditlorie di questi quattro 
principi, di còl il maggiore volea conserrajrsi ca- 
po della monarchia, al modo del padre e dell'a- 
vo, mentre nessuno era contenta della porzione 
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assegnatagli^ non poteano venire regolate se non 
(la un tribunale superiore, quel della nazione o 
quel della spada, che nelle pubbliche discussioni 
corae nelle privale riguardavasi come un giudi- 
zio di Dio. Air una e ali* altra si prepararono i 
quattro principi j ma i loro dirilli rispettivi erano 
lalisenle intralciati, sì mal conosciuti da loro me- 
desimi ne erano gP interessi, si poco avanzate le 
alleanze che poteano combinare tra loro, che non 
si trovavano a ordine ne di discutere ne di com- 
battere. Già prima della morte del padre loro, 
una dieta nazionale era stata convocala a Yorms, 
ma essi non v'andarono: e fecero massa de' loro 
eserciti, benché questi non si mostrassero punto 
inclinati a far guerra. 

11 minor 6glio di Lodovico, Carlo il caho, con- 
tava diciasett'anni appena; e nulla avca fatto an- 
cora, e certo non fece nulla dappoi, che il doves- 
se rendere caro al popolo, li diritto ch'esso pre- 
tendeva avere di spogliare Pepino II, d'invadere 
la porzione de' fratelli maggiori, o di scuotere 
ogni dipend(!nza dal capo della famiglia, non po- 
teva essere fondalo che su gl'intrighi della madre 
che l'aveva educalo, e sulTaffezione d'un padre 
già rimbambito. Questi intrighi appunto, già per 
dieci anni, aveano avviluppato la nazione in diso- 
norevoli guerre cittadine, la cui sola ricordanza 
doveva alienare i popoli dal giovane che era stalo 
cagione di tanti guai. 

A malgrado però di tanti disavvantaggi la 
causa di Carlo fu sostenuta con costanza ed osti- 
nazione, e n'uscì trionfante. Forse le conseguen- 
ze della sua vittoria ce ne debbono rivelare le 
cagioni. 
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Col regno di Carlo il cal^o comiocia la vera 
inoiiarchìa francese^ o rindipendensa della iui« 
Siene la oviate ereb-la lingaa che oggi ancóra 
parlasi in Francia; giacché allora qnestà'separossi 

dagli Alemanni e dagli Italiaai. La guerra di 
* Carlo contro i suoi due fralelli fu sostenuta dai . 
popoli^ o dirò meglio dai signori romani delle 
Gaiiie^ che dispettavano il giogo germanico i 
^aali ahbracciarobo con ardore l'iticoTiclcrdentè 
qqerela dei re^ perchè a'accopfiiava colla quistio* 
ne deHe razze: ónde tutti i pregiiidizl.oattli die 
eempi'e'S* innestavano alla differenza di ' favella è 
di costumi ispirarono ai combattenti un'accanita 
costanza. • 

La pi ima conquista* de' Franchi aveva mesco- 
late le due lingue tedesca e Ialina in tutta l'e- 
stensione delle Gallio: il Barbaro ed il Romano 
àveauó avuto ciascuno il proprio dialetto,, uno 
riservalo pel mestiero deli armi» l'altro per U 
. Chiesa*^ pel governo. Tutti r signori e te persone 
pdtenti parlavano egualmente le due lingue: iha 
nel mezzodì il latino, che ogni dì più si corrom- 
peva e che cominciava ad essere designato col 
nome di romano o romanzo, era la lingua ma- 
^ terna^ il tedesco la insegnata: mentre nel setten- * 

trione accadeva il preeiso contrarrò. 
' . ■ La rivoluzione che trasferì tatto il potére nei 

duchi d' Xu^ìSJJii'ì, nn J VrTT-i*fnTV'rTrfìjrrìOn^^ ft 

--^iieii.' esercito loro j avea diffuso di nuovo nel mez« 
jsodi il parlai tedesco, e cresciuta la necessità' di 
impararlo per chiunque avesse mano nel gover- 
no: ma al tempo islesso la sede della Corte era 
stata traspiantata nelle proyince germaniche, ad 
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Acquisgrana^ a Yorms^ -a Colonia; e Parigi^ già 
òapitale del r^gnp^ tanto più s'era attaccala . alla 
favella romaiMi «pianto era più abbandonata dai 
FraDchi ; ' 

Alla morte di Lodovico il pio, il confine tra 
le due lingue era, a un di presso, il medesimo 
d oggi; quel che, nell'ullimo suo trallato di di- 
visione, quest'imperatore avea voluto stabilire fra 
il governo di Lotario e quello di Carlo.. Per la 
ptima volta, dopo caduto T Impero Romano, tutti 
queHiche parlavano il romanzo dt Francia tro-^ 
cavatisi 'aggregati in nn corpo sdo^ per la prima 
volta poterono esprìmere i loro sentimenti d^av* 
versione pei popoli barbari che pretendevano es- 
sere loro •padroni, e che il loro linguaggio stessa 
indicava appartenere a diversa razza. Il giovane 
lor dato per capo non doveva tardare a» mostrar- 
si poco degno della loro-affezione e del. sacrifizi 
loro; ma se potevano pensare a venir meno.a lui, 
non però venner meno a 'sè stessi. . 

Un anno intero consumarobai quattro principi 
a nnir altro ìcbe raccòrre gli eserciti, assodare 
rattaccamento de'lpro partigiani, obbligarsi con 
reciprocbe alleanze; per cui Lotario si promise 
in aiuto al giovine Pepino, e Lodovico il tede 
SCO al giovine Carlo. Dopo^ diverse avvisaglie tra 
le partii i quattro principi si diressero final* 
mente con armata mano. Verso il cuor della Fran* 
. cia^ al^ne della primaveira dell' 84i; si scontra*» 
rotto nella Borgogna ; poi Lodovico e Carlo fiece»» 
ro dire a Lotario e Pepitio cbe scegliessero o di 
accettare ruliiraa loro proposizione o di aspet* 
tarli^ giacché al domani^ 25 giugno^ alla seconda 
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ora del giorno, verrebbero ad invocare tra loro 

quel giudizio di Dio onnipotente, cui essi gli 

• aveano^ loro malgradoj costretti a ricorrere. 
In questa guisa fu ingaggiata U baitaglish di 
Fontedajj la ^iù sanguinosa ed accanita che per 
nnoUi seoelt \ Francesi abbiano dato in*- guerre 
civili. Uno scrittore italiìino contemporaneo pre-> 
tese che la perdila di Lotario e di Pepino am- • 
montasse a quarantamila uomini : calcolo prò-' 
• babll mente esagerato, e noi siamo piuttosto di 
credere che un tal numero perisse tramenduc gli 
.eserciti, atteso che Lodovicp e Carlo, sebbene mi^ 
citori^ soffersero poco meno dei ▼inti. Nuoiero 
grande senza durato :> ma Imostcanb conoscere 
bèn poco od t ripieghi de* grandi Station» l'effetfa 

^abituale delle guerre sulle popolazioni que' molli 
cbe attribuiscono a questo macello solo la ruina 
cleirirppero de!Francbi. . 

La tremenda battaglia di Fontenai noji fece 
vatitaggiare una parte sopra Taltra a SQgno che 
iKe^rist^lasse iinmediatamente o L'occupazione di 
. nuove province, od pn grande Camlnamenfo 
nelle rispiettive forze delle due leghe: anzi cia- 
scun popòlo o ciascun principe, piangendo a cal- 
d'occhi le perdite tocche, cominciò a pensare da 
senno ai mezzi di evitare il ritorno d'una simile 
calamità: tanto più che nel tempo stesso aUci 
apavfentevoli nemici devastavano IMm^er^. Po- 
poli) /duchi ^ prelati chiedeyàno a. gran voce la 
•.pace; mfde i pripcipi sentirono la necessiti di 
cercarla di buona fede^ Lotario pel primo mandò 
proporre ai fratelli un ti^attalo di pace^ nel quale ' 
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consentiva d'ammeltere per base 1* indipendenza 
de' loro regni dalla corona imperiale: Italia, Ba- 
viera , Àquitauia dovevano essere appannaggio 
di Lotario, di Lodovico e di Carloj giacché Pe- 
pino II fu abbandonato senza patti dallo zio, che 
l'aveva affidato di sua protezione. Smembrali ' 
dalla massa questi tre regni, il resto dovea spar- 
tirsi in tre spicchi eguali, e Lotario, come mag- 
giore che era, avere la preferenza nella scella. 

Benché queste prime basi fossero consentite, e 
che i tre fratelli avessero avuto, a mezzo il giu- 
gno delT 842, una conferenza amichevole in una 
isolelta della Sonna sopra Macon, ci volle gran 
tempo ancora prima che i loro deputali giunges- 
sero ad intendersela. Ben tosto questi s'avvidero 
di non avere cognizioni abbastanza esatte sull'e- 
stensione e sulla comparativa ricchezza delle va- 
rie province dell'Impero, sì da poterne fare ua 
equo spartiraento: non da mappe, non da spec- 
chietli statistici poleano trar lume, ma ogni cosa 
doveano coi pro])ri loro occhi vedere. Domanda- 
rono dunque degli aiutanti, e il numero de'com- 
missarii aumentò fino a trecento, l quali si distri- 
buirono la superficie dell' Impero, obbligandosi a 
trascorrerla, e darne un ragguaglio prima della 
fine d'agosto dell'anno seguente. 

Dietro questo ragguaglio la divisione finale del- 
J' Impero di Carlomagno fu stabilita a Verdun, 
nell'agosto dell' 843. La parte della Gallia posta 
a ponente della Mosa, della Sonna e del Rodano, 
con la porzione della Spagna situata fra i Pirenei 
e l'Ebro, venne assegnala a Carlo il caho, e fu 
questo il nuovo regno di Francia: la Germania 
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inttà finora) R«no fa' data a Lodovico il tedeseor 

Lotario congiunse all' Italia tutta la parte orien- 
tale della Francia, dal mar di Provenza sino alle 
bocche del Reno e della Schelda: la qual lingua 
di Ima^ lunga e stretta^ che interdiceva ogni co- 
iuiiinca«ione fra Lodovico* e Carlo ^ e che com- 
jM^eodeva tulio il paese che nell' intemo delle 
^allie parlava tedesco^ fìx po.mioata la parte di 
LdUrrio» Loiharingia, di ciii al fonab poscia il 
nome di Lorena. < - - 

La ragione cLe più d'ogn' altra avea determi- 
inato i principi carolingi a por Une alla guerra^ 
e dar ascolto ai lamenti ed alle querele dei sud-^ 
diti loro^ era ^itìval^lotle di tutte le coste di Fran- 
cia e di.^Germania, fatta dagU' avventurieri' del 
SeltoBlrìoné^ che cl|iaraaTafio Nornunni o Da- 
nesi^ e che ogni anno in numero^crescente giun- 
gevano in un paese senza difesa per rinnovarvi i 
loro disastri. INè solo dal regno di Danimarca ve- 
deansi sciamare queste terribili orde; ma tutta la 
Si^ndinavia , ,tiUte le .coste del Baltico^ lutti i 
pwisiluati lungo i fiumi che sboccano in questo 
mare^ fornianQ nomini alle masnade de' piratL 
Knova direzione presa dairemigraztoiie de' popoli 
del Settentrìone^ che in luogo di avanzarsi attra- 
verso al etmttnente, lancìavansi tutti sulle coste; e 
che credevano trovare doppia gloria come trova- 
vano doppio pericolo a sfidare; le procelle del set- 
tentrione sopra fragili navilil^ prima d*affrontare 
i nemici che andavano a cercare. Senz'altro pre-. 
testa. di guerra cbe il- desiderio del saccheggio^ 
senz'avere ricevi|to altre offese da qjigìiì che as* 
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salivano, se non le loro ricchezze, imraagìnavansi 
di esser sulle Iraccìe dell'onore al pari che del 
boltino} e se ogn'anno perdevano migliaia d'uo- 
mini o pe' naufragi o per le battaglie, le nascite 
moltiplicavansi tanto più, quanto più vuoti eran- 
vi a riempiere nella popolazione; onde il nume- 
ro de'pirali del Séltenliione pareva trarre aumen- 
to della stessa loro distruzione. 

Fino dall' 8 14, Oscar, duca de*Normanni o Da- 
nesi, era risalilo per la Senna fino a Rovano, che 
prese e saccheggiò, poi mandò a fuoco e fiamme 
il i4 maggio, continuando altri quindici giorni 
a sa celi esfffi a re lé rive della Senna. INessuno af- 
facciavasi a resistergli: i carapagnuoii giacevano 
schiavi, confusi col bestiame che al par di essi fa- 
cea fruttare i campi-, i cittadini erano vessati, op- 
pressi, spogli d'ogni protezione; tutti disarmati, 
tutti aveano perduto la risolutezza come la forza 
necessaria per difendere la vita loro e il misero 
avanzo delle proprietà che ancora i nobili lascia- 
vano ad essi, l monaci, cui apparteneva la mag- 
gior parte del paese, e che aveano contribuito a 
largii perdere ogni spirito guerriero, non pensa- 
vano altro che ad impedire che cadessero in ma- 
no degli infedeli le reliquie dei santi, che custo- 
divano come i tesori decloro conventi. E poiché 
nelle più belle province di Francia non v'avea, 
per trenta leghe vicino alle coste, un sol luogo 
ove si potessero tenere sicure, le portavano più 
fra terra in processione. 

Ciascuno degli anni seguili fa notato da qual- 
che spedizione del pari disastrosa e dal saccheg- 
gio di qualche grande città. INantes, Bordò, Sain- 
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ìes, caddero una dopo l'uoa. in mano de Kornian* 

ni> le antìche mura delle città pare fossero slate 
assolutamente abbanrlonate: ma quand'anche fos- 
sero state in piedi, come avriano potuio scher- 
mire cittadini avvilili e scoraggiali, che in vece 
di difender&l^ fuggi^u^o courJuUi i.lo^o ^cerdoti 
oelifi chiesa maggiore, ove 'poir lascUicaaai scan- 
nare 6e|nza resistenza? ... ^ ' 

Neil* RAgQero Lodbrog'^ duca de' Norman- 
ni*, enlrb' nella Senna con' nn centinaio di barche 
e ne risali la corrente con inaudito ardire, sac- 
.cheggiando le due rive, sebbene sulla destra ac- 
campasse Carlo coir esercito. Parigi, ch'era slata 
la sede dei re Merovingi^ avea sotto i Carolingi 
perdala questa prerogativa; ma ciò non toglieva 
che fosse ia'più importante fra le città toccate a 
Gurlo i^coA^O/ più basiliche^ più'celebrl conyen'U 
d'ogn^altra radoc:navano, e in meazò alla miseria 
universale gloriavasi ancora' degl'immensi tesori 
nelle sue chiese raccolti. ~ * 

Carlo, al sentire che i Normanni s'avvicinava- 
no, lasciò l borghesi esposti alle calam^ità pnd'e- 
rano minacciati; m» colla sua baronia venne a 
poaiarsial convento di san Dionigi per difendere 
questo santu^a.rio,, roeMre i eoslodi della chiesa di 
eania GenovieflTa a£fretlavaiD« di traspojrtare le 
liqute e i tesori di queste santa in un^ lontano* 
podere loro appartenente. Ragnero, sempre a ri- 
troso della Senna, giunse dinanzi a Parigi il sab- 
baio santo, 28 marzo 845 : la città era vuota, tutti 
gli abitanti fuggiti; onde i iNormanni non trova- 
rono la minima resistenza : pure scapnacono, od 
appiccarono in i«ceia all'esereitodel cé| per fargli 
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onta, i poveri fuggiaschi che poterono aggiun- 
gere. Al tempo slesso, senza afFieltarsi, senza cre- 
dere che l'indugio gii esponesse a verun perico- 
lo, caricarono sui loro battelli quante ricchezze 
Ircvarono ancora in Parigi, e fino il legname del- 
le case e dei templi, che credeano opportuno alla 
costruzione delle loro barche: intanto che il ni- 
pote di Carloniagno, non bastandogli il coraggio 
di combattere, nè trovandone nella nobiltà onde 
era circondato, mercanteggiava coi Normanni sul 
prezzo da dar loro per indurli a ritirarsi, e con- 
chiuse di sborsare settemila libbre in peso d'ar- 
gento. 

Un nuovo capo dei Normanni, Hastings, che 
per trent'anni li condusse alla vittoria, e che più 
d'ogni altro contribuì a devastare e ridurre in 
solitudine le coste di Francia e d'Inghilterra, co- 
minciò verso il tempo stesso a darsi a conoscere. 
Assicurano fosse stratto dal più basso legnaggio 
de' paesani della diocesi di Troyes, e che non po- 
tendo sopportare l'oppressione cui vedeasi con- 
dannato, fuggì tra i Pagani del Settentrione, ne 
abbracciò la religione, adottò i costumi e la lin- 
gua, e segnalossi per tanta abilità ed audacia, che 
rapidamente s* elevò fra loro sino a divenirne 
capo. La sete di vendetta ne secondava la cupi- 
digia; e l'esercitava principalmente contro i si- 
gnori e i sacerdoti. 

In tal guisa l'esecrabile amministrazione eco- 
nomica dell'Impero avea distrutto quasi in Ogni 
dove tra il popolo la risolutezza e l'energìa: ma 
se ^ualcheduno era scampato al contagio della 
stbiavitùj i^olgeva contro la società le doti con- 
servate. 
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I CaroUfigl^ non che darsi pensiero di difen-. 
dere 1 loro sudditi» ritiravano dalle foci dei fiami 
le ^ardje -delle coste, choP v'ayea diftp^te Gar- 
lomagno, e le Impiegavano gli ai|i òootro'gU «1- 
IrL Peroccli^^ in mefeEO alla geìiérate devastazió- 
ne^ le loro guerre domestiche aoii rc^atiìTano; e 
Carlo, più di tutti esposto ai Normanni, altro non 
si proponeva nelle sue azioni che di spogliare 
dell' Aquitania suo nipote Pepino II. Intanto tutti 
i Barbari sembrava aves.seK> appreso che impu^ 
Demente potevansi assalire i Franchi SU intim i 
ponti. 1 Saracini d'Africa cominciavano a deva* 
stare il mezsodìy come - i Normanni deyaslàyano 
il Settentrione. Nell'^aprìlé dell' 846 Qna mistnr» 
d'Arabi e di Mori sali pel Tevere, e preso il tem- 

I)io di san Pietro del Vaticano, che Irovavasi ai- 
ora fuori dalla cerchia di Roma, rubò l'altare 
posto sopra la tomba dell' apostolo , con tutti i 
suoi ornamenti e le ricchezze della chiesa^ poi 
si diriszò^ verso Napoli. Ài tempo stesso Lodovico 
il tedesco, avendq ^into respingere un^inva^ione 
di Slavi> era siato mei^o in^ fotta» Veti tostò per 
prodezza' de' nemici che per- le divisioiii d^l-sao^ 
proprio esercito. ' 

La vigliaccheria crescente tra i figli de*soldati 
di Carlomagno, tra i Francesi, in cui il coraggio 
direbbesi alimentato dall' aria^stessa che respira- 
nOj è -uno de' più siìigolari fenomeni, eppure dei , 
meglio provati di questo secolo: il quale ci fa 
chiaro a qoal ponto la sdu^vitii pub anniohilani 
tutto le virtù; e che. cosa divenga una nazione in 
cui una sola classe arrogossi il privilegio esclu- 
si vo di portare le armi. ' ' ^ . . - ' 
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.Di tttUè le città, fondate sul Nedilerranéo» Maiw > 
stgHa •ersL Ir più- doviziósa /)a meglio popolata^ e 

Fer coiimiercio la più importaQle. Ebbene, nel- 
848, fu presa dalla feccia d'Europa, da un bran- 
co di pirati greci, che v'entrarono senza incon- 
trare reiM3teDza^ e cbe dopo saccheggiatala si ri? 
trassero impunemente. Al tempo medesimo. i Nor- 
notànuì impadronWansi^di Bordò: e la. datano^ alle 
fiamme.^- J , 

Kè meglio diifeae erai^o. le città del regno di 
ijotario nella Frisia e nella Fiandra. Solo i hsL" 
• stioni di Sant'Omero ispiravano qualche confi- 
denza; oude da tutta la provincia ivi si portavano 
tutte le reliquie, lutti i tesori de' conventi: poi- 
ché, sebbene si fosse ceduto a prova cbe non ai 
difendevano da sè atessi contro gl'insulti deTa« 
gani> pure là superstl^icuie popolare non veniva 

meno. ' . . ' ' ' 

- ' I pi*incipi ed i governatori delle prov|nce>se 

non bastava cbe opponessero nessuna resistènza 
airinimico, soventi volte eglino slessi lo chiama- 
vano, e adopravano l'armi di quello per farsi te- 
mere o per vendicarsi de' pretesi oltraggi. JNome- 
noè, duca de' Bretoni^ fu accusato d'avere piii 
Vplte introdotto i Normanni fra la Loipa e la Sen- 
na. Pepino d'Àqnitania^ Guglielmo, figlia, di 
Be^ìaaiCao^ daca di Settimanià^ non si fecèrò *eo»' 
scienza di ricorrere ai Saracini^ cui condnsserOj 
non solo in tutta la Marca di Spagna^ e nella Set- 
timania o Linguadoca, ma fino in Provenza. In 
un secolo che chiamavasi religioso, il delitto di 
tradire la patria a Pagani o a' Musulmani pareva 

ancori' più grave che quello di tradifla a nenùci 
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orcllnariì: eppure nè prinbipi né granài inai non 
esitarono a farsene rei qualora ravvisarono come 
una via onde soddisfare l'ambizione e la vendet- 
ta. Troveresti appena un solo fra i personaggi di- 
Stiliti questo secolo, il quale ùon entrasse in 
^Icun vergognoso trattato eoi nemici di sua fede. 
* Sal.mètlersi ddl' autunno ddl'SSi un' arme* 
fa di dugentocinquanta baiitìoieiM grossi danesi 
presentossi sulle coste di Francia , e dividendosi 
fra lo sbocco de' diversi fiumi, sali al tempo stes- 
so contro il Reno, la Mosa e la Senna: una loro 
divisione arrivò sino ad Acquisgrana, e T antica 
capitale di Carlomagno, allora capitale di Lotario, 
non fu difesa: il palàgio imperiale rej$lò brucialo 
dai otnraali del Settentrione^ e i più ricchi con^ 
.*ventl mandati a sìm^q. Non bista. Questa bandk 
dUvventurierij affirobtando ad un tempo la Fran^ 
eia e la Germania, seguitò sua via sino a Treveri 
e Colonia, trucidò quasi tutti gli abitatori di que- 
ste due f^lebci città^ e appiccò il fuoco ai Ipro 
epinzii. 

Un'altra divisi one^ dopo lasciati i battelli a Ro*' 
wto, erasi addentrala per terra sino a Peauvais; 
ineltspdo amba' tutte lecirctfàtanze. Dugentono* 
▼anlÀsetle giorni passarono i Danesi nelle regioni 

-intorno alla Senna, exjuando ripartirono coi 
bastimenti carichi delle spoglie di Francia, non 
fu già per ripatriare, ma per trasferire a Bordò 
la scena di loro devastazioni. Oh! che faceaho in- 
,lanto.e Lotario^ é Carlo il cahoy e cotesta baro- 
nia^ die sola erasi rìsèrvato il privilegio di por- 
fare le armi?. Capi ambisiosi^- svéndo ridotta al 
milk Tmlorilà regia ad uq teinpct e hm^ionale^ 
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più non pareano voler l'uno sovrastare ali* altro 
se non per la vigliaccheria. 

L'Europa contava molti ancora di que'veterani 
che aveano conosciuto Carlomagno padrone d'un 
impero steso dalle rive del Mediterraneo a quelle 
del Baltico, e dai monti Crapak all'Oceano. Nes- 
suna impreveduta calamità avea colpito quel va- 
sto impero \ nessuna potente nazione^ nessuna 
confederazione dì popoli diversi non avea preso 
a suo danno le armi; unicamente soccombeva 
sollo i vizi del proprio governo. Più l'autorità 
pubblica non appellava i Franchi a prendere Tar- 
mi se non per isgozzarsi un l'altro a nome della 
monarchia: le nazioni riunite sotto lo scettro di 
Carlomagno erano considerale da^suoi discenden- 
ti per nulla meglio che una numerosa mandria, 
che si scompartivano fra loro nella più bizzarra 
guisa, senza mai un pensiero dell'interesse dei 
popoli o della difesa aello Stato. La razza degli 
uomini liberi, già esausta dalle guerre di Carlo- 
magno, erasi estinta sotto il languente regno di 
Lodovico il pio e de' suoi figliuoli; gli abitatori 
delle città, spregiali, spogli, inermi, più non avea- 
no come difendersi. Ridotti a vivere di professio- 
ni meccaniche o delle limosine de' monaci, più 
non potevano ispirare alcuna gelosia alla nobil- 
tà; eppure questa indispetlivasi che persone di 
così vile legnaggio non fossero schiavi; e non 
che proteggerli, esultava di loro calamità. Quin- 
di i bastioni delle città erano diroccali; più le lo- 
ro milizie non s'adunavanò; vuoto rimaneva il 
tesoro della curia; più nessun rispetto ispiravano 
i loro magistali: e le più grandi ciltà non veni- 
SisM., Su dell'Jmp. Rom., T. IL 13 
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Tano coBsiclerate meglio che come yillagg i ^ come 
dipendenza del vicino castello; e qliando un pu- 
gno di pirati presentavasi alle loro porte, minac- 
ciando il saccheggio^ la schvavilLi, la morte, i cit- 
tadini non conoscevano altro rifugio che gli al- 
tari e U ricinto delle cbiese^ ove bea tosU» subii-, 
vanD'-Cutta la. sfrenatezza, del vincUore. ì campa" 
gavLpìì, ridotti alla coodisione più oppi^iTa del 
servaggio» e quasi piii non caranti deÓa propria 
éststensav erano inseguiti, come si suòle la selva^g- . 
gina, da Normanni e Saracini, e perivano a mi- 
gliaia ne' boschi: più non aveano coraggio di se- 
• mentare i loro campi, e ogni anno, per ristoro, 

era segnato da una nuova peste^ da . una, u|ioya 
tcarestia, . ^ . 

u Le città: di Beauvais e di Meanx sono prese 
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9»duta, Evreux disastrata^ Bayeux e tutte 'le città 
39 dì quel paese invase: nessun casolare^ nessun 
«villaggio, nessun convento non rimase intatto; 
9» ognuno si fugge, perchè ben di rado si trova 
' i>uno che ardisca dire: Fermatevi, resistete^ pu« 
'^gnatie per.la patria^ pei figli, pel nome 4i^o« 
n atra razza». 1 Normanni si valsero di questo unir 
versale svilimento^ e- il a8 dicembre 856 ^.sa* 
lendo per la Senna, entrarono a'Parigt, e comin* 
ciaron a mandare a sacco questa grande città. 
Posero dapprima il fuoco alla chiesa di San Pie- 
tro e di Santa Genovieffa, poi spogliarono ed ar- 
sero successivamente tutte le altre, a riserva di 
tre riscattate a 'pesp d^oro. u €bi non s!accorereb- 
npt, eseb^Aimoino^ ikionaoe coatemperaneo 
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yìài san Germano de'Prati^ al vedere l'esercilo 
»> voltare le terga prima che la battaglia sia co- 
>y minciata, vederlo abbattuto prima che sia tratta 
« una freccia, rovesciato prima che si cozzino gli 
w scudi?... Ma i Normanni si sono accorti, men- 
y^ìre dimoravano a Rovano, che i signori del pae- 
«se (con vivissimo cordoglio lo diremo) sono 
9) fiacchi e timidi ne' combattimenti ?>, 

L'autore istesso introduce altrove il duca Ra- 
gnero Lodbrog a rendere conto al re de' Danesi 
Orico della presa di Parigi. uEsso riferi (cosi egli) 
«quanto fosse il paese buono, fertile, colmo di 
«ogni ben di Dio} e quanto il popolo che v'abi- 
>)tava fosse pusillanime e tremante nel momento 
99 della zuffa. Aggiunse che in questo paese i mor- 
«ti mostravano maggior coraggio che i vivi: e 
>9 che non aveva trovato altra resistenza se non 
«quella oppostagli da un vecchio, di nome Ger- 
« mano, morto già un pezzo, nella cui casa era 
«egli entralo «. 

Con questa antitesi Aimoìno si fa passaggio a 
raccontare un miracolo di san Germano, che avea 
respinto Raguero quando questo pirato danese 
penetrò nel suo tempio. 

Kè una delle minori cause dell'universale af- 
fìevoiimento dell'Impero occidentale, e della per- 
dita d'ogni spirito guerresco, era il grande au-* 
mento acquistato dal potere sacerdotale regnando 
i Carolingi. L'importanza del clero s'era elevata^ 
non solo per l' accrescimento delle ricchezze e del 
numero suo, ma per l'infiacchirsi di tutti gli al- 
tri oiKÌim dello Stato. Da quattro secoli eransi ve-: 
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dute famiglie prìncìpalissime tra i Franchi, quel- 
le che couiinciavansi a- riguardare come superiori 
alle altre per satigue boi| meno cfie ^ei' riechè«- 
lé^ è che sr denomÌDayano la nobillà, estinguersi , 
nipidaiiieiitej ora perendo nelle guerre domestr- 
cke e straniere, ora soccombendo alle forsennate 
loro dissolutezze^ soli godltnenti de* ricchi in uno 
stato grossolano della società: ora 6nivano per 
la divozione, che succedendo dì tratto allo sfre- 
nato libertinaggio, chiudeva ne' conventi quelli 
che avrebbero dovuto dar opera a perpetuare la 
■ loro schiatta. 

; Nè restiffgóersi delle faintglte nobili facea luo- 
go a fàraìglie surte^da grado ufferiorer appena 
^ ' sussisteva Tértma comunicazione tra i varii ordi«r 
ni della società, nè era possibile alcun graduale, 
avanzamento. Al finire d una famiglia dovi/Ziosa, 
una parte de'suoi beni scadeva in eredità ad un'al- 
tra famiglia già ricca in terreni; di modo ^hei 
retaggi diventavano ogni giorno pi&' pingui: H 
resto, e spesso era la parte più rilevante^ secòn* 
do la pietà del teflttàtore» passava alla Chiesa. E 
questa Ghiesaj^eacquistata'CQfntinuo enen-po- 
. ^ tevà alienare itfai, vedeva ad ogni generazione^ 
ad ogni anno aumentare l'estensione delle ter- ♦ 
re su cui aveva diritto. Kon si può leggere nelle 
cronache de* Franchi senza rimanere colpiti del- 
la progressiva dimiftuzione del. numero de' per- 
èona^gi ch'esse introducono in iscena. Più vai^ 
innanzi^ e più ti maravigli al vedere tntti i si- 
gnori^ (juàsi non dissi tatti i cittadini^ che ci ao- 
tio Gon6Scinti in un gran regno , ridarsi a quattro 
p cinque conti^ quattro o cinque abatL 
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Se conllnui oercnndo, avvei li ben tosto che gii 
abati Qccupaoo nella storia un posto luaggiore 
che noQ i coati. 1 benefizi ecclesiastici erano d|>' 
venuti OMÌ pingui da dovelr eccitare T ambizione 
de'più poleiili signori J^tfMMriM'^i^ 
demmà hinakw^ loggetU WtébertikNBd &m €kì^ 
sa^ riMhttit^ialirmta che gli abati emuIaTano i 
conti in ferocia^ in brulalltàj in dissululozze. Ep- 
pure toccava ordinariamente di vedere il più con- 
siderato, il più scaltro, il più assestato della fa- 
miglia destinato alla chierica ; Qnduè che^ cioo jint 
ambi^Hone egiiale a. quella de'guerrleri, gli eccl©* 
siaslici aveUno maggiore prolM^b^fllfì^^db riuscita. 
Uniti co'biciiiftf^si gli, dov«tiiof|iitf^|0|fo il jMte- 
é% iunti^ai'p^r^U scaltriiiiènti della poKitta: era- 
jno quasi riusciti ad escluderli ^alle assemblee 
del Campo di Marzo, da essi mutale in sinodi; 
partecipavano con loro al comando dell' armi; 
giaccliù gli abati ed i prelati, senza riguardo pei 
sacri canoni, eransi da iiè autorizzati a niaaflg* 
giarda spada. Vero è che a queste funzioni sen- 
ti vansi meno adatti che i loro competitori^ la qua! 
diffidènza di sè stessi' li conducevia natnralmente 
.a dar sempre la preferenza ai negoziati sopm le 
armi, a trascurare quanto avrebbe contribuito a 
Diantenere ne'loro vassalli lo spirito guerresco, e 
snervare la popolazione in lutto il distretto che 
passava in loro balla. Me'dominii della Chiesa, e 
questi. occupavano allora più della metà del ter- 
ritorio dell'Impero ijlrvC^p^Mdente; tutta l'effioicia 
• dell'abiUidine, dell' éièìÉpift^ 4^11' istruziom^ efè 
Hfteasarin opera per amiil(irsare41 «oraggio aazio- 
JmIcs alla protezione delle reliqoiee wsaatnari^ 
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non mai a quella del loro braccio^ i Fedeli era- 
no invitali di ricorrere in tulli i pericoli. I com- 
battimenti giudiziari cedevano il posto ad altre \ 
prove dei pari assurde^ del pari pericolose^ co- 
me/ piar esempio^ quelle del fuoco e dell- acqua 
bollenti) e che neppure contribuivano ad aggder^ 
rire i Tastallt della Ghiesaw Fii> '^li Àercizi' tnili-r. 
iàfi erano ,i|iteirrotii |còme profani spettacoli' e po- 1 
co diècvoli a cVisliani. , ' ^. • 

Fra i laici, r ingegno non trovava ricompensa, 
non oggetto l'ambizione : tutti i caratteri si sbia- 
di vano ^ ed un mortale languore pareva aver in- 
vaso la nobiltà^ diminuita di credito e di nume- 
ro. Ma il clero area raccolta l'eredità dì tutte le 
passioni mondanie» come tutti i mezzi di soddi- 
8£irle:-acconpiava gli stndit sacri alla politica; ed 
.ai membri ael suo corpo dislii^ti per talento, per 
sapere, per carattere assicurava un credito, un 
potere, una gloria di lunga mano superiori a 
quanto i medesimi uomini avrebbero potuto ot- 
tenere col loro ingegno nei secolo più favorevole 
alle lettere. . 

. £ però da notare che ìion egual sorte aveanD , 
^proTSto le tre divisioni dell' Impero' di €arloma^ 
gno. La Francia^ sótto Cafrlo "Xcal^f enKsascata 
in manto de' vescovi; la nobiltà languente, reser« 
cito senza vigore, la popolazione campagnuola 
quasi annientata. L'Italia, sotto Lotario e Lodo- 
vico H suo figlio^ non aveva ai prelati concesso 
nè tanto crf^iito nè sì estesi' domini i: ma potenti 
duchi s'erano assodati in vasti e ricebi governi j 
rendendoli quasi ereditarli in loro fami^^a: é 
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benché il paese nonp^osperisse sotto la loro am- 
minfstrasionef^ aveano ma^teniito sotto dì sé una 
popolaaione libera e agguerrita né'oastelli, eqiiaU 
òbe opulenza nelle cittàL L^Alemagna infine^ sotto 

Lodovico il tedesco y avea , più che T altre dne*, 
conservato spiriti guerreschi, una popolazione 
proporzionalmente più numerosa, e più uomini 
liberi, al confronto degli schiavi: in guisa che la 
Francia era divenuta una teocrazia, l'Italia una 
eonfederanone di^pripcipi^ e TAIema jna una de- 
mocrazia aìrmata» 

. Noi crediaino non porti il pregio di dare ti 
compendio delle guerre domestiche onde fu que- 
sto periodo turbato. Carlo ì\ caho, che non Jdi- 
fendeva i suoi propri Stali, non cessò di combat- 
tere in Àquitania contro il nipote Pepino Jl. Né** 
meglio seppe conservare la ]^ace coi tra teli i Lo- 
dovico il tedesco e Lotario^ o coMoro figliuoli. 
Ma queste miseirabili gare^ che mandavano a ro- . 
Tina il pée^Oj non doveano già essere considerate 
comé guerre nasionalt, né altro e£fetto rie risultò 
se non T accrescimento della miseria, senza alte- 
rare la ripartizione degli Stati. 

All'aprire dell' 855, r imperatore Lotario, al- 
lora di cii ca sessant anni^ tu preso da lenta feb- 
bre, cui accorgendosi dovére al fine soccombere^ 
•distribuì gli Stati a^ suoi tre figlia gid venuti in 
^ d'uomini: a Lodovico' II diede 1 Italia col ti* 
tolo d'imneratore; a Lotario assegnò le province 
poste fra Ih Mesa e il Reno,* sta te conosciute pet 
lungo tempo sotto il nome d' Austrasia, ma allora J 
designate sotto quel di Lorena^ dietro il nome del- 
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Tono o dell'altro Lotario che, le padroneggiò; if 

. minor figlio^ chiaoìato Caìrlo^ ebbe per parte «uà 
le province fra il Rodano e le AIpi> cui allora fu 
dato il nome di Provenza. 

Fatto questo spartimento^ T imperatore Lota- 

V rio, vestito l'abito di frate nelVabbadia di Prom 
nelle Àcdenne, ivi mori^ il a8 settembre 855. Pa^ 
ré cHe ancbe Carlo il caho conferisse a* due suoi • 
figliuoli t titoli di re della Neóstria e dell* Àqui* 
lania» e IiodoTÌco il tedesca q^kéHì di re di'Bavie» . 

di Sassonia e di'Sirevia a'sapi^tFe figli; di mo* 
4o cbe la famiglia Carolinga contava contempo- 
raneamente un gran numero di teste coronate. 

La parte cbe ebbe il clero nelle guerre tra quei 
differenti monarchi^ Parroganza de' suol rimpro* 
Teri> Pumiltà e la sommissione dei re sarebbero 
d^ni di più lunga attenzioni;. e fiamerose' par- 
ticdariti potrebbero givsttficare le nostre osseci» 
Taaioni stulo stato generale dell'Europa s ma -ia« 

* calzali dal tempo e dalla proporzione fra le partii 
ci limiteremo a presentare, come esempio di tale 

' dominazione sacerdotale, e nel modo che potre- 
mo più compendioso, la storia dei contrasti del 
gipvaoeiiOtario re. di Ijorena eolia corte di Romai 
pd soie matrimonio. Fu una conquista pei papi 
r avere ^teso la loro ginrisiUsicM sai re all'oe- 
oaMcme. della scostomatesca de* moftardM/ 
Neil' 856 Lotario erast spossio con Teutber* 

FZf figlia d*un conte Bosone di Borgogna: ma 
anno dopo, Paveva cacciata, accusandola dMn- 
cesto con suo fratelli), abate dei conventi di San 
Maurizio e di Luxen. Essendosi la regina purga- 
ta di quest'accnaa coUa prdv^ deU^acqua boUen* 
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lej donile il.^o campione era uscito seni» ^AlfWii 
nocnménlo, Lotaria crasi i^edato costretto a- 

gliarla, aeir858. Ma egli non solo nutriva un al- 
tro amore^ ma pretendeva essersi solennemente 
obbligato con un^altra; affermando che^ prima di 
aposacc Teutberga, era stato fidanzato a Yaldra* 
da^ sorella dell' arcivescovo di Colonia e nipote 
4i q[iiello dìTreverì^ che PavcTa abbandonata poi 
aolo per forse 9 durante nna guerra civile j ma 
del Testo la riguardava sempre come tua legittl* 
ma consorte» " * ' 

Teutberga era sfata ripigliata da! marito^ ma o 
fosse per sottrarsi alle umiliazioni che soffriva in 
un palazzo ovverà entrata per forza ^ o fosse per 
renaere omaggio alla verità^ spontaneameotCìnel'' 
|[ennato 860^ confessò 1* incesto ond*cra accusa» 
ta^ talché i vescovi ^ dinanat at quàli> i»coolti.iii 
concilio ad Acquis^rina, fecela snacoiifesltone, 
pronun^Afono il divoraioj e còndaniiarono la re- 
gina ad essere chiusa in un monistero. 

Non vi stette guari, che trovò modo come fug- 
girne. Il clero di tutta la Cristianità prese io esa- 
me una tale quistione: non ci è detto sie lo zelo 
ond'esao si oppose al divorziò di Teutberga^o- 
venisse da spirito di corpo^ per salvare la repu- 
tazione dell'abate di^Saù Maurisio, p solo dal 
desiderb del dero di cònser v are intera la siùi giù* 
risdizione sopra i matrimoni, e 'tenere, àirocca- 
alone di quelli, lutti i re in sua dipendenza. I re 
merovingi aveano avuto più mogli e più concu- 
bine alla volta, e repudiate a loro talento: Carlo- 
magno n'avea seguito l'esempio: Lodovico pel 
prìmò avea conformato i suoi costumi alle Uggì 
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della religione ed agli ordini dei sacerdoti. Al ve- 
dere de'quali, Lotario, che già pensava a scuote- 
re iLgtogo> «loveva essere punito in modo.eseitt- 
phre, e die atterrisse lutti gli altri. Incm^iro^ ar- 
civescoirò di Reims, si tolsis T incarico di provale 
che, quànd'ancbé T«ufberga si fesse i^a colpe» 
^ole dMncesfo prima del matrimonio ^ non m rar. 
gione bastante per decretarne il divorzio. ** 

Non vorremo tener dietro a'dlflferenli concìlii 
che ora cassarono il matrimonio di Teutberga, 
ora costrinsero Lotario a ripigliarsela: lasceremo 
c|a banda tutte le triste .particolarità di quest^isto- 
ria scandalosa, che per quindici anni diede a cbe 
dirve a die fare a tutta la Cristianità.. Solo ag- 
giungerèma che- la forsatà rìnnìoi^e. di/ Lotario 
con Teutberga ribadita in cuòre d^entrambi l'o- 
dio ed il risentimento. Lotario non cessava di 
chiedere gli si permettesse di condursi a Roma 
per ispiegare la sua condotta e giustificarsi, men- 
tre INicola I> allora regnante ^ glielo negava super- 
bamente. Dal lato suo, Teutberga domandava ella 
-stessa* di venire .separata da un marito, ch'essa 
•r^deyacinfelice'j è col quale non -potava essere 
ella in pacew E<;co¥Ì la xiaposta ili papà Nicola: 
M Ci 'fanno meraTfgtia del pari le espressioni 
delle tue lettere ed il linguaggio de' tuoi depu- 
^^tati; il cambiamento così completo e dello stile 
w tuo e delle tue domande ben ci ricorda come, 
» prima d'ora, ben altro promettevi. Ognuno ci 
-«aasieura cbe tu soccombi ad onWflizione sen* 
^za tregua, ad un •intollerabile oppreèsiooe, ad 
7» un' odiosa., violenza; e tia al contrario affermi 
99 che nessuno ti^mtringe quando implori, di ve- 
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??nire spogliata della real dignità ... Quanto sia 
5'alla teslinaonianza che tu offri in favore di Val- 
" drada, dichiarando ch'essa fu donna legitlima di 
5> Lotario, invano tu ti adoperi d'assodarla, g'ac- 
j? chè qui non è mestieri alcuno di tua asserzìo- 
?> ne. A noi tocca sapere quel ch'è giusto, a noi 
^> distinguere ciò che è conveniente; e quand'an- 
«che tu fossi riprovata, quando fossi anche mor- 
ata, non consentiremo mai a Lotario di pren- 
« dere per moglie l'amica sua Valdrada?». 

Morto però Nicola I, venne il momento che la 
Santa Sede permise a Lotario di venire a Roma 
a cercare di giustiGcarsi. Credeva egli d'aver me- 
ritalo un favore speciale col condurre un esercito 
contro i Saracini che devastavano il mezzogior- 
no d'Italia, e che aveano minacciato fin la Santa 
Sede, allora occupata da Adriano II (0. Pure i 
capi della Chiesa credeano più importante anco- 
ra il dimostrare che, neppure in questo mondo, 
le più elevate dignità non sottraevano i peccatori 
a'suoi giudizi (-). Sul fin di luglio dell' 869. Lo- 
tario fece la sua entrata in Roma: e già avrebbe 
potuto accorgersi che la veìadelta della Chiesa 
pesava sul suo capo. Ma noi ci accontenteremo di 
riferire le parole dell'arcivescovo Incmaro, auto- 



(1) Non da Lotario^ slbbenc da suo fratello Lodovico era 
siato condotto T esercito contro i Saracini a Bari. 

(Nota del Trad.). 

(2) Un SI elevato sentimento della dignità ecclesiastica^ che, 
in secoli di ferro, opponeva alla forza il poter della ragione 
e del diritto, e non ìsgomentavasi di dir il vero e sostenerlo 
in faccia e a scapilo dei it, doveva ispirar tutl'alf^o che di« 
spregio al nostro autore. (Nota del Trad*), 
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re degli Anndli di san Berlino^ lascìancto che il 
lettore De tragga le cpnclusipnl che crederà ,ra« 
giopevoli. 

u Mentre papa Adriano rientrava in'Roma^ Lo- 
o tària che lo segniva , giunse alla, chiesa di San 
M Pietro; nui nesson chierico presentossi afiee* 
^▼erlòj pnde^ solo eo'sooij avànsoissi fino alU 
tomba deira])ostoloi Enlrb poi in nn apparta* 
cimento attiguo a questa chiesa per abitarvi: e 
>'neppur s erano dato briga di scoparlo per lui. 
» Credeva che il domani, essendo giorno di do- 
jimenica, si canterebbe messa davanti a. lut^ ma 
i»nbl potè mai ottenere dal papa. Pure entrò in 
if Roma il di .seguente^ è pranzò col papa stesso 
9f nel pa)aazo di Lelerano» e ai fecero de' regali 
n reciprocamente n. 

Adriano invitò poi Lotario e tutta sua corte ad 
una comunione solenne W: ma con clausole che 
lò doveano sgomentare, u Finita messa (sono que- 
» si' esse le parole del contemporaneo annalista 
n-di Metz), u sovrano pontefice, prendendo fra le 
99 mani il corpo e il sangue dd Signore^ chiamò 
nil re ella mensa di Cristo^ e cosi gli disse: ~ 
i>Se ti riconosci innòcente àA delitUt d'àdalte». 
»rio^ peH{aale fosti interdétto dal venerando Ni* 
ncola^ se hai ben fermo in cuor tuo di non ave* 
99 re mnij in tutta la vita tua^ commercio pecca- 
»minoso con A'^aldrada^ tua druda, accostati con 
confidenza, e ricevi questo sacramento di sa- 
Mtnlej'dbe fia per te pegno della . remissione .dei 

(I) DI«n a Roma, ma a Moole Cassino ai narra accaduto 
^Mtf latto. (A^oia dd ThdL). 
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peccati e dì eterna salute. Ma se nciranima tua 
n ti proponesti di cedere di nuovo alle seduzioni 
» dell' amica tua, guardati bene dall' assumere 
» questo sacramento, afGncliè ciò che il Signore 
«preparò per rimedio a' suoi fedeli, non si cangi 
«per te in castigo. — Lotario, collo spirito smar- 
« rito, ricevette senza ritrattarsi la comunione di 
«mano del pontefice: dopo di che Adriano, vol- 
«gendosi verso i cortigiani del re, offerse a cia- 
.«ischeduno la comunione con queste parole: — 
« Se tu non hai prestato il tuo consenso alle col- 
«pe del tuo re Lotario, se noa hai comunicato 
«con Valdrada o con altri scomunicati d^Ua San- 
« ta Sede, possa il corpo e sangue di jnostro Si- 
«gnore Gesù Cristo profittarti per la vita eterna, 
n — Ciascuno d'essi, benché consci di spergiu- 
« rare, prese il sacro cibo con audacia temeraria. 
«Questo avvenne la domenica 3i luglio dell'an- 
«no 869: e non era passato il primo giorno del- 
w l'anno nuovo, che tutti erano morti per giudi- 
« zìo divino. Ben pochissimi lasciarono di pren- 
« dere la comunione, e riuscirono così a sottrarsi 
«alla morte»?. 

Lotario slesso, all' uscire di Roma, fu preso 
dalla malattia che il papa gli aveva denunciata 
come futuro suo castigo, e strascinatosi fino a 
Piacenza, ivi spirò agli 8 d'agosto. Dopo fuori 
delle porte dì Roma, tutto il suo seguito, tutti 
quelli che con esso aveano ricevuto la comunione 
ai mano del pontefice, cadevangli ai lati: solo un 
piccol numero arrivò con Lotario sino a Piacen- 
za ^ che il resto era già perito. Adriano riconobbe 
in questa calamità il giudizio di Dio, e l'annuu- 
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ciò ai re àeWà terra perchè impAtais^ro la soia- 
mistione alla , Chièsa. , j 

Qoesip giudistó di Dio era allora unlversal- 
mente praticato per discoprire qualsivoglia delit- 
to. iVeir invocarlo, era indifFerenle d'oifrire al 
prevenuto un veleno od uu alimento salutevole: 
per l'innocente il veleno dovea convertirsi in ali- 
mento dopo Ti avocazione fatta dal papa^^e pel 
cplpeyole, Talimento in veleno^ 
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/ ' . • 

SdogU^nento dell! Impero d Occidente. 
Fine del noftq secoh. 

(869-900). Abbiamo vedu lo fondarsi la monar- 
chia universale^ e quali conseguenze funeste ne 
derivarono allo spirito nazionale^ alla popola- 
zione ed ai coraggio^ per quanto era possibile 
farlo avvertire in un <(iiadro si ristretto. Abbiamo 
veduto che^ insieme coH'obbUo degli interessi 
nazioiiaU, schifosi litigi di divisione fra i principi 
accesero guerre cui noi^ poteva piii associarsi il 
patriottismo. Abbiamo veduto parimenti la de*' 
plorabile fiacchezza di questo immenso Imperio, 
esposto senza difesa ad ogni sorta di ladronecci. 
Ora, ne'trentadue anni che chiudono il nono se- 
C0I04 vedremo quest'Imperio sfrantumarsi, di- 
struggersi^ e pullulare dalle sue ruine un infinito 
numero di nuovi reami : vedremo al tempo stesso 
la rapida estinxione della dinastia Carolioga, di 
cid tutti i principi scompaiono^ eccetto un solo 
rampollo, lungo tempo sconosciuto e respinto 
dal trono. Quest^ unico erede di tanta gloria « poi 
di tanta vergogna, Carlo il semplice^ ripose bensì 
sul capo suo la corona di Francia dopo Pinter- 
ruzione.d'slcimiannì^ e la dinastia de Carolingi 
si suppone aver regnato un secolo ancora sopra 
i Franchi dopo aver perduti i troni d'Alemagna 
e d'Italia: ni!» questo secolo d'agonia fu piuttosto 
un lungo interregno^ dnniitiB il quale, nulla più 
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r che il titolo reale era conservato a piccoli ai- 

gnori^ mentre la nazione^ abbandonata a sè me- ' 
uesima^ cominciava a ricuperare la vita, e nuoTi 
corpi sociali nascevano dai frantumi del grande 
« Impero. Se la Francia occupò un secolo più che 

i vicini Stati a ricostruirsi y cagion n' è che , 
Ira i pacai apttopoatì allo scettro di Garlpmagnò^ 
era quello ove la potenza nasionale fosse^pià inp 
leramente annichilata^ ed ove meno elementi re- 
stassero per un nuovo ordine sociale^ dopo che 
r antico era stato sovvertito. * 

Nel periodo da noi trascorso, le diverse parli 
dell'Impero sembravano non avere alcun senti*^ 
mento de' loro interessi distinti^ delle memorie^ 
dei diritti propri : nessuna iamiglia ^ nessun nome 
iUnatre attirava t nostri sguardi:, nulla mai. fissa* 
va la nostra attenaioioe solle pròvinoe^ sui senti* 
menti individualt ^ sui locali uiteressi. Se quest» 
universale apatia rendeva meno drammatica la 
storia, rocchio nostro però, meno divagato, potea 
meglio seguitare i comuni disastri e le generali 
convulsioni dell'Impero. ' * 

Ma quest'apatia è sul pttntjO di cessare^ or 
toochiamo al termine d'onde vedonsi cominciare 
tutte le nuove grandesxe^ tutte le sovraulii prò- 
irincialiy tutti i diritti, tutti i titoli che per otto 
secoli ferono ' opposti così alle prelenstotai della 
corona^ come ai. diritti della nazione. 11 nome di 
nobiltà ha potuto già qualche volta occorrere 
nella storia^ ma la nobiltà vera, qual esistettor 
nella nuova monarchia j qual ai mantenne sicco- 
me un ordine nello Slato^ non può &r, ascendere 
' ulcnbo de'tUoli suoi pià lAdietrò dà quest* epoca 
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di distruzione d'ogni potére sociale. Abbiamo 
pare già inopntratòH nome di feudo e di bene- 
fiztOy e l'indic^sione di alcuni doTeri fendati; 
ma il' sistema feudale non èon^incib che dopo 

quest'età di anarchia s era principio d'un ordine 
nuovo/ ohe veniva surrogato ad una confusione, 
ad un patire mille volte peggiori di quelli lasciati 
sussistere da esso sistema. 

• * * 

Dei trentadue anni corsi dalla morte di Lotario 
il giovane, sino àlla fine del secolo j jio^vc furono 
riempiuti dèi disastri (8^9-877) che turpemente 
Bollevaronó. Carlo il cal^ó al trono imperiale : 

undici (877-888) dalla rapida mortalità di tutti i 
capi della casa Carolinga , e dall' estinzione di 
tutti i rami legittimi: dodici altri (889-900) dalle 
guerre civili onde germogliarono le monarchie 
indipendenti d'Italia^ d'Alemagnaj di Francia^ 
di Borgogna^ di Provenza. Senza speranza di p<^ 
ter diffondere veruna luce nè interesse sn tutto 
quésto periodo^ ove i nomi ei moltiplicano, men«» 
tre i caratteri sempre .più si sbiaaisconÈo^ pdre 
crediamo dovere trascorrerlo rapidamente, giac- 
ché questa rivoluzione, se è avviluppata di folta 
oscuriti, i^on jper questo fu di minore impor- 
tanza. 

La fortuna parve ai compiacesse di sollevare 
sublime Carlo il caho, per rendere più ayvilitive 
le umiliazioni cui 1* esponeva, e a accumulare 
corone imi capo di lui, per i#trapparne tutti gli 
allori. Inetto ad amminutrare il suo regno nè a 
difenderlo , lasciandosi rapire le province dai 
suoi vassalli, e devastare tutta T estensione de'suoi 
Sistf. Su deltimp. Bom.^ T. IL H 
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posaedimei^U da un pugno di pirati^ non poteva 
sperj^re di appagare fa propria ambizione^ ae noa 
colle calamità de' suoi parenti^ genere di 'conten- 
tezzà chè'soloiioi^ gli fa negatd. 

'Suo fratello Pepino avea lasciato due figliuoli^ 
Pepind il re d'AquUania, e Carlo; nel gnerreg- 
giare i quali tutto si consumò il regno di Carlo 
i\ cah'o. Due volle riuscì a farli prigionieri: la 
prima s' accontentò di rinchiuderli in conventi; 
ma la seconda, tessendogli stàto consegnalo per 
tradimento Pepino H da Rainolfo conte di. I:oi« 
tters^.K assemblea degli stati di Francia « tenuta 
a Pistes.nel giugno, dell' 864> condannò il re di 
Aquitania a morte come apostata e traditore del- 
la patria: sebbene però la sentenza non abbia 
avuto esecuzione j e Pepino II sia morto nella 
prigione d'un monastero di Senlis. 

L'imperatore Lotario, fratello primogenito di 
Carlo, avea lasciato tre figli: il minore^ Carlo^ re 
di Provenza, mori innanzi agli altri ^ neirSGS : il 
secondo^ Lotario , re di Lorena, mori neU'869: il 
maggiore, Lodovico II, imperatore,:signòre del* 
l'Italia^ mori dopo tutti in firescia, il %2 agosto 
875. Carlo il caho pretese «alP eredità. dei tre re, 
ma non potò entrare al pacifico godimento se non 
dopo morto, non solo l'ultimo de* predetti, ma 
anche il terzo suo proprio fratello Lodovico il 
tedesco, che morì a Francoforte.il agosto 876. 
Finché a 'questo bastò la vita , avea preteso aver 
diritti quanto .Carlo ali* eredità dei nipoti; fre- 
quenti guèrre tra lor due. avevano abbaodonato 
1 Occidente agli at^ccfai de' Barbari, mentre i suoi 
difensori veraaviuoTa reciprocamente il sangue gli 
uni degli altiL 
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Lodo vico il tedesco i morendo, divise fra* suoi 
tre figli i regni, dando a Carlonianno la Baviera, 
a Lodovico la Sassonia e la Turingia, la Svevia 
a Carlo il grosso, Carlo il ca/vo si lusingò sulle 
prime di spogliare del retaggio i suoi nipoti te- 
deschi, come avea spogliato i nipoti d'Italia e di 
Aquilania; ma tanto il fatto andò contro la sui 
aspettazione, che, il 7 ottobre 876, fu da Lodo- 
"vico di Sassonia sconfitto ad Andernach, e l'anno 
dopo, in Italia, volto in fuga da Carlnmanuo. 

Persino i figliuoli di Carlo il calvo diedero ma- 
teria agli ingordi tentativi «l'un principe che sen- 
za riposo assalse tulli i parenti suoi, mentre non 
seppe mai osteggiar i Kormanni e i Saracini, suoi 
veri nemici. Aveva egli quattro figli; i due mag- 
giori, Lodovico e Cai lo, cui aveva assegnate le 
due còrone di iNeustria e d' A([ultauia, si ribella- 
rono, e rimasero vinti: poi Carlo moiì d'una fe- 
rita tocca in un finto comballimvntoj e Lodovico 
il balbo, ch'era il primogenito, sopì a visse al pa- 
dre, ma indebolito di testa e loiioro di salute. I 
due più giovani figliuoli erano stali da Carlo il 
cal\'o chiusi in monasteri perchè vi facessero po- 
nitenza de'peccali di lui, giusta le opinioni d'al- 
lora: e Lotario non andò guari che morì} tna 
Carlomanno, tutl'allro amando che il vivere mo- 
nastico, scappò di convento, la diede a traverso 
a molti disordini nella Lorena, e finalmente venne 
ripigliato dal padre, che nell 874 gli fece strap- 
pare gli occhi, affinchè con maggiore pazienza 
sopportasse la prigionìa. 

Per questa scala Carlo il ca/vo g unse alla co- 
rona imperiale, che gli fu conferita da papa Gio- 
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vanni Vili al fine dell' SyS. « Noi (scriveva esso . 
99 papa ad un sinodo raccolto in Pavia), noi l'ab- 
- >9 hiamo eletto ed approvato col consentimento 
» de^ vescovi nostri fratelli^, degli altfi miiiistri 
Jf della Santa Chiesa '^oiàana^ del senato' e del 
99 pòpolo romano *i. In questa guisa il ps^pa attci* 
btfivasi jl diritto dì dispprre^detla corona impe* 
riale, perdiè .pretendeva essere sostitoito a* tutta 
la gente togata dì cui dicevasi rappresentan- 
te, e in nome della quale invocava j e pmci^e con- 
suetudini per dare un nuovo padrone alla terra. 
Neppure il più grande tra i pnncipi francesi non 
era stato Qui lodato ^ uè esibilo qual parafinone a 
tutti gli uomini, come fu il debole Carlo il caho 
dal papa: ed è ben dritto se éolui che; tutta la vita* 
sna^ tremò obbedendo dinanzi ai- prdati del prò» 
prio suo regiio^ serabravar a Giovanni VIH l'otti» 
mo fra i regnanti^ poiché era il più sommesso al* 
la Chiesa, romana. 

Ma lo stesso papa che aveaìo incoronato non 
tardò ad accorgersi che, in un tempo di perico^ 
lo 3 non bastava dare alla monarchia un capo piOj . . 
timido ed obbedienlej un capo che non la.guar- 

(I) Tolgo quefit'espreanoaa propria dal doenmento orifU 
waHe, die duse : una eum'connùu et voto omrUum fraówa H 
coepiscoporum nostrorum, aUfum aUontm nmetofi Ronmnae 
JEcclesiae ministroruinj ampUque senaius^ totiusifue populi 
ìvmanij gentisqiie togatae j et secundum priscam consiieUt" 
dinem. Anche il nostro buon Muratori dice, al suo solito mo- 
do^ « che non si può leggere senza stupore^ per noa dir al- 
m icOf raliocuzione ivi (atta da papa GiioTluiai , perchè conto» 
• oolite una spuralà tde di lodi di Garl<| U calra> cho> ec. oc. » 
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derebbe alla sottQe aoipra alcdna-tisarpazioiiey iioit 
reprimérebbe' alcun àoiiso^ ma eira mestieri d'un 
uomo di pohò, Giai^nno avreìbibe voluto aottrarsi 

al potere nazionale diretto dal monarca; ma cia- 
scuno avrebbe voluto però che tal potere nazio- 
nale esistesse per tutelarlo. E presto si ebbe a sen* 
tire come tutta la forza onde Carlo il caho divea* 
fava depositario^ troyaVasi annicbilata. 1 Saracini^ 
che Lodovico II avea combattati con onorevole 
perseveratiza n^ dacatcTdi Benevento^ minaccia- 
vailo la.8te88a città«capitale della Cristianità^ dopo 
die il re deTrànoesi era divenuto imperatore, u l 
'n Pagani (scriveva Giovanni Vili a Carlo il caho) 
n ed alcuni Cristiani iniqui e senza timor di Dio 
^? ci aggravano di tanti mali^ cbe a memoria dì 
» uomini non se ne patirono i simili. Tra le mu- 
99 ra della santa città si ricoverarono gli avanzi 
n del popoloi ove lottano con una inesprimibile 
m poirertà> mentre tutto cpianto rimane fuor dal 
p ricinto di Roma^ è devastato e ridotto a solita- 
f» dine. Una sola disgrazia ci rimane a temere^ e 
m il Signore voglia sviarla! cbe Roma istessa ven- 
9% ga presa e distrutta n. 

Man tosto per recare al papa i soccorsi implo- 
rati j cbe per togliersi allo spettacolo delle deva- 
stazioni de' Normanni per tutta la Francia occ»-' 
dentale^ Carlo il calvo prese il* partito di passare^ 
Ja seconda volta in Italia. 1 fiornianni^ sulta Sen- 
iuTy nel luogo che chiamano Bee d'Óisel^ come 
pure sulla -Somma^ sulla* Sdbelda'^ sulla IiOÌra> 
sulla Garonna^ e fin eul Rodano, neH'isoIa di Ca- 
niarghe, aveano postate altretante colonie milita- 
ri, ove si ricoveravano coi loro vascelli . ove de- 
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ponevano il boUino^ • d'onde tornavano a aba- 
^ care per recare le loro devastazioni fino nel cuor 

del regno, u IN^on restava {dice il contemporaneo 
n narratole «lei miracoli di san Beneclelto), non 
« restava cillà. non villaggio, non casolare, clie 
>» alla sua volta non avesse esperimentalo la opa- 
9^ vetìtosa barb4rie de' Pagani. Scorreano le prò- 

vince^ prima a piedi j gia'ochè allora ignora vaao 
M ancora l'uso della cavalleria^ pòi più tardi a ca- 
» Vallo come i oostri^Le stazioni de loro vaaoeUi 
99 erano come altretanti ripostigli per tutti i loro 
. n rubamenii; e vicino di queste navi, legate alia » 

riva, eostruivano delle capanne, che aveano vi- 
« so fli grossi villaggi, dove custodivano incate- 
^» Date le torme di lor prÌ£;ionieri ?>. 

In luogo di pensare a cacciar via i [Normanni^ 
Carlo, avendo raccolto un esercito abbastanza for- 
te che r accompagnasse in Italia^ si contentò dà 
' fissare i tributi cbe alcune province pagherebbero 
ai'Normanni della Sefina, altre ai Normanni della 
Loira per arrestarne le depredazioni. Quanto ai 
Kormanni della Garonna, aveano ridotto l'Aqui- 
lania a si deplorabile miseria, cbe il papa trasferì 
r arcivescovo Frotario dalla sede di Bordò a quel- 
la di Bourges^ perche (son quest'esse le parole 
sue) la pìwincia di Bordò era resa,4iff<iUo dU" 
abitata dd Pag/anJL ' 

Ma non avea Catto Carlo che incontrare il pan- 
. tefice a Pavia, quando gli empi Tanima di sgo-. 
mento la nuova che suo nipote GarlÒmanno s'av- 
vicinava con un esercito cernito nelle province 
che oggi formano T Austria. Gli storici tedeschi gli 
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danno' colpa d^nna costante viltà (I): e di iatto 

Crese la fuga traverso il Uopcenìaio^ su pel (ju4- 
i fu preso* da violenta febbre > cliej ìK6 olio* 
bre (^) 877^ il trasse a. morte in non so die luogo 
dello Brìos. ' > 

CarloQianno^ il cui solo avvicinarsi era basta- 
to per volgere in fuga T imperatore ^ non potè 
molto farsi bello della sua spedizione d'Italia. Co- 
ronato in i^avia col consenso de' baroni lombardi, 
portò da quell'ora il titolo di re d'it^ia; ma la 
peste -entr^ nel suo esercito^ ed egli medesimo 
Tenne j^reso. da. una malattia di languore^ caii- 

Siàta poi in paralisia, che lo ridusse n^la lomba^ 
22 marzo 880. 

JNon lasciava egli che un bastardo^ Arnolfo, da 
lui creato dura di Carinlia; e nessun llgìio legit- 
timo, l due iValcUij clie aveano con lui spartita 
l'eredità del padre Lodovico il tedesco, teneano 
d'occhi la sua lunga malattia^ appettando che 
traesse l'ultimo fiato per iscQmpartir^i anche i re- 
gni di Baviera e d' Italia ove Carlomanno avea 
regnato* Quest'intento ne stornb l'altensione dal- 
la r rancia , sopra la quale però fecero pure quaU 
che tentativo. Morto Carlomanno^ Carlo il grosso 
entrò in Italia a man armata^ in Pavia ricevette 

(I) Sono COSI energiche le parole cui credo qui aUnda il 
nostro autore^ dell'annalista di Fulda^ che non so resistere 
alla tentaziooe di rìprodnrie, (* Quod cum Carolus conmerit'' 
t9 iet, iSWiOs juxta, congièUtelinem saam^Jk^am ùfiiL Òtnm^ 
n bus enim dié>ui vitae sue , ubìcimufue necesse erat aduer- 
»sariis resistere j aut palam terga uertm? j nut ciani ntiUti» 
nBus suis effuMere soleùat », Annal. Francnr. Fuldens. 

( Noia del Trad,) 
. (2) O ai B? {Nota del Trad, ) ^ 



216 • CAPITOLO n 

la.coroBa di Lombardia^ e in Roma la imperiale * 

di mano di papa Giovanni Vili, sulFuscire del- 
rSBo (0; le quali riunì a quella di Svevia, suo 
primo retaggio. < v ^ 

L'altro fratello^ Lodovico^ alla Sassonia con- 
giunse la Baviera per sua porzione dell* eredità . 
di Carlomanno. Un solo figlio lc»;ittimo aveva 
egli^ che fanciullo ancora^ cadalo da una finestra, 
del pala£U> di Ratisbooa^ a'aceopph* Aveva anche 
' avnto un figliuolo- d* amore ^ per noqicrUgo, che 
venne, circa quel tempo, ucciso combattendo 
contro i Normanni presso la foresta Garbonaria: 
e Lodovico, sopravissuto a' suoi Ogliuoli, prima 
forse di giugnere ai cinquant* anni, cadde. maialo 
e mori a Francoforte, il 20 gennaio SjSa. 

Per la mprte di luti! i aapi cugini, di cui 
ceasivamènte raecogliea Teredità^ Carlo ìì-grossQ, 
il eai aopranome latino di cras^us sareboe stato 
pià propriamente tradotto in grasso, cresceva 
senza averne merito alcuno. Difatto, l'enorme sua 
corpulenza era l'inviluppo d'uno spirito lento ed 
imbecille} appena parca capace d'altro desiderio 
o d'altro pensiero, che del suo gusto smodato per 
la-tavola: e più alzossi in dignità, più diede a 
conoscere a tutti i Franchi la sua viltà e dappo- 
caggine. Eppure trovavasi fregiato della corona 
imperiale, serrano dell' Italia^ di tutta l'Alema- . 

§na, che prima era divisa in tré potenti regni, e 
i gran parte della Francia, sotto il nome di Lo-- 
rena; anche il resto dov^a tardar poco a toccar- 

(l) O megUo^ M'piiDtt mtii dcU'daU {I(ota dèi Dcod.) 
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gli per U fatiliti^e parea pesare.8a Mtah citza 
ctffoluiga. . - - ' i . • 

Un figlio solo era sopravìssuto a Carlo il calvo, 
noto sotto l'appellazione di Lodovico II o il bai- 
ho; che avea trentun anni quando suo padre mo^ 
ri^ ma di salute sempre meschina; e si crede che 
fosse anche debole di testa > più debole ancora di 
carattere. Nessuna fona , nessuna- ahiUtà forse 
avrdibe bastato a rint^are.U regno dopo Io 
stalo di languore e di fierolézsa in cui Carlo il 
ccdsfo Tavea lasciato. IJ^ormannì stavano a quar- 
tieri in tutte le province, e al t^mpo stesso veri 
sovrani n'erano i prelati. La maggior parte del 
territorio spettava alla Chiesay e solo i concilila'' 
ove si raccoglievano i vescovile i mag'rìori abba* 
ti, eonservavano qualche autorità. Carlo il caligo. 
Tanno stesso che mori ^ a^a> coli' editto di S.iersl 
del x4 giugno .877^ rinunziato all'ukima parti- 
cella deir autorità sua sulle proirinceu 

Giusta i capitolari di Cariomagno, il sovrano 
doveva in esse venir rappresentalo da conti che 
esso nominava o destituiva a suo talento, e che 
eseguivano gli ordini regi, presiedevano ai piati 

S articolari. Ma sotto la snervata amministraaione 
el figlio e de*nipotl di Carlomagno, il sovrano^ 
quasi mai aveva oéàio destituire i conti» ansi àve»» 
lasciato che confondessero questa reale rappro»»: 
sentanxa col governo patrimoniale delle loro^si^'T 
g norie e de' loro paesani. Con esso editto di Kier» 
si, Carlo spinse ancora più in là la debolezza, 
obbligandosi a dar sempre al figlio del conte, e 
come legale eveàìiàt Y onore della omtedp appar<!>'> 
tenuto a suo padre. 
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Con. tale editlo^la «orto degli aòmhii 13>eri fU; 

resa aacòr più trista che prima non fosse, non 
essendo loro rimasto più verun protettore contro 
i grossi proprietari : giacche, usurpando questi 
ultiaii quasi tutte le contee^ la Francia trovossi 
spicchiata in allretante sovrapità indipendenti^ 
quanti luogotenenti, del ire àvea rióonoaciuli dap- 
prima. 

. Ma nesaun contea nessun Vignoreave^a anco- . 
ra preteso il diritto di ^^{jerra privata: nelle prò- * 
vince era stata una disobbedieiua abituale; alcu- 
ni disordini erano stati commessi armata mano, 
come dovea succedere in uno Sialo anarchico; 
ma nè conte uè signore veruno erasi ancora fi- - 
f urato jche la sua dignità l'autorizzasse a farsi , 
giustizia colla pròpria spada. DI- più ^ avendo, al- 
ciini di essi tentato, per franehesgiarsi -dalle COB- 
rerie de'flornianni, dft'afforàsftre le easèjoro^ cin- . 

Serie di mura, e darvi apparenza di castelli, Te- 
itto di Pìstes, del mese di giugno 864, ordinò 
che qualunque castello fabbricato senza espressa j 
licenza del re^ fosse spianalo prima che comin- 
ciasse l'agosto seguente. 

Ma appena l'editto di Kiersi ebbe reso le con- 
tee erecUtarie tfelle case de' nobili, la corona cessò- > 
di essere nella cita reale.' Buona parte dei* conti' 
e degli abbati di Francia ri4^sò di riconoscere Lo* 
dovicò il hdho per sQCoesscm del padre; e s'ae* 
colsero in armi ad Avenay nella Sciampagna; nè 
consentirono di venire congiungersi a lui in Com- 

Fiègne se non dopo una trattativa per la quale 
obbligarono a confermare tutte le antiche leggi 
e privilegi della Chieaa c dei grandi^ concedere > 
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amnistia a cliiunque avesse contro lui preso le 
armi, e promettere di mantenere la disciplina 
della Chiesa, e intitolarsi Re per la misencordia 
di Dio e per 1 elezione del popolo. Così acconsen- 
tirono finalmente eh' e' fosse coronato, agli 8 di- 
cemhre 877, in nome de' vescovi, degli abbati, 
de' magnali e degli altri astanti. 

Lodovico il balbo non regnò due anni interi 
sotto la protezione di questa aristocrazia, o sotto 
la tutela di papa Giovanni Vili, venuto in Francia 
a farla da sovrano ben più che il re. Per condi- 
scendere a suo padre, Lodovico avea ripudiato 
la prima moglie, che gli avea partorito due figli, 
Lodovico e Carlomanno; e sposata un'altra, da 
cui n'ebbe un terzo, che divenne^ poi Carlo il 
semplice. 11 re bramava che il papa sanzionasse 
un divorzio cui era slato obbligalo, per regolare 
cosi quali suoi figli fossero legittimi: ma Giovan- 
ni Vili si ciliari per la prima moglie contro la se- 
conda, gettando cosi una nuova confusione nella 
casa reale. 

Tra qi^esti fatti, e dopo partito il papa, Lodo- 
vico il balbo mori a Compiègne il 10 aprile 879: 
e i suoi due Ggli, di cui il maggiore poteva con- 
tare al più diciasett'anni j furono di nuovo tra- 
gittati da quest'aristocrazia ecclesiastica, la quale 
pretendcvasi in diritto di disporre della corona: 
e solo dopo essersi spogliali ognor più delle loro 
prerogative, furono incoronati alla badia di Fer- 
rières, vicino di Parigi, da Ansigiso arcivescovo 
di Sens. 

Ma nel tempo stesso, Rosone conte di Borgo- 
gna, fratello della seconda moglie di Carlo il ca/-^ 
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l'o^- cui da qaeata monarca erano stati concessi 
molU governi in Lombardia ed in Provenza^ bri» 
gaira presso il papa Giovanni Vili per farsi ele- 
vare al regno. Halgrado però- tutto t'appoggio di 
questo pontefice^ U quale -didiiarò sino a adot- 
tarlo per figlinolo^ Bosone non vennè a capo di 
nulla in Lombardia: meglio la cosa gli riusci in 
Provenza, ove distribuì ai vescovi ed arcivescovi 
gran numero d'abbazie e benefizi, ch'egli si ob- 
bli^ di guarentire loro in modo che li potessero 
unire alla loro sede pastorale. Assicurato còsi deb 
loro suffirsgi, li convocò^ per l'agosto 879^ ad i^na 
dieta racjcdta nel borgo di Mantaille (Mante)^ ^a. 
Vianua e Talenzay ove 's! trovarono adunati-sei 
arcivescovi^ di Vienna^ Lione^ Tarentasia, Àix^ 
Arles e Besanzone, con diciasette vescovi delle 
provìnce medesime. Pare che anche de'conti e 
de'signori laici assistessero a quest'assemblea; ma 
stavano in tale dipendenza dai prelati^ che non 
furono chiaoiati, ch'ò tamj^oeo^ a firmare gli atti 
della dieta^ uè del loro nome vi fa fatta alcuna 
menaaone. 

I prelati deOa ^ta o sinodo di HantaiUe de- 

oret^one la eprona al conte Bosone , affinchè/ 
dicono essi, li difendesse contro gli attacchi di 
Satana^ e cóntro que*dei loro nimìci visibili e 
corporali: ma il bizzarro si è ch'essi non deter- 
minarono quali fossero i confini del regno che 
essi fondavano, nè gli diedero verun nome o di 
naaiene o di provinoia; ed invano si cercherebbe' 
lid concilio il nbme di regno d' Arles o di Pro- 
venne che questo Stato portò dappoi. Bensì vi si 
. trova il discorso di Bosone alPassemblea^ Il quale 
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può dare a conosc^^.U atiovii JeocraziawCui era 
la Francia sottomessa. ' ' / 
«^.H^U fervore della vOflU» caritil^ dias^egli^ ispU 
n r^fo dalla Dìviiaità, t^>ì^0||»:NmI Mtmtrf 
#»a qaesla dignità^ afeciòcchè ,^aeBte* 4 é fa i ltt# 
ffmh, io possa combattere a senrigio •àetla mia 
>9 santa madre, la Chiesa del Dio vìvo. Ma non 
ignorando io la condiziona mia, e clic non son 
^> altro che un fragile vaso di terra affatto infe- 
priore a si alto grado» noa avrei esitato a ricu- 
f^Hrlpj'se non (osai OMvìnto che fu la volontà 
>f stessa di Dio, chepèr Uleo^ìaotuBone ha dato 
99 1 voi tntll ain iol^cuore, no^tiiiaiàMMla. Bim^ ' 
^iiascQiid<^%d»qa6 ktmiao^ 
99 obbedire sìa sacerdoti ispirati 8«Ha DWinttà^ 
^come agli amici c fedeli nostri, io non lento 
51 sottrarmi agli ordini vostri, nò oserei farlo. E 
^jpoicliè a voi stessi piacque assegnarmi le rego- 
>r le ch'io tlebbo seguire nel mio governo futuro^ 
99eir.i«truimii cól dogoìi sacri ^ io iiUrtpvmdp 
^qaèsta grand' opera cop confiderà M. .^^^'^ 

Lodovico III e CarIoaianno> giovani .figli di 
Lodovico il balbo y invano fecero prova di difen- 
dere la Provenza, che formava una parte consi- 
derabile della loro eredità, contro le invasioni 
di Bosone, o di respingere i Normanni, che, con 
furore raddoppiato, getta vansi sopra le coste del- 
lè Neostria e ddl'Àquitania. Non vissero abba- 
stanza per potere ridurre a compimento verana 
delle loro imprese^ e.nemmeno perchè la Fran- 
cia potesse giudicarne il carattere e Pabilità. Lo* 
dovico UI^ un giorno che era a cdvalloj scontrata 
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la ficjlìa d'un signor franco chiamato GermonJo, 
di singolare bellezza, le fece motto: ma ella spa- 
ventata dalle sue proposizioni e dalle reali sue 
dimestichezze, in vece di rispondergli, fuggi in 
c^aa del padre. Lodovico UI volle seguirla, e apro» 
n^do il cavallo^ alancloasi cbntro la porta^ ri- 
masta socch^sa: ma non^ avendo bene misui^ta 
Takeeza dell' architrave, vi battè fortemente del 
capo, menire l'arcione ddla sella, contro cui era 
spinto, gli rompeva le reni. Così malconcio, si 
fece portare al convento di San Dionrgi, spe- 
rando ricuperarvi la salute per intercessione dei 
Santi, ma vi morì il 5 agosto 832. . 

Carlomanno^che accoppiò Teredità di suo fra- 
tello alla porzione di Francia che già possedeva, 
non gli sopravisse -più di due anni. Cacciando 
un giorno al cinghiale nella foresta di Baisieu, 
venne a caso ferita nella gamba' dalla spada d'u- 
no de' suoi compagni di caccia, e formatasi la 
gangrena, dopo sette giorni mori, il 6 dicembre 
084 > di soli diciplt'anni. 

xSè Tun ne T altro avea Ja^cialo figli addietro^ 
il lóro fratello consanguineo Carlo il semplice, 
< ancor piccoletto, era generalmente consideuto 
per bastardo, da che il papa avea dichiarato nullo 
i( matt*imouio di siià jnadre: onde di tutta la stir- 
pe di Garlomagnopth non avanzava chetarlo» 
g^/05.so, il quale, imbrutalito dall'intemperanza, 
a segno che nessuno avrebbe voluto confidargli 
la cura de* suoi privati afi'ari, si trovò possedere 
le corone di Baviera, Svevia, Sassonia, Francia 
orientale e occidentale, Aquitania ed Italia : tutta 
insomma TiestènsioBe deU^Impero sottomesso a 



« 



CAPITOLO. XX 223 

Garloma^iie obbediva tnehe a Ini^ e la pàrte ger- 
manica Tasti suoi Stati ^"mijnolto più popolata. ' 

e iucivilila, e fors anche molto più polente sotto 
lui, che non fosse, sotto il conquistatore. Sareb- 
hesi <U^lto elle l'Occidente intero fosse afiidato < 
alle imbelli sue mani per dare più splendida- 
mente a coooscece. àgli uomini i funesti efiietti 
delia monarqhia UDiT.ersale e d'un gòvetno Qor- 
V rompitore. . * ' - ' 

L'Qccidente tatto tìòito, senz'avere altri né- 

mici che alcuni corsali, pure non poteva da xies- 
sutìa banda difendersi. Parip^i restò un anno as- 
sediato dai ISormanni, neirB85 e 886^, senza che 
tutta la nobiltà delle Gallie facesse movere un ^ 
Soldato a sua difesa, nò il monarca presentasse 
una battaglia per liberare la capitale d^uno dei 
Buoi più grandi regni. Pure i dttadinij non ve» 
dendo scampo ohe nella disperazione^ resistette- 
Xù eolie sole pròprie forze^ sinché respinsero i 
Kormanni. Al tempo stesso Roma era minacciata 
' dai Saracin-i, e i soldati. di Carlo il grosso, in 
Tece di difendere la metropoli della Cristianità, • 
stelleggiarono Pavia, dove stavano a (juartiere. 

Tutto pareva accordarsi per. rendere ridicolo 
e spregevole T ultimo d^H imperatori carolingi} 
sino le accuse, eh' egli mosse contro la donna sua 
ndia dieta di Kirkheim, e le liivelaziooi eh! essa 
fu obbligata fare per propria discolpa. La salute 
ognora più misera di Carlo il grosso avrebbe 
potuto delcrmìnarc i popoli ad aspettare il ter- 
mine di sua vita, che non potea guari tardare: 
ma il vagellare d^Ua sua ragione imponeva ai 
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ranclì il dovere di regolare il futaro governo 
eir impero. Una dieta di popoli germanici, con- 
vocala al palazzo di Tribur sul Reno, risolse di 
deferire la corona ad Arnolfo duca di Carintia^ 
figlio naturale di Carlomanno e nipote dell'im- 
peratore. In tre giorni Carlo il ^fp^^ofii talmente 
abbandonale» j che gU . restò appena qualche f»- 
nigUcLpcr f^derglt i fìk comuni .offici deU*a« 
manitil, é che il tcscoto Liulbèrto.di Magonza 
vèntie a supplicare Arnolfo di provvedere al so- 
stentamento dello zio. Gli vennero diffalti ass^ 
gnale alcune rendile ecclesiastiche > ma solo po- 
che settimane Carlo le godette: il 12 gennaio 888 
mori ad un castello di Svevia, che chiamano In- 
inga. 

Se i audditt di GarlO) ridotti dall' imbe<nUità del 
.pronipote di Carlomagno alU pìh deploralrile 
Gondisione, se ne vendicarono col caricarlo del 

loro dispregio, il clero misurava con altra stre^ 
gua le virtù di un re, ed onorò Carlo il grosso 
quasi come un santo, a Ei fu (dice Reginone, 
^ abhate contemporaneo di Pruim ) un principe 
n molto cristiano.^ timorato di Dio, ed pbbedien* 
i>te di tutto cuore a' suoi voleri: anche. aasoggel- 
99 tàyaai colia più profonda venerazione agli ot- 
I* dini degli ecdeuastici: largheggiava in limosi* 
M ne; stava'continua mente occupato in orazioni 
^9 e in cantare salmi; nè mai stancavasi di ripe- 
fy.iere le laudi del Signore^ nel cui favore tutte 
riponeva le speranze, tutto il consiglio suo ... 
^9 Pertanto riguardò le ultime sue traversie come 
99 nna prova di espiazione, che gli assicurava la 
yf corona di vita ^. &li annali di Fulda raccontano 
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ancora che fu veduto il cielo aprirsi per riceverlo, 
u affine di mostrare che quella che gU uomini 
naveano (disprezzato^ era u sovrano .ipeglfO ac- 
n celtahile alla Divinità i». 

Talmente da nn pezzo erano i popoli abituati 
aireredità del potere monarchico^ cbe, estinta la 
famiglia di Carlomagno, esitarono alcun tempo 
ancora prima di scegliersi dei capi che non fos- 
sero a quella in alcun modo congiunti. Però Ar- 
nolfo, bastardo di Carlomanno, cui era stata data 
la corona di Germania^ non fq l'ieoAoaciuto.dal 
resto dell' Occidente. I pib poisenti fra. i dn^hi e 
i ix>ntìj principalmente qualora Dolessero far va* . 
lere qualche parentela^ per Tta di bastardi e di 
donne, colla razza di Carlomagno, adunavano 
dappertutto diete, compravano con larghe con- 
cessioni il suflfragio de partigiani, e si faceano 
coronare col titolo di re. Lo stesso apno 888^ 
Eude^ copte di Pariglj che due anni innanzi ave- 
va mostrato gualche prodezza nei difendere qùii* 
sta citti contro i Normanni « fìi coronato a Com- 
piègne^ e ricoooscinttf dalla Henstria : Raindfi) n, 
conte di Poiliers^ coir approvazione d'un altra 
dieta, assunse il titolo di re d'Aquitania: Guido, 
duca di Spoleti, che avea feudi e partigiani iix 
Francia, fu proclamato da una dieta del regno 
di Lorena raccolta a Langres, e consacrato dal 
vescovo di questa città: ma ben presto accorgen- 
. dosi <^n che scarso calore i snot fautori lo soste» 
nesa^rOy ritornò in Italia , e neirSgo vi fece a sè 
decretare la corona di Lombardia e miella del- 
rimpero^ che partecipi) col figliuol sttoLamberto. 

SiSM., St. deU'lmp, Rom,, T, IL IS 
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Un'altra dieta aveva ^ neU'SSb^ concesso la coro- 
na di Lombardia a Berengario^ duca del Friuli. 
Tra il &iara e le Alpi^ un conte Rodolfo, che 
governava V Elvesia , radnnb -nna dieta a San 
Manrtsio nel Yallese, ove st fece coronare, e fon- 
dò il nuovo regno della Borgogna Transmrana. 
A Valenza, Lodovico, figlio di Bosone, fu, nel- 
rSgo, coronato re di Provenza: come re di Bre- 
tagna fu coronato, a Vannes, Alano, cognomi- 
nato il grande: in Guascogna, Sancio, detto mi^ 
tarray con ten tossi del titolo di ducayma ai acidbe 
d'ogni indipendenza dalla Francia. 

Al formarsi di questi nnovi reami, la fiaccola 
ideila storta d'Occidente pnò dirsi cbe si spenga, 
e tutte le cronache per mezzo secolo rimangono 
mute. Guerre civili tra tulli questi sovrani, ai 
quali possono aggiungersi anche Carlo il sempli" 
ce, coronato a Retms, il 28 gennaio 8^3, e Zven* 
tibold, figlio naturale di Arnolfo ^ coronato a 
Yorms, neU'Sgi, come re di Lorena ^ empirono 
i dodici anni corsi fino aiPnscire del secolo 2 mt 
furono sostenute fiaccamente da sovrani sensa 
soldati, che dipendeano dai loro vassalli, che 
venivano con essi a continove transazioni, e che 
non osavano dar loro comandi: generale confu- 
sione regnava per tutto Occidente, ma nessiin ca- 
rattere spicca quanto basti per eccitare la nostra 
eariOÉità; e forse dobbiamo saper ?rado al aiieil^ 
«b de'cronicbisti, che ci toglie d'avvilupparci 
iraqueato labirinto. 

Colla deposizione e colla morte di Carlo il 
grosso e Y estinzione della razza carolipga iu 
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rovescialo il colosso che Carloma^no aveva in* 
rialzato sotto il nome d'Impero d' Occidente, e si 
fe'luogo, per lo sparlimento delle sue province, 
a guerre quasi universali, ad un' anarchia, ad 
una confusione di diritti e di pretensioni, che a 
primo aspetto paiono avere dovuto peggiorare, 
se ancora era possibile, la condizione già tanto 
miserabile de' popoli. Perciò quasi lutti i moderni 
s'accordano a rappresentare la deposizione di 
Carlo il gl'osso e il primo interregno che gli tenne 
dietro nell'Impero d'Occidente, come una segna- 
lala calamità, che ripinse l'Europa nella barbarie 
d'onde Carlomagno avea comincialo a trarla: di 
più, i monumenti storici di nuovo ci abbandona* 
DO in quest'epoca, e dobbiamo trascorrere un se- 
colo in un*" oscurità quasi altretanto dita, come 
di. quello che precedette il regno di Carlomagno. 

Eppure, in mezzo appunto a tanta caligine, 
nuovi e molti Stali si formarono; una popolazio- 
ne quasi dileguala tornò a moltiplicare; alcune 
virtù, se non altro le feudali, rivennero in ono- 
re; il coraggio nazionale, che pareva spento, ri- 
cuperò tutto il suo splendore fra la nobiltà. Il 
primo secolo del governo de'Carolingi distrusse 
la Francia antica; il secondo, che fu ancora da 
essi intitolalo, quantunque il potere di Carlo il 
semplice e de' suoi figliuoli non fosse che un no- 
me vano senza soggetto, creò la nuova Francia. 

11 periodo da noi trascorso non ha raffronto 
in verun altro per le calamità, la fiacchezza, il 
vitupero. Benché il valore militare sia ben altro 
che la prima fra le virtù sociali, il suo totale 
mancamento è forse il segno più certo delU di- 
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struzione di tutte le altre; e rende al tempo sfesso 
la oask^e così dipendente da tutte le avventure^ 
da tutti i neoiìct> che quand'aoóh^ fossep ossibile 
congittngere colla debolessa dbl popolo tatti gli 
avvantaggi del miglior governo, questi usc'ireb* 
bero vani^ stante che mancherebbero dlogni gua« 
rantìgia. ' ^ 

Ora la storia deiruniverso non offre, chi la cer- 
cbij Tsran esempio di pusillanimità da poter 
mettersi a petto a quella dei sudditi dell'Impero 
d'Occidente. Quando e si lasciavano rubare/ 
dorre scbiavì^ sgozzare da'Normannij Aon era 
un diluTlo di popolo cbe gV inondasse^ non èra* 
no'qttegit sciami di Barbari settentrionali cbe si 
versavano sopra l'Impero romano; ma sibbene 
pugni di ladroni^ d'avventurieri, che arrivavano - 
sulle coste di Francia in barche scoperte, armati 
alla leggierare quasi sempre senza cavalli, in tem- 
pi meno da noi lontani, fùr vlfti i floridi impé* 
rtf del Uessico e del Perù devastati» poi eònquU 
stati da bande d'avventurieri^ niente più nume- 
rose: ma gli SpagnnoH' aveano armi da fuoco^ 
corazze ed elmi impenetrabili alle frecce degli 
Indiani, sciabole del meglio temperato acciaio^ 
che fendeano qualunque armadura degli Ameri- 
cani^ destrieri bellicosi, che infervorandosi nella 
battaglia, trasportavano i {oro cavalieri come lam^ ^ 
pi pei^ raggiungere nemici sempre pedani; infine 
vascelli^ cbe gli Ameticani scambiavano per mo* 
ètri alati j vomitanti' fuoco e fiatnme. 

Non Gosìr fatti i Normanni sbarcavano dai loto 
battelli di vimini sulle prode della Senna e 
Loira: anzi i corpi aveano semiaudi^ le armi. di 
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tempra inferiore a quelle adoprale dai popoli me- 
ridionali, che non aveano dismesso le arti utili. 
Essi Normanni però vinceano in virtù militare gli 
altri due popoli da cui era desolato 1* Impero. I 
Saracini aveano perduto il loro fanatismo con- 
quistatore e l'amore di gloria durante la deca- 
denza dell'impero de'calìG, ned altro stimolo che 
cupidigia di bottino gli spingeva in Italia ed in 
Provenza. Gli Unni, che tanto sgomento cagio- 
navano all' Alemagna, montavano piccoli cavalli, 
che un guerriero franco avrebbe sdegnati, por- 
tavano per corazza una pelliccia, e una leggiera 
lancia- in luogo di sciabola e di spada. Ma i Sara- 
cini, gli Unni, i Normanni, assalendo una ciurma 
disarmata e avvilita dalla servitù, od una trali- 
gnata nobiltà, trovavano vittime nell'Impero di 
Occidente, non nimici. 

Nè tanto nelle istituzioni pubbliche, quanto 
nell'interesse personale de' grandi proprietari, 
conviene cercare la spiegazione della doppia ri- 
voluzione morale clie, nel nono secolo, spense 
il coraggio nazionale e distrusse la popolazione, 
e che nel decimo moltiplicò gli uomini, e rese 
qualche dignità al carattere loro. L'unione del- 
1 Impero di Carlomagno in un sol corpo avea ri- 
mossa dallo spirilo de' grossi possidenti l'aspetta- 
zione d'una guerra vicina; non aveano per nulla 
pensato alle guise di difendersi o di moltiplicare 
i guerrieri che viveano sulle loro terre : portando 
in quello scambio ogni attenzione sui modi di 
trarne più grosse rendite. Ora, in ogni tempo e 
paese, i padroni furono sempremai disposti a cre- 
dere di arricchirsi coli' imporre ai loro paesani 



2)6 CAPITOLO XX 

più gravi patti, col caricarli di maggiori contri- 
buzioni. Per tal modo il grosso della popolazió- 
ne fu ridotto a servitù : e la servitù e le estorsioni 
non tardarono a produrre il loro solito effetto: lè. 
famiglie s'estinsero o fuggltono^ la popolazione - 
andò in dileguo^ e la più gran parte della Fran* 
eia restò disabitata. 

I gran tenitori Tidero sensa rincreseimento d<s 
serti Ì7nàn5i o le masserie, per ciascuna delle 
quali erano obbligali di fornire un soldato al re; 
e credettero cavare migliore profitto dal sostitui- 
re i pascoli alle campagne, e dal moltiplicare gli 
armenti in proporzione che gli uomini diminoi- 
▼ano: senza arrivare ad intendere cshe un paese 
non' pnò essere ricco quando più non ba consn* 
matori^ né più nùtrlsee una naaione. È T errore 
stesso in cui Vediamo cadere^ ai giorni nostri, i- 
feudatarii^ o, commessi dicono^ laù'ds della Scozia 
settentrionale. ' • 

II rapido dileguare della popolazione campa- 
gnuola fu la gran causa che sotto i Carolingi aper- 
se r Impero ai ladroni che lo devastarono. Ben è. 
Turo die ogni mònmnentq ci. manca per cono- 
scere <{ueata fluttuazione della popolaz.ione^ non 
cttsendo pur cadnlo in mente agli storici d* allora 
dt tenerne conto: ma nel leggere *in essi il rac- 
conto degli avvenimenti^ è impossibile di non 
rimanere tocchi dalla solitudine in mezzo a cut 
v'introducono: si direbbe che più in Francia non 
eaUlano se non conventi disseminati qui e qua 
Ira le foreste. Le citià^ nd-nono secolo^ perdet- 
tero l'importanza che consenratano aiicors sotto 
la prima rasaa dei re? pi& per esse non trattasi 
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Jl fazioni intestine, di sommosse, di governo mu- 
nicipale^ dì resistenza che possano opporre ai ne- 
mici; anzi le loro porte sono belle e spalancale a 
chiunque voglia passare. Che se non di rado le 
cronache ci insegnano che esse vengono bruciate 
dai Normanni, quegli autori in tal caso rappre- 
sentano sempre il danno che soffrono come meno 
grave, o il bottino rubato come meno conside- 
revole, che quando i Normanni stessi mettono in 
fiamme un convento. 

L'esistenza de'campagnuoli è affatto dimenti- 
cala, come quella degli armenti coi quali vanno 
confusi; nè altro si comprende se non che la dif- 
fidenza de'loro signori non avea lascialo ad essi 
verun mezzo di resistenza. Pertanto i Normanni, 
dopo rapile le fanciulle e le donne de' villani, 
dopo trucidatine i vecchi e i sacerdoti; sparpa- 
gliavansi soli o in piccole bande, senza il minimo 
timore, nelle foreste, per darsi al diletto delle 
caccie. Anche neiralla nobiltà e nell'alto clero fa 
meraviglia il piccol numero di personaggi che al 
tempo stesso compaiono sulla scena. Un solo con- 
te riunisce i titoli di un gran numero di contee; 
un sol prelato, le rendile di gran numero d'ab- 
bazie: e quando Ugo, abbate di San Germano 
l' Auxerrois e di San Martino di Tours, è dagli 
storici di quel tempo intitolalo Speranze delle 
GalliCy si sente come la nazione francese fosse 
degradata al posto degli uomini di mano morta 
d'un convento. 

Finché la nazione era ridotta a tale stato d'af- 
fievolimenlo, d'ignoranza nella scienza dello Sta- 
to, d'opposizione fra gl'inleressi dei grandi e quei 
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«Iella popolazione, un governo centrale non po-. 
leva essere del più piccolo vantaggio alla Francia . 
od air Europa; oè serviva che a mantenere tele 
degradazione .QoHreraale. Fortuna fu dunque pèr 
rumant^à lo achlantarai dd legame sociale, quan- 
do fu deposto Carlo il grosso , e tl t^enir l'UccU; 
dente spicchiato in diverse monarchie^ che ben* 
tosto si suddivisero di nuovo in un infinito nii* 
mero di Stali più minuti. 

Quando la civiltà è molto avanti proceduta, ia 
formazione di -ampi Stati torna d'assai vantaggiOj 
poiché i lumi tì si arecrescono e diffondono più 
rapidamente; il commercio si fa più attivo^ più 
regolare» j^iù indipéndente. dagli errori della po- 
litica; di maggiore potensa e ricchesza e talenti 
può il governo disporre^ e qualora sappia farne 
buon usò, molto più rapidamente procede ruma- 
la &pezie. Ma d'altra parte lo stabilire una savia 
costituzione, tutelare e libera, è problema d'as- 
sai più difficile risoluzione in un grande che in 
tm piccolo Stato^ mentre un grande puèj.|piùage* 
▼olmente d'un piccolo, far senza di tutto questi 
vantaggi. Un grande Impero si sostiene Innga pes* 
«a per la propria mole a dispetto d'abusi quasi 
intollerabili, mentre un piccolo di nessuna dart- 
ta può lusingarsi se non è guarentito da un poco 
di patriottismo e di prosperità. 

11 governo de^Caroiioglera sopravìssuto a mag- 
giori calamità che non- ne sareobero volute per 
abbattere dieci volte i governi che gli succedette* 
ro: e soccombette infine^ perchè era giunto al- 
, l'ultimo abisso 4t vergogna e d'imbecilUtà* QpàSi 
che ne racoolsero t fra^ntumi non erano forte pér 
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nulla superiori in talenti^ hè in virtù^ nè ìd tì' 
gore ai mutabili imperatori che l'aveano lascia* 
lo perire: ma quanto più daVvietno i propri in- 
teressi gli strio^eano^ e più presto arrivarono a 
comprenderli. Quando per difendersi ebbero duo- 
Q di forza più che di ricchezza^ non ci voile gran 
aezza di mente per comprendere che crescereb- 
bero di forza col porre mente alia prosperità dei^ 
sudditi lora 

- Non erano più di yenti anni che l'editto di PI- 
étes avea fatto spianare le fbrtificasioni da alcuni 

signori elevale intorno ai loro castelli per difen- 
dersi dai Normanni; e la proprietà, (;he dava il di- 
ritto di giustizia sui vassalli ^ di vita e di morte 
sugli schiavi ^ non effettuavasi ancora in forza po- 
liiica^ pon ancora assicurava i mezzi di difendersi 
0 '£irst riiqpettare. Ma deposto Carlo il grosso^ hcs» 
* tuna autorità sociale impedi più^ ohe ctasctino 4Ì 
ponesse sulle difese cai propri mésxt^ checiascn* 
no ciercasse ne' propri poderi^ priraa^ lasicurexaaj 
'tosto dopo^ le guise ai farsi temere. Allora si vi- 
dero i duchi, i conti, i marchesi, gli abbati, tra 
cui era scompartito il territorio, cangiare di sco- 

So e di politica, sostituire l'ambizione alla cupi- 
igia» e domandare alla terra^ anziché ricchezze^ 
uomini per francheggiare i diritti e resistenza, lo- 
ra La rtccbezza atessa più non giudicavasi un, 
bene^'ae-non in quanto poteva conrertirsi in pò* 
polasióne; e il>aloretl'un tratto di paese fa valu- 
tato, non dal numero delle Kre d'argento die ai 
potrebbe trarre dalle produzioni sue vendendole, 
ma dal numero di soldati che ne potrebbe usci* 
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re per seguitare la bandiera del barone^ e difoiì- 
dcFfìe il castello qualora fosse minacciato. 

Quest'epoca pertanto di turbolenze e di scom- 
piglio^ cbe parca minacciare di distruzione i mi-. 
serabìU avanzi delU popolazioae in Occidente^ 
fu al tempo steaao l'epoca d' un grande e benefico 
rUrol^imeoto ecQfiomtcO) che ritolte questa po«' 
polazione dallo svilimento. Per tutto, il barone 
offerse la tenuta al vassallo che mostravasi pron- 
to a coltivarla; per tutto^ contentossi in compen- 
so d'una tenue prestazione in danaro o in derra- 
te; ma in ricambio gli chiese servigi personali. 
Tali concessioni così moltiplicate furono fatte a 
condizioni diverse, e ad uomini d'ordine differen? 
te. I cadetti delle nobili casftj gli uomini liberi^ 
iborgb'esi> i coloni^ gli affrancati j^einq i. servi , 
vennero ammessi ^ in nna.flttbordanaiiOM cut non 
vernano mai meno, a prèndersi porzione deDa ter? 
ra e rimetterla in valore. Tutti questi uomini^ 1« 
più parte de'quali, ove rordìne precedente fosse 
durato^ sarebbero stati destinati ad invecchiare 
nel celibato^ furono invitati al matrimonio^ e po* 
teronocan soddis^zione vedere le famiglie mjal- 
lipliearsi intorno 4 aè. Quelli di sfera più elevata 
formarono di nuovo gli ordini intermedii di gen- 
.tilttomiaij di fedeli» di liberi» ohe. erano, si pui» 
dif e, fioomparsi. Pino gli ultimi si innalzarono» 
in vece di abbassarsi^ nella scala sociale. 

Vct*o è però, che 11 conladino assolutamente di- 
pendeva dal signor suo, non avendo contro lui 
nessuna protezione de' diritti^ della libertà, del- 
l'onoce» della sua vita stessa: pure di raro trova* 
• iren esposto a Tederb messe a repenlagUo dalle 
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violenze de' suol capi. A. questi portava il rispet- 
to, anche l'amore, che i deboli concedono sì fa- 
cilmente a quelli che credono di razza superio- 
re: l'uso restituitogli dell'arme aveva agli occhi 
suoi elevata la propria sua dignità, e fattogli ti* 
cuperare alcune delle virtù che il servaggio can- 
cella. Non combatteva a cavallo, come i nobili ed i 
liberi, ma pur combatteva; la resistenza gli era 
permessa, e il sentimento della forza gli dava la 
misura dei riguardi che poteva esigere. La rapi- 
dità onde crebbe la popolazione, per queste va- 
rie cagioni, dal decimo secolo al dodicesimo, è 
prodigiosa. Tutte le grandi contee si sbocconcel- 
larono, nel volgere di due o tre generazioni, in 
un^inOnità di contee rurali, di viscontee, di si-, 
gnorie: ciascuna di queste si suddivise ancora; 
ogni distretto vide nascere un villaggio col suo 
signore; ogni comunità ebbe il suo castello e le 
sue fortificazioni; e in meno di dugent'anni un 
conte di Tolosa, un conte del Vermandese, un 
conte di Fiandra divennero più potenti, coman- 
darono ad eserciti più prodi, più disciplinali, 
anche più numerosi, che non avessero fatto Carlo 
il grosso o Lodovico il pio, monarchi di tutto 
l'Occidente. 

Ma tale prospero slato della popolazione agri- 
cola non durò se non quanto tempo i signori sen- 
tirono d'averne bisogno. Il giogo di ferro dell'o- 
ligarchia, che era stato alleggerito quando i gran- 
di proprietari s' erano arrogato il diritto delle 
guerre private, ricadde più pesante sulle spalle 
del popolo non si tosto l'ordine generale fu rista- 
bilito quanto bastava perchè non si osasse più 
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•▼ere ricorso alla forza. Quando i signori cessa- 
rono d'avere bisogno di soldati, credettero avere 
tanto più bisogno di danaro, e ricominciarono ad 
opprimere le campagne. Allora i villani si videro 
ridoUi ad una vituperosa degredazione^ allora il 
sistema feudale pesò sovra i popoli come la più in-* 
tollerabile fra le òppressipnì. Aveva esso appor- 
tato qualche ordine^ qualche virtii^ qualclie be- 
ne m una turbolenta anarchia; ma coiiie il go* 
verno fii riordinato, non fece che aggiungere il 
suo giogo al giogo delle leggi, e tutt'e due insie- 
me trovaronsi pesare troppo per la specie umana. 

Cosi il sistema feudale, che forse meglio d'o- 
gn' altra umana istituzione contribuì ^r un cer- 
4o tempo alla moltiplicasione ed alla prosperità 
della classe indigente^ restò agli occhi della po* 
élerità responsabile di latta Toppremone, di tatti 
i patimenti che sq^rond la sua deci^énza; e il 
Donie suo cagiòna ancora spavento, mentre ven« 
ne dimenticata F infamia che dovrebbe rimanere 
aiBssa al nome de Carolingi. 
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. Vlhghikèrra sino ed fine del regno 
d'Alfredo il grande, 

/449-9w)« Quasi più nessuna occasione ci lor«. 
nò di fare menzione delPInghilterra dopo la mor« 
te- d' Onorio^ ed il richiamo dell' ultima /legione 
roniana posta a ràa difesa, fntenti a coUegare la 
storia di fotti i paesi che esercitavano reciproca 
àzione tra sè, che gli uni sugli altri agivano e ria- 
givano, non ponemmo mente alla grand* isola di 
Bretagna^ perchè, dopo entrata per brev'ora nel 
vortice dei mondo romano, ne era usciia ancora 
del .tutto; formando da quel momento un mondo 
a parte/straniero al restante dell' universo, ai ti* 
mori, alle sperante snei-dimentteata dalle {iro- 
vii^ce già jromane., colle quali eira stata diànu ae- 
aociàta: tanto che nei dieci libri delia storta dei 
Franchi di Gregorio di Tours, una sola volta sUn- 
contra il nome d'un personaggio bretone. 

Più strana ancora è la dimenticanza de' Greci: 
due secoli e mwo dopo cheieiegioni delia Bre» 
tagna aveano conferito lampero ai fondatori djr 
Costantinopoli^ e un secolo solo dopo la ritiraià 
de Romani^ il primo fra sii storici di Coitaoti* 
oopolij Proeopio, ascrive la Bretagna fra le re-*. 

r' mi delle favole e de' miracoli; e racconta che 
anime di quelli che muoiono nelle Gallie, so- 
no trasportate ogni notte sulle coste di essa iso- 
e consegnate allq .potenze infernali dai bar- 
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cainoli di Frisia e di Batavia. Questi barcaiuoli^ 
soggiunge ^ ' non Vedono alcuno ; ma a mezza* 
notte un'orribile voce li chifima alloro mista» 
rtoso uffizio; trovano alla piva battelli seonoseia- 
ti^ pronti a partire;- stfDTtono il péso delle anime 
che v'entrano una dietro Tuna^ e che fanno af- 
fondare le sponde del legno sino a fior d^acqua: 
ma ancora non vedono nulla. Giunti la notte me- 
desima ai lidi di 6retafi[na^ un'altra voce chiama 
ima dopo T altra tutte Te anime^ ed esse dtscen« 
dono in silenzio. Ceco che cosà, dopo una breve 
interruzione d'ogni corrispondeiiza^ era divenne 
la r Inghilterra pel festd del mondo. 

Pure la Bretagna aveva ^ neV suo isolamento, 
provata la sorte medesima delle altre contrade 
smembrate daìTlmperoj eguale lotta vi s era im- 
pegnata fra i Barbari e i sudditi di Roma^ ma nè 
^li stessi popoli 9 nè le conseguenze delle mede- 
sime rivoluzioni Taveano sovvertita. Se nella sua 
earrtera, per procedere dalla qtvUtà antica alla 
nuova trafverso alla barbarie, essa aveva, ad un 
bel orba, subito le atesse altemalive, ciò ptovi 
che la sorte dell' Buitipa' era conseguenza del suo 
ordinamento interno^ giacché questa operava da 
per tutto a un modo^ mentre in ciascun luogo 
variavano gli avvenimenti. 

La totale separazione della Bretagna dal resto 
dal mondo comincia nel 4^6 o meni si pre- 
• «Ulne ne partisse rulttnuHlegione romana; e nùi« 
atte, 0 piiittoato diventa meno sensibile all'inco'* 
jronazione d'Alfredo IXjgrande, neirSjs. In ({ue* 
Iti quattro secoli e mezzo^ gli annali della Breta* 
gna racchiudono un numero portentoso di fatti. 
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di «Olili di £ lUte ili combattimenti^ onde 
forso «no^saMbre tnitsilo vivo sentimento 

nazionale potrebbe riuscire a spargervi qualche 
interesse: ma un estranio si stanca alle frequenti 
rivoluzioni ed alla poca importanza degli effetti; 
si sgomenta d uqa fatica (;be non gli promet|4. 
una ricompensa adeguata. • .:> 

Dovunque la stona conduce allo studio mora^ 

' le^e sociale deU'nomo^ wninque dà a vedere lo 
sviluppo dello tptrito -t del carattere •ao> il fio« 

.bileimpiilso de'aentimenti suoi, delle sue passio- 
ni, la pìcciolezza degli Stali nulla deroga all'im- 
portanza de' risultamenti. Le repubbliche della 
Grecia, le clUà libero d Italia, i cantoni della Sviz- 
zera, ne bei tempi del loro franco stalo^ c'istrui- 
ranno sicuramente intorno a 4}iò cbe forma la fe- 
licità e la- dignità dell' uomo^ me^'i»*thif1iei|| Ji|. 
potenti monarchie d^Am^ove^te^ errórafiblgè^ 
verno decide delia fortuna di iiidti mSioni di «nd^ 
diti. Ma i piccdit Stati brètoni e sansoni, che per 
quattro O cinque secoli sussistettero o insieme o 
successivamente nella Bretagna, non isvilupparo- 
no nè si grar>di qualità, ne virtù si grandi; d'altra 
parte, i loro monumenti non daoBO sì precisa e 
puntnale relaaione^a farci conoscere grindividni 

^ )e passioni loro ^ qnasi con* 

^UsìSismé^^ in qaesìo capitolo ixgiùAmx^ ri* 

che ri#Bm1lli*mggior numero di regii delitti^ 
fl^delle più umilianti immagini de' patimenti del- 
rumanilà. Stiamo dunque contenti di gettare una 
rapida occhiata su questi cinque secoli^ in guisa 

da afferrarne i soli tratti generali» > > 
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Quando i Romani abbandonarono la Bretagna 
nd 4^7^ lasciaronla snervata come tutte le .pro* 
▼inoe deir Impero j senza fortezze^ senz'armi^ 
senza coraggio per servirsene quando pur, ne 
avessero a/nto. In vece di cìngere le città aperte 
di buone forti fìcazioni^ e d^ordinarc milizie a lo* 
ro difesa, i Bretoni eransi accontentati di rial- 
zare la muraglia di Severo; bastione che, fen- 
dendo l'isola dov'è più stretta, doveva arrestare 
le correrie deTitlì e degli Scozzesi Ma quesU 
muraglia j che avrebbe potuto giovare a truppe 
4i fiUj ffon recava atilità a' borghesi; i quali se^ 
scasa abbandonare le giornaliere loro occupa* 
zioni e le famiglie, avrebbero forse difeso le l>a^ 
stite delle loro città, non si poteva aspettare che 
si staccassero dai loro focolari per andare a si- 
tuarsi presso fortificazioni lontane, ove trova- 
vansi inoltre a pericolo d^essere presi alle spalle. 

Perciò non appena i Romani ebbero abbando- 
nata l'isola, la muraglia di Severo venae sape* 
rata dai Pitti e dagli Scozzesi^ popoli aettòatrio- 
nalij dati alla vita pastorizia e seliuiggi affitto^ 
che poneano ogni lor vanto nello sfidare i cimén- 
ti, ogni felicità nel rapire a vicini più industriosi 
e più timidi, i frutti di loro lunghe fatiche. Cor- 
sero più volte tutta la Bretagna, devastando le 
campagne, mettendo a contribuzione le città; e 
poiché non trovavano utilità nel condurre degli 
selciavi al loro paese, già ridondante* di popolsr 
zìime> trucidavano i prigionieri. 
. Non è a diie il terrore e la desolazioae de'Bre- 
tonì. Le città j che conservavano apparenza di ci* 
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viltà 5 benché fra loro collegate , non avendo 
mezzi come difendersi, chièsero soccorsi ai Ro- 
mani, già oppressi sollo il peso ielle ultime ca- 
lamità tleirimpero, ma non poterono ottenerne 
alcuno. Le campagne, scompartite fra un piccol 
numero di ricchi propriefari, erano divenute co- 
me principati: ma un uomo, perchè fosse padro- 
ne di molle migliaia di schiavi, non era per que- 
sto meglio in grado di difendersi. Assicurano che 
uno di questi gran possidenti, di nome Vortiger- 
no, fu, nel 44^> riconosciuto per capo o re da 
tutti gli altri) e a lui. danno colpa d'avere chia- 
mato nell'isola i pirati sassoni, per opporli ai 
masnadieri scozzesi. I Sassoni marittimi delle foci 
dell'Elba, i Giuli, gli Angli, i Frisoni ed altri pic- 
coli popoli della medesima riva, già da un pezzo 
esercitavano la pirateria sulle coste delle Gallie e 
della Bretagna. Due loro capi, Engisto ed Orsa,, 
furono da Vortigerno raccolti, nel 449^ nell'isola 
di Thanet, sulle coste di Kent; secondo aveano 
promesso, combatterono valorosamente contro 
gli Scozzesi, aiutando a respingerli: ma d'altra 
pai-te chiamarono nell'isola i loro còmpatriotli, 
cominciarono a spartirne le spoglie, e ben tosto 
pensarono a farne la conquista. 

Allora cominciò, fra'Sassoni ed i Bretoni, una 
lotta che durò un secolo e mezzo, nè terminò che 
col distruggere intera la popolazione britanna, o 
cacciarla da tutta la parte orientale dell' isola. 
Questa lotta fu celebrata dai romanzieri della Ta- 
vola Rotonda, e da storici per poco superiori ai 
romanzieri in veracità. Re Arturo, che si suppone 
morto nel 642, in età di novant'anni, fu il prin- 

SiSM., St. deWImp, Jìom.^ T. IL • 16 
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cipale eroe bretone di quesle ballngHe, ove si 
segnalarono pure i re'Yorlimero, Modredo^ Ulèrp 
l-*endragone ed altri assai. 
' ]^oo possiamo dubitare' che lunga ed accanita 
fosse la contesa^ W cut risoharoento fu l'intéra 
espulsione d'una nazione fuori dell*. antica, sua 
dignòra. Ma non conviene' dare veruna- fede a ciò 
che at&tichi sorìttort riferiscono sut-nu mèro degli 
eserciti e «ilK importanza delle battaglie. 1 Sas- 
soni erano, come abbìam veduto, sottomessi, nel 
loro paese medesimo, ad altretanti capi o re, 
quanti villaggi occupavano. E il nome di re, o 
re del marcj diedero- pure a tutti que'capitanl 
^dt vascelli armali per corsegf^arci che venpero 
sbarcando sulle coste di Bretagna, forse con non 
più di poehe centinaia d'uocniht. bugiato, tren- 
tacinque.anni combattendo, si rese padrone della 
contea di I\ent. Altri capi stissonl, angli e giuti 
s'annidarono al tempo stesso in altre contrade di 
Inghilterra. * 

Dai canto loro i signorotti bretoni, gli antlclii 
senatoiri natii s'arrogavano da sè o ricercavano 
dai' Sassoni vU nome di re; e gli uni e gli altri 
regnavano sópra una ròcca ove risiedevano, e 
sopra alcuni villaggi abitati dal loro* paesani. La 
memoria di t?>ro guerre. coriservossi^ e la iranità 
. delle due parti s'accordò per esagerarne Tmipor- 
' tanza. Queste guerre, non che distrug^fere la po- 
•polazione, insegnarono al signore quanto protitlo 
trarrebbe dall'aumento de' suoi vassadi; e, blso- 
ignoQO di soldati, industriavasi ad accrescerne il 
mmero. ' Air oriente dell'isola moltiplicavanst i 
Sassoni j airbocidente i Brétoni} de quali coloro 
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che aveano oblialo le terre orientali , e che non 
poterono rifuggirsi nel paese di Galles, per cam- 
pare dal furore dei Sassoni, vennero a cercare 
un asilo sulle cosle di Francia nella piccola Bre- 
tagna. Finalmente, dopo die Ire o quattro gene- 
razioni si furono successivamente bagnarle nel 
sangue, dopo che ogni civiltà fu distrutta, obliata 
la lingua latina e quasi tutte le arti de' Romani, 
la grande isola di Bretagna, che allora comin- 
ciossi a nominare Inghilterra, si trovò, sullo scor- 
cio del sesto secolo, spicchiata in tre divisioni. 

All'oriente, sette regni indl^pendenti erano 
-stati formali dai popoli corsali che sogliono com- 
prendersi sotto il nome comune d' Anglo-Sasso- 
ni: i tre più estesi erano al settentrione, abitati 
dagli Angli: quattro pKi piccoli e meglio popò- 
latij a mezzodì, abitati dai Sassoni. I Ire primi 
erano i regni, di ÌNorthumberland, fondalo da Ida 
nel 547; d'Esianglia, da UlTa nel Syi^ e di Mer- 
da, nel 585 da Crida. I quattro regni sassoni 
erano quelli, di Kent, fondato nel 4Go da Engi- . 
stoj di Sus^ex, fondalo nel 491 da l'jllaj d'Essex, 
nel 527 da Ercenuino, e d'Uessex, il più possente 
fra i meridionali, fondalo da (ierdlco nel 5 19. 

L'opposto corso del Tamigi e della Saverna 
separava i regni de Sassoni da quelli degli Angli; 
pure i due popoli riguardavansi quasi come com- 
patriotli, e i selle regni, o come dicono, l'cptar- 
chla sassone, solto certi riguardi non formava- 
no che un solo corpo politico. I re, tenuti tlai 
Sassoni per loro capitani alla guerra, non aveva- 
no, durante la pace, cbe un^ ben limitata auto- 
riti, e l'assemblea dei prudenti di ciascun regno 
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(wittma gemote) doveva essere cònsuUatt sn tnt«* 
te le pro?¥Ìdense Importanti d' j^mmiòistrasiÒM 
coinè di legislasione^ln alcane-òceorrenze^ ubo 

dei sette regni fa riconoscinto capo di tatta l'ep- 
tarchia} nel qual caso vi ebbe irjsietnemente un 
\Kdttena gemute dei sette regni per decidere sugli 
interessi di tutta la nazione. ' - 

Ad occidente^ gli antìcki Bretoni^ cbe appar-. 
teneano ai Cimri o Cimbri^ una deUe due capi* 
tali. divisioni della razza celtica^ non occupavano 
più se non il paese di ^raUes^.diviso ih lre pio- 
coli regni ^ e k.pimla di Goroovaglia^ obé ne Cn** 
mava un quarto : a veano però conservato' l'antico 
loro linguaggio, aderivano tenacemente alla re- 
ligione cristiana, e per Tuso di questa conserva- 
vasi la cognizione della lingua latina e l'uso della 
scrittura^ almeno tra' monaci e preti. Ma quasi 
nessuna comunicazione aveano potuto mantenere 
con* Róma; e quando^' dopo due secoli, rinnova- 
rono le. loro raazioni cpl riesto della Chiesa, pi^* 
aero non' poca meraviglia dei isam1>iamenii avv^ 
unti iuv qnestà col deviare dal primitivo cristia- 
nesimo; e durarono qualche £itica ad assogget- 
tarvisl. , * 

Diversi missionari greci , e specialmente san 
Patrizio e suo nipote, del nome stesso, aveano 
convertito F Irlanda alla fìne del quinto secolo. 
Coincidendo ciò colle peggiori dévasts^ni.dei 
Sassoni, gli è molto pronabilè che un gran nnm^ 
rcr di Bretoni j i piùiamici ddlà pace e i meno op* 
portulu alle battaglie, andassero a cercare dposo 
m quest'isola, meno esposta al nemBo, evi pòv*' 
tasserò la civiltà, che il ferro estirpava allora dal- 
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la Bretagna. Gl'Irlandesi, separali da tutto il mon- 

. doj agiati d'ogni bisogno^ ma privi quasi di tutti 
i piaceri del lusso, cercavano alimento alla loro 
operosità negli sludii sacri: e questa è l'età più 
s^ìlendida di loro letteratura, quella in cui molte 
. pie persone si formarono, molti monaci intrapre- 
sero prima a convertire la Scozia, poi nel secolo 
seguente vennero a predicare in Germania e nel- 
le Ardenne. Allora fondarono diversi conventi, a - * 
San Gallo, a Luxeuil, ad Anegrai, a Bobbio ia 
Italia , ove fa meraviglia il vedere arrivare san 
Colombano, missionario irlandese. 

Al settentrione, Tisola della Gran Bretagna era 

. sempre occupala dai Pitti verso levante; verso oc- 
cidente,, dagli Scoli o Scozzesi, popoli apparte- 
nenti alla razza de^- Gallesi, cbe era Tal tra gran 
divisione della razza celtica. Mai non erano stati 
sottomessi dai Romani, conosceano appena l'a- 
gricoltura, e non si mantenevano che colla pa- 
storizia; pure retrocessero ancora, se è possibile, 
nella carriera della civiltà quando tutte le arti 
cbe rendono dolce la vita ebbero cessato di ve- 
nire coltivate fra' loro vicini. Lungamente le loro 
incursioni aveano desolato la Bretagna; ma o le 
armi loro si tr ovassero inferiori a quelle-dei Sas- 
soni, che invasero di fatti buona parte della Sco- 
zia meridionale, o sia che più nessun bottino gli 
invitasse a que' campi sperperali, cessarono le lo- 
ro correrie dopo la metà del quinto secolo. Circa \ 
il medesimo tempo cominciarono a convertirsi al 
cristianesimo, per opera principalmente de'mis- 
fiionari gallesi ed irlandesi. I Pilli e gli Scozzesi 
continuarono a dividersi la possessione della Ca- 
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ledonìa fino nll'anno 83 q o 84o, quando \ Pitti, 
vìnti in due battaglie dagli Scozzesi, sotto la con- 
. dotta del loro re kennet, o, come dìciaDio noi, Ca- 
nuto 11^ furoDO sterminati, la nazione disfatta, e 
tulio ìì paese ricevette d'allora il n cine di Scaaua» 

Kon prima del 697 il crlstianèsÌBio £a intro* 
dotto fra gli J^nglo<rSad8onL Allora. T Inghilterra 
era uno de'pi^ floridi àiercatldi 8c1iiavi$ e i Saa» 
fionij qualora si sentissero in bisof^no, non fa- 
ceansi coscienza di vendere i loro fanciulli; pie- 
na n'era la Francia: e la regina Batilde, moglie 
di Clodovico li, a mezzo del settimo secolo, era 
stata andliVssa una schiava sassone, comprata, da 
un Franco. Sul mercato di Roma furono e&posti 
in vendita schiavi anglo-sassoni, e Gregorio Ma* 
gno/non ancora papa, meravigliato del candore 
di loro pelle, e della bellezza dei capegli,.doman« 
dò di che nazione fossérò. 

« Son Angli 59, disse il negoziante di schiavi. 

« Son angeli piuttosto, riprese Gregorio. E il 
w loro paese come si chiama ? >5 . . 

a D^iri, neL^orthumberland >9. 
' uDe ira: essi usciranno dailira di Dìo 

Qtiesti|;ioc]]eUi.di parole parvero a lui una ri- 
yelaaiiDifie^ e non appena arrivò alla Santa S6- 
àt, gtccupessi della conversióne della Bretagna , 
dandone' 1* incarico al monaco Agostino, che ùi 
ipoi il primo arcivescovo di Cantorbery. A questo 
prete romano, ed a quaranta missionari che seco 
traeva, r Inghilterra dovette la cognizione di quel 
che nel sesto secolo chiamavasl cristianesimo, os* 
. aia della religione ch'era di maggior convenienza 
per JiChiesaé . ' ' 
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* La conversione dell'Ingliilfrerrd cominciò da 

! [Osella dei re^ da c|ii la religione scese ai sudditi 
otO)' e mise radice aeiusa pérseebzioni, senza mar* 
.iWìL Né perchè la fede fosse poco addoltrioata 
fu meo viva, o portò i suoi proseliti a meo g[ran« 
di sagrìfizii. Aefevoìe ad acquistarsi era la reputa- 
«ione di santità 5 principalmente largheggiando 
colle cliiese: ma merita osservazione che, duran- 
te l eptarcbia^ seltte re anglQ -sansoni , sette re- 
gine, otto principi e sedici principesse del loro 
/sangue^ furono onorati del titolo di santi: e che 
; nello intervallo istesso, dieci re ed undici regine 
abbandonarono la corona per far profesaiane del^ 
la vita.iìioDa&lica. 

Il governo dell' eptarchia sassone, e l'indipen- 
dcn&a dei sette piccoli regni tra cui fu l'Inghil- 
terra divisa, durarono Irecentosettantoito anni se 
contiamo dalla fondazione dei più antico d'essi 
regni, e du^entoquaraniatrè se contiamo dalla 
fondazione del più recente^ sino ali* anno 827, 
in étti fotti gli ÀnglòySassoni aìconobbero l'auto- 
rità sovrana d'Egberto; Questi, esiliato dal re* 
gno d Uessex, sua patria, erasi ricoverato presso 
Carlomagno, che 1 aveva accolto in sua corte, e 
che prohabilraente contribuì a formare il suo spi- 
rilo e sollevarne le speranze. Egberto avea vissuto 
dodici anni presso il gran sire dell' Occidente» 
quando fu richiamato dalla sua OortOj Fanno ap 
punto della rinnovazione dell' impero òceideirta* 
le, per essère, neirSop, coUocato sul trono d'Ues^ 
sex , il maggiore de' quattro regni nieridioBali. 
EgbeilO} con una se(^uela di guerre furtunale^ sot- 
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topose i tre altrii regni de Sassoni^ tlnoend olì sot> 
. to il ntime comune d'Uessex; ed insieme ridusse 
i tr« rqroi degli Angli a promettergli obbediett"^ 
sa/oonseHrando peròl loro re fendàtari« Final- 
mente eostìrinsè'tfnehe i tre regni bretoni^ nel 
paese di Galles^ e il quarto nella ComovagUa^ a 
riconoscere pure la sua supremazia. 

Da cinque anni appena e' godeva della pace, e 
d'una sovranità indivisa, quando i Danesi com- 
parvero al mezzodi-tleir isola con trentacinque 
vascelli^ sbarcarono a Charmoath neir833j e 
scontrato Egb^rto» lo aconfissero >.nè salparono i 
loro vascelli ae nòn. quando gli . ebbero carichi di 
tutte le rtcchezae di t^uesUi proTln<da. 

Carlomagno, nel maggior colmo di sua poten- 
za> avea veduto i vascelli normanni insultare le 
province di Frisia, senza poterneli punire, e di- 
cono piangesse le calamità che sovrastavano ai 
sttòi auccessori. Egbertpj imitatore di Carloma- 
gno sopr# men vasta scena , vide anch' egli éoniin* 
dar^^^in* fnaniera èpcora più nmilianfe^ 1^ sven- 
ture che doveéno .affli^gpre il regno da* lui fon* 
dato. Il mondo britannico^ affatto diviso dal con*- 
finente, provava alla stessa maniera gli effetti di 
una causa stessa. L'unione di molti piccoli Slati 
in una sola ^onarcliia, che parca dover fare la 
sua £orzaj nra causò che il suo iafiacchimeato> e 
vergognosa calamità ricominciarono al momento 
die 11 monarca òredette avere fomlato la: gloria e 
k potènv nitzionttle. Giascnne de' regni conqui^ 
stati da. Gaifomagno éra.^r sèjn gracfe di ivispin* 
gere i ano! neinici) tutti* insieme non fixronp più . 
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al caso di farlo dopo riuniti. I piccoli regni del- 
l'eptarchia non aveano, un ad uno^ paventato gii 
assalti forestieri, e vi soccombettero da che non 
formarono che uno Stato solo. Que*INormanni o 
Danesi che al tempo stesso, nel nono secolo, as- 
salsero le coste di Francia e d'Inghilterra, aveano 
da un pezzo pratica delle rive di Bretagna ^ sen« 
do gli stessi che. Ire secoli innanzi, ne aveano 
fatto la con([ursla: se non che pare che gli Anglo- 
Sassopi del quinto secolo occupassero le coste 
dallà Frisia al Giutland, e i Normanni del nono 
secolo si stendessero dal Giutland alla Norvegia. 
I Giuti, abitanti del Giutland, sono nominati l'u- 
»a volta e l'altra; oltre che le conquiste di Car- 
lomagno aveano ricacciato i Sassoni meridionali 
sopra i settentrionali> in modo che gli stessi po- 
poli non provenivano più dalle stesse rive. 

Dopo la decadenza dell'Impero romano, que- 
sti popoli tutti s'erano dati al corsaro, e poneano 
loro vanto in arrisicale spedizioni, in cui sfida- 
vano ad un'ora e tempeste e nemici. Non ostante, 
finché, nel paese da loro assalito, ogni piccola 
provincia ebbe il suo capo, i consigli suoi, i suoi 
guerrieri; finché ciascun distretto ebbe la sua as- 
sociazione di cittadini liberi e bellicosi, la re- 
sistenza era sempre disposta, sempre sì pronta, 
sì vigorosa, che i Normanni dovettero smettere la 
pirateria, come gli Scozzesi il ladroneccio. 

Ma non appena, in ciascun distretto, si dovet- 
te pensare al re, che risedeva a gran distanza, 
implorarne i soccorsi o attenderne i cenni, non 
appena ogni carriera dell'ambizione svelse dal 
suolo natio quello ch'essa invitava alla corte, e 
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ciò oh'era centro divenne provincia, e fii poasU- 
bile ringraiìdim e fare foctana ad onta delle ca« 
Jamiti locali, tatti questi piccoli r^ni^ che s'e- 
rano veduti ÌTi\ di soldati, che per secoli a^eanq 

resistilo in lotte accanite a vicini sempre prónti 
ad invaderli, rimasero incapaci a di fendersi con» 
tro alcuni pn^ni di pirati: ballelli scoverli^ saliti 
da picciol numero d' avventurieri, osarono intr^- 

S rendere conquiste che erano fallile a migliaia 
i prodi. ' ' *^ . . . 
Due-anni dopo la sconfitta tocca a Cfaarmoath^ 
Egberto, neirSSS, fece la sua riscossa sovra 
t[in' altra truppa di DanesT sbarcati ad Hengstòd; 
sui confini di Cornovaglia: poi tre anntdopo mo^ 
ri , lasciando un solo figlio, Elelulfo (lÌthelwolff)> 
che gli succedette.. 

Se Egberto avea potuto essere raffrontato con 
Carlomag,no, U somiglianza d'Etelulfo con Lo- 
doTÌco il pio fu ancora più viva: del pari la bon» 
fai sua degenerava. iii^lH4ez«à^: la li»ietà in una 
fiacéa.' condiBcendenza a preti" e mònaci ; a) *part 
ci diede premura di dividere 1* autorità con suo 
' figlio Atelstano, nominandolo re di Kent; al pari 
in fine, in età avanzata, tornando da un pelle- 

'grinaggio a Roma neU'BSS, sposò un'altra Giu- 
ditt^j nipote di quella di Lodovico il pio, e que- 
sta giovane lo mise in rotta coi figli,4spirando. 
ad .essi il iiraore* d'un nuovo seofnpartimentò. 
Elelbatdo, figlio di Etelulfo, prese le armi contrQ 

; \\ padre, e il dabbene monarca d'Inghilterra, fin* 
cliè morì, neH'BSy, non possedette più che Ùn 
trono diviso e barcoUanle. - . » 
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. Mólti di ^ésti rafiVonti sono sensa dubbio «e* 

afMò a ón popolo'lbraarp^ àéW'èmèàeeTe^M 

quanto prò lorni un'educazione liberale j e sfor- 
zarsi dì dalia a' suoi fifjlinoli : ma nell'età sua non 
può trovare clic pedanti per Insegnare la scien- 
za; e a pedanti monastici aj)punto Etelulfo e Lo- 
dovica il pio vennero coofìdatL Entrambi erano 
-^rift^ipi^ nati neUa^moUatstf-nchiitì éì cortìgia- 

gli de'graisd'iioiiiiiii^ eil lìtócò vitale d^Ua^i^it^ 
aa^'dbé av«a proQttÉtorii padri loro> si jcoQvértl 
per essi in veleno;- impararono ^a crtedere sulla 

parola^ a tremare davanti a un uomo, a riscattare 
le loro colpe con penitenze, ed anche a contrar- 
re^ già innanzi cogli anni, matrimonii spropor- 
zÌQi>ati> per naift ^loccQUibere alle tentazioni. 

Etdulfo; conie Lodovico il pio,- lasciò dietro 
sé quattro figli; ma fra i Sassoni non era invalso 
51 costume di spartire fra i prineipi la mòDarchìji. 

Efelba1do> a cui> già vìto, avea'coàcesso il regno 

di Kent, ed Etelberlo, cui Lasciò il resto della 
monarchia, soli gli succedettero: tuttavia i quat- 
tro fratelli dovettero ereditare un dall'altro, a sca- 
pito de' loro fìgliuoU in minore età; e di fatto re- 
gnarono successivamente^ Etelbaldo dall' SSy .al-J 
r86o; Elelbertp dall' 8S7 all' 866; Etelredo dal- 
1-866 all'87 1 ; e Alfredo il gramk dallSy i al 900. 
. ' Tutto questo periodò^ non nieDO di quello ;dei 
quattro 6 gli dì Lodovico il p/o> è riempiuto delle, 
disastrose invasioni del Danesi. Gli avventurieri 
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che si spiccavàno da tutte le coste diScandina* 
via^ da tutti i porti del Baltico^ e ohe; yacit di 
liiìgaa e d*origine^ erano tutti .indistintamente 
compresi sotto il nome di Danesi in Inghilterra^ 

e di iVormanni'in Francia^ pare a vessercT formato 
disegni assai differenti sopra i due paesi. Le coste 
e i fìumi di Francia, accessibili ai loro battelli^ 
erano ancora arricchiti tla un'antica industria^ 
v'era tuttora deporta •un'opuleoza accumulata nei 

' ^secoli precedenti^ e accresciuta ànche sotto il re*, 
gno di Carlomagno: d' altra parte j tutta la popo- 
lazione avvicinata alle coste era straniera alla 
•(shi^ttj^. germanica, e quasr.disarmata^.d'abitùdi- 
ni ben- auro che guerresche, e quasi incapace di 
opporre veruna resistenza : onde i Normaiiai non 
si proponevano che di saccheggiarla. 

L'Inghilterra, più povera e più bellicosa, al 
O'apitore non offriva ricchezze agricole, e la sua 
popolazione, abituata alle armi^ stava .pronta a 
schermirla. Pei^cib i Danesi^ quando a^altarìono 
ringhillerraj si proposero di conmistar^ Di^ 
rànte i regni d'Btdulfb e di Btelbaldo feomquaL^ 
die sbarco sulle coste; pure, essendovi ^ricevati 
vigorosamente, trovarono che il profìtto di que- 
sta guerra non era proporzionato al pericolo; e 
dall 840 air 860, anni cosi disastrosi per la Fran- 
cia^ le coste d'Inghilterra noufuronp da essi vi-/'' 
aitate che a luoghi intervalli. 

Ma i vantaggi del corseggiare^ la gloria ed i 

• rischi dì queste spedizioni trascjero ben tostò ndi' 
porti de' Dànesi gli avventuirieri «di tutto il Sety 
fentnione: nuova direzione prejsa dal torrente del- 
l' emigr^ibne^ per cui i popoli . che un tempo 
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mandavano ogni anno nuovi sciami ad invadere 
r Imperio per terra, ora gli spedivano per mare. 
Le bande dei Normanni depredavano la Francia 
quanl'era vasta, visitavano le coste di Spagna e 
Portogallo, disputandole ai Saracini; penetrava- 
no nel Mediterraneo, e le Bocche del Rodano ac- 
coglievano barche partite da Drontheim. I Danesi 
parevano allora avere disegnato di conquistare 
l'isola di Bretagna, cosi vicina al continente da 
loro derubato, affinchè ne'suoi porti ricettasse le 
loro flotte cariche di bottino, ne rintegrasse le 
forze, e fornisse vascelli e soldati. Verso l'anno 
860, ripresero eglino i loro attacchi contro V In- 
ghilterra, colla crudeltà che solcano in tutte le 
loro guerre, ma insieme con una persistenza, con 
un'idea di stabilirsi, qual mai non si scorge nelle 
loro invasioni di Francia. 

Nel regno feudatario di Norlhumberland,-Ivar, 
uno de' figli dell'eroe danese Ragnero Lodbrog, 
sbarcò con esercito considerabile. Dicono che sia 
stato invitato e introdotto nel paese da un conte 
Bruen, di cui un re del Norlhumberland aveva 
disonorato la moglie; mentre l'altro re di quel 
piccolo paese avea più direttamente provocato la 
vendetta de' Danesi col far prigioniero Ragnero 
Lodbrog, e gettarlo a morire in una fossa tra una 
quantità di serpenti. 11 canto di morte, composto 
da Ragnero in questa disperata situazione, era 
divenuto il canto di guerra de* Danesi, e fino a 
noi fu conservalo. 1 due re del Northumberland, 
fino allora divisi, indarno s'accoppiarono per te- 
ner fronte al terribile nemico, e furono vinti ed 
uccisi entrambi , uno avanti a York, l'altro ad El- 
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lescross> Non si può dire la barbarie con cui fa 
il paese ruinalp; chiunque portava le armi non 
Irofò grazia dinatizi ai Danesi: preti e monaci^ 
che vnbUvanw'^d' operare miracoli, e che dai Da- 
nèfti craiiq tcnuiì per forìiiidabili stregoai, non 
furono trailati con minore atrocità. Altra sorta di 
danni aveano a tetoere lé.monàdie: Tabbadesaa 
di Coldingham, annunciando alle, sue suore che 
i Danesi arrivavano, e che^on v'era piùecampo^ 
diede ad esse T esempio del come assicurarsi dai 
loro oltraggi, tagliandosi le froge e il labbro su- 
pfe/iore, per divenire agli Occhi de' vincitori og- 
getto d* orrore, non più d'appetiti. I Danesi, pre- 
cipitandosi nel. monastero, nè trovando che visi 
- sformati^sanguinenti, diedero indietro opa ispa- 
▼ento: senz! èssere pjprò commessi, dalia magna- 
nimità di quelle sventurate, chiusero sovr'^ease le 
porte del luio asilo, e ve le brudarono'/ appic- 
cando tutt' intorno il fuuco. : 
. I Danesi devastarono anche il regno di Merciar, 
conquistarono quello di Estangìia, il cui re feu- 
daUripj Rdmpndo, ch'era in odore di santità, fu 
truci4ato da loro in un sito che, dal suo nome 
chiamasi ancora San t'Edmondsbury. Quésti tre 
regni, vassalli di Etelredo, copriv^po un tratto 
di paese aésai più esteso che il r^no d- Uessex a 
mezzodì del Tamigi e della Saverna, sovranità 
propria di Etelrcdo: ma queitó, Ja cut capitale 
era \incester, aveva popolazione infkiitainente 
OMggiore, maggiore ricchezza, e in conseguenza 
iBtwiore importanza degli altri. 1 Danesi, non 
contenti di saccheggiare il Rorlhumberland, vi 
aVeano posto «Iònie e se n'erano spartitici ter* 
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reni; ])nrtc di loro famiirlie s ciano dedicale alle 
paciticlic occupazioni dell' aul ico) Un a . o pili pro- 
•babilmt'Mle della pastorizia; ed aveanf> così, lino 
dalla prima caoipagna^ mostralo che 1 intenzione 
loUfO^Bon era solo^ come in Francia^ dì fari>oUip 
ÌÀE^^jtfM^ dix'CODqùÌBtàre. lolaiito iyar, Icnto oapjO^ 
por BiegUo aséomcsi^ia. tale Gònqmi||ji^'veaiis' ét* 

^e accanlte si eem&alterono fra i due popoli nel 
corso appena d'un anno; gli Inpjlcsi si difesero 
come uoin deve, e il loro re nioslrossi declino di 
condurli: ma il numero prevalse al line su[ua la 
Kì%fsivi{ezzà', e neiruiUqaa ballagna Kleiredo cad^ 

• * ^ 

• • • N 

. Alla tua morte, sali sul trono d' Uessex il quar- 
to fràtello Alfredo, a pregiudizio de'figlittoU del 
suo predeees^ore; eia che il loro padre comùne 

Elelulfo avesse, còme pretendono, così disposto 
preventivamente nel suo testamento, sia piutto- 
sto elle la nazione, in così cjrave frangente, co- 
noscesse il bisogno d'essere governala da un uo- 
mo, non da un fanciullo. Di fatti i Danesi posse- 
devano tre fra i sette antichi regni; ove bensì 
ftveano posti i re inglesi,- che tenevano tu. loro 
soggesione» ma solo per -doq fare di tratto seu- 
. tire alla primitiva popolazione la schiayitù in eni 
era caduta, e conservare qualche tempo ancora 
le forme d'un governo nazionale, dopo che la 
sostanza n*era distrutta. Questi re servivano ai 
Danesi per sanzionare la loro usurpazione, ren- 
dere legali le tolte di danaro, e.forse ancor più per 
vendere esoso un governo che i Danesi volean di- 
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struggere. Nè i provinciali tardarooo a càptre che 
questi fantocci di re^echiaiFf dei loro conquisa- 
tori, erano per essi un nuovo peso, non una pro- 
tezione: oppressi dal giogo de'Danesi, chiesero di 
essere almeno soggetti ai Danesi soli; e il loro vo- 
to fu di buon grado esaudito da lyar ed Ubba^ fi- 
gli di Bagnerò Lodbrog. I re vassalli a .traxponta- 
na del Tamigi^ cessarono; i Danesi mescola ronsi 
i coi Sassoni come cpltivatori e come compatriotti $ 
le città tutte furono apertés Londra slcssa> ap- 
partene;ite allora al regno di Hercia^ cadde m 
man loro; mentre cogli eserciti penetravano per 
d'ogni parte néll'Uessex^ che allora stendevasi 
dalle rive di Kent sino a quelle di Cornovaglia. 

Alfredo, dopo perduta contro ì Danesi una 
battaglia^ avea firmato. un trattato^ pel quale ol> 
bìigavasi a non dare vi^'n soccorso alle provin- 
cp situate a tramontana del Tamigi e della Sa>^ 
▼Qma, patto ch'egli non sarebbe turbato nella 
possessione de' contadi al mècsoc(l> d' essr fiumi 
Ma qual trattato poteva mai legare quegli avVei^ 
turieri indipendenti che ogni primavera parti- 
vano da tutte le rive del Settentrione, e si faceano - 
belli dei disastri, delle crudeltà esercitate sopra 
gli abitanti del mezzodì? INuovi capi^ che non 
aveano a fare coi figli di Bagnerò Lodbro^^ sor- 
presero e saccheggiarono Warbamj assediarono 
Èzeter^ nel corso dell' 876 diedero non meno di 
sette diTerse'battaglie ad Alfredo; ed ai Danesi 
già posti in colonia neir Inghilterra settentriona- . 
le istillarono la speranza di conquistare tutto il 
rimaso dell'isola. 
Questi ultizul ruppero la ps^ce giurata: il.pos» 
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86880 di Londra gU assicurava del libero passag- 
gio sul Tamigi; oeir 877 entrarono nell'Uessex^ 
s'impadronifolio di Chea penham^ una delle cil^ 
tà toiù grandiy col che JapIrar^BO tale sgomentq 
agli Inglesi^ che Alfredo,» licitale logegnavasi di 
raccozzare l'esercilo, si vide a un ìtatUy deserto, 
da' suoi guerrieri^ talché per isfnggire la morte 
o la prigionia, fu costretto vestire gli abiti d'un 
povero contadino^ e nascondersi nella capanna 
d'un pastore suo conoscente^ in mezzo ai maregi 
del Sommersetghlre. Qnesla er9 fal>^i|Data 80Tra 
una lingua di teira ferma ^ estesa appena <lae 
acri^ cui non s'arrivaya clie peF i;MI^.#l|nl^^ 8^ar> 
broso. trayerso Je pah^t e gli ac^ldn^: ^ /vi 
poi conosciuta j per l'asilo dato al nobil guerrie- 
ro, sotto il nome di Ethelingay {u^del'Gau)y isolai 
de'nobili. r = v * : -ìj^;.^ ù ^ 

Colui che a tutti gli occhi si nascondeva nel- 
l'isola d' Ethelingay, che conosciuto soltanto dal 
suo raccettatore» dalla ospite era trattato come 
un par suo^ sgridato senza riguardo se mai le la- 
sciaTa bruciare le focacce^ era degno di salvare 
ringhìllerra, e di ripristinare la monarchia. Era 
allora presso ai trentanni: il nobile e altero aspet- 
to, la destrezza sua a tutti gli esercizi di corpo, 
r abilità nel trar dell'arco, sarebbero bastali» co- 
me il suo coraggio» a distinguerlo fra i semplici 
soldati: la dolcezza sua» la benevolenza che ad- 
dolciva tutte le sue relazioni cogli altri» il rende* 
vano caro a quanti l'avvicinavano: avea con sa- 
pore coltivato la poesia e la musica» ed ornato 

SiSM., Si. dell' Imp. JHom.j T IL 17 
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collo si uri io lo spirito- più che <j[ualun<jue altro 
suo coatemporaneo. 

Tutte queste doti per altro non bastaDO ancora 
a formar un eroe, e tutt*al più sollevano un in- 
dividuo ad un grado superiore nella scala che 
ogni uomo è ammesso a salire: ma la forza d'a-» 
lìimOj l'elficacia di volontà^ il genio che conce- 
pisce e crea, che giudica quel che fa d uopo ad 
un popolo e sa darglielo, sono le qualità che for- 
mano il gran re^ ed Alfredo le congiungeva in 
cado supremo. Passo dieci mesi in quel profon- 
o ritiro, ignorato da tutto il mondo, privo di 
ogni agio della vita, pulendo il suo arcOj for- 
bendo Te armi, ed aspettando, con pazienza e fi- 
ducia, luogo e tempo opportuno per mostrarsi di 
nuovo. 

1 Sassoni, che con tante balla<jlie eransi rao- 
strali degni di conservare una patria, aveano po- 
tuto rimaner presi da panico terrore, erano spar- 
pagliali ^ ma non distrutti. Ricusando di dare 
battaglie disastrose, però i più s'erano ricoyerati 
nelle rócche fabbricate per propria difesa, nelle 
ritirate cbe s* erano disposte fra i monti o fra i 
paduli^ e se qualcuno avea piegato la cervice al 
giogo, rendendosi ai Danesi, Alfredo era sicuro 
die non ne sopport( i ebhero lungamente le ves- 
sazioni; attendeva il primo scoppio di loro impa- 
zienza, e facea stima che convenga talvolta la- 
sciare cbe un popolo, per alcuni mesi, provi 
l'orrendo peso della tirannia, affinchè in avveni- 
re più non mercanteggi sul caro prezzo, sugli 
enormi sacrifizi pei quali soltanto può comprarsi 
il franco stalo. * 
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Nè Alfredo fo delaso in sna aspettazioDe. I Da- 
nesi eransi dispersi nel regno cl'Uesscx, per sot- 

lometterne lutto le parti; c intanto Ibba, secan- 
do figlio di Racjncro Lodbrog^ sentendo che una 
porzione d Inglesi eransi chiusi nel forle di Kcii- 
witli^ nella contea di Devon, mosse colà con una 
divisione delle sue troppe per assediarla. Gli as- 
salitori prevalevano talmente di numero^ talmen- 
te spossati parevano i loro nemici da una seqae- 
la di disastri 9 cbe Ubba credette appena necessa- 
rio di sfare all'erta contro di loro. Gli assediati, 
senza speranza d'essere soccorsi, non attendeva- 
no più che la morte od il servaggio, quando il 
conte di Devon, che gli coru andava , propose loro 
di sorprendere gl'inimici con una sortita^ e cer- 
care d'aprirsi^ colla spada alla mano /una strada 
per raggiungere alcun altro asilo. E l'esito fu mi- 
gliore assai che la speranza. Si poco tenevansi in 
guardia i Danesi ^ che Ubba^ loro generale^ fu uc- 
ciso; il cor\-o (lei Danesi, stendardo nazionale, al- 
la cui conservazione credeano allaccato il destino 
della monarchia, fu preso, e lutto l escrcilo si 
volse ne' turpi passi della fuga. 

Alfredo^ avvisato di tale sconfìtta, credè giun- 
to il momento di mostrarsi; congregò attorno a 
sè i più creduti amici ^ e concertato coq essi il bi- 
sogno^ li rimandò ai diversi luoghi dove sapea 
che dei Sassoni stavano sull'armi; fissò il giorno 
di tutti riuniisi nella foresta di Sclwood, del con- 
tado di Sonimerset, e frattanto, mentre nessun 
Danese neppure sospettava eh egli esistesse, en- 
trò soloj con un'arpa sulle spalle, nel campo rac- 
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colto (la Crnlbriim, generale dei Danesi. Da tutti i 
popoli del Settentrione veniva onorata la musica^ 
e ì bardi 0 cantori, ammessi ai loro banchetti : ma 
gli antichi Bretoni pretendeano andare innanzi a 
tutti come poeti e masicanti; onde i bardi del 
paese di Galles o della Gornovaglia traversavano 
gli eserciti, e fra gli orrori della guerra, racco- 
glievano le olFerte de' soldati. A nessuno era se- 
condo Alfredo in abilità od ingegno per improv- 
visare; l'arpa sua scbiudevagU Je barriere del 
campo nemico, ove accolto senza alcun sospetto, 
festeggiato, regalato, ogni cosa spiò per lo mi* 
noto, indi venne raggiungere i compatriotti nel- 
le foreste di Selwood. 

Gli Anglo-Sassoni, riempiuti di coraggio alla 
vista d'Alfredo, cbe per essi parea risuscitare di 
mezzo gli estinti, sorpresero il campo di Gutb- 
rum, elle nè tampoco sognava l'esistenza d'un 
esercito nemico; quasi tutti i Danesi andarono 
uccisi) quelli cui venne fatto di sottrarsi con Guth- 
rum, bentosto furono assediati in una fortezza, 
ove avendo poca fiducia di tener saldo a lungo, 
accettarono le condizioni di pace ad essi offerte. . 

Alfredo concesse a chi si facea cristiano il di* 
ritto d'abitare nelVEslanglia; a cbi no, permet- 
teva d'andare a cercar fortuna altrove, l Danesi, 
cbe avendo seco donne e fanciulli, s'erano acca- 
sati in Inghilterra, mescolandosi coi Sassoni, la 
cui lingua era quasi la stessa, e che poteano ri- 
g|uardare come compatriotti, già aveano comin- 
ciato a dar ascolto. ad alcuni missionari cristiani; 
eia loro conversione, sincera o simulata, non 
parve incontrare gravi diiBcoltà. I giovani, gli 
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Spìriti più ardenll non pensavano^ in (^razia di 
un solo disastro^ abbandonare la vita di ladro- 
neccio, che tanto li lunbgaTa^ e che formava cosi 
essenzial parte del loro caratterè nazionale; e 
quell'ora appunto^ il eontmè&te» in preda d'una 
spaventosa anarchia^ pareva invitare i armi lorcr.^ ' 
Carlo il cahoeT9L morto il 6 ottobre 877 -, e i 
principi carolingi che se ne spartivano gli Stali, 
nemici gli uni agli altri, tenuti a vile dai sudditi,, 
erano colpiti botto botto da malattie che li ren- 
devano incapaci di provvedere alla propria dife- 
aa. Hastings, dopo esserci colla peggio misuralo 
con Alfredo^ conduceva sulle eoste di f rSiKia la 
più parte dei Danesi che ^«fMiUèsLè^lungo deso^ 
lato ringhilterra. Tutti gli sbòéèhi der fiumi, ili» 
la Garonna alla Schelda, videro sbarcare questt 
tremendi avventurieri ; que' che movevano dal 
Settentrione presero il calle istesso, e per dodici 
anni le rive d'Inghilterra restarono, si può di* 
re, abbandonate dai loro crudeli nemici. 

. ■ s. . . ■ ^ 

Alfredo trasse profitto da questo respiro per 
ordinare la futura difesa. Il regno dTessex eragli 
rimasto in infera sovranità; ma Guthrum, col suo 

consenso, erasi ritiralo nell'Estanglia; e le con- 
tee di Suffolk e di Norfolk erano abitale quasi 
unicamente da Danesi: altri Danesi occupavano 
la Mercia^ altri il Kortumberland, sul quale Al- 
fredo neppure pensava allora a distendere veru- 
na pretensione. Termine di sue conquiste al Nord 
fu la città di Londra, di cui pare si rendesse pa- 
drone verso Tanno 880; confidandola al governo 
del conte Etelredo^ suo genero. Erasi però dato 
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Ì)reniura di regolare le miUzle deli' Les5ex_, dare 
oro valeali uÒiciali, fabbricare fortezze in iulU 
i luoghi opportuni alla difesa^ e principalmente 
fabbricare vascelU di guerra. 

l suoi predecessori non aveano prima d'allora 
fatto caso cbe delle milizie per tutelare le coste ; 
ed il ncQiico, minacciando successivamente dei 

fmnti discosti^ oppilmeva i Sassoni della fallica, 
i G^uadagnava in prontezza, e Univa sempre col- 
rellettuare lo sbarco la tuit' altro sito da quello 
ovverà aspettato^ e dove nessuna resistenza sii 
era disposta. I vascelU dei Danesi non erano ae« 
stinali che a trasportarli; né veleggiando ì mari 
altra marina chela loro> non erano armati a bat- 
taglia; portavano la guerra per mare^ ma non 
aveano mai fatto guerra sul mare. 

Alfredo probabilmente tolse a modello la co- 
struzione delle galere dell'Impero greco> da esso 
vedute in Italia: e da quel punto i suoi legni su* 
perarono di lunga mano quelli de' Danesi^ e qual- 
volta gVincon travano j erano certi di mandarli a 
picco. Mercè, di questa marina armata, Alfredo as- 
sicurò la tranquillità dell'Uessex; ed essendo sta- 
to questo regno invaso dì nuovo, nell'SgS, da 
Haslings, che sbarcò sulle coste di Kent con un 
grosso corpo di truppe^ Alfredo lo mise in rotta, 
e gli cavò la voglia di venire /a turbare più oltre 
il suo regno. 

Dopo questa campagna e la ritirata di HastingSj 
che non 8o|o ricondusse sul continente i guer- 
rieri cbe lo aveano accompagnato, ma tutti quelli 
bea anco die potò raccon e nell'Estanglia, nella 
Mercia e nel ISorlbumberlaad; questi tre vasti 
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p!»esi^ dissanguati dalla partenza di latta la loro 

gioventù j più non esitarono a chinarsi ali aulo- 
rilà (FAlfretlOj che nei sette ultimi anni di vita 
regnò e^iettivamente su tutta l' loghilterra. 

Gli Inglesi compiaccionsi di riferire a questo 
gran monarca o T istituzione o rassodamento del* 
le leggio dei diritti^ de'costumi^ che meglio con- 
tribuirono alla loro prosperità» Abbiamo veduto 
come egli ne fondasse la marina^ e per la prima 
volta lor (lesse a c(»noscere che in queste mura 
di legno eMoveaiio porre loro fidanza. Con lui 
ancora cominciò la grandezza e prosperità della 
città di Londra 9 che esso scelse il più abituai* 
mente per assembrarvi il parlamento annuale « 
il wktena-^emote , accordo col quale trattava 
egli sempre tutti gli affari della nazione. Si di- 
spntòj e non si eesseri mai di disputare sopra la 
composizione di questa asseinhìea, dove assiste- 
vano i prelati, i conti o (ildcnncn, i tliaiics o ba- 
roni, e forse i deputati de'varii borghi o delle as- 
sociazioni d'uomini liberi. Secondo i costumi dei 
popòli settentrionali^ chiunque partecipava della 
libertà^ partecipava ancbe della sovranità]^ ma la 

{uù gran parte-delia popolazione era straniera al- 
a libertà come al potere. I céorlesy kerles o vii* 
lani erano tenuti dai loro padroni in uno stato 
d'infimo vassallaggio o di quasi assoluta dipen- 
denza: al disotto ancora di essi, gli schiavi non 
erano neppure padroni della propria persona. ÌNè 
gli uni Jiè gli altri si supponeva avessero diritti 
od una volontà nei pubblici affari^ né gli uni 
nè gli altri poteano essere rappresentati nel par- 
lamento. 
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Alfredo fece di bei nuovo pubblicare ie leggi 
de' Sassoni; nella qual raccolta si trovavano quel-* 
le d'Ina, re di Uessex, d'Offa, re di Mercia, d*Ete I- 

herto^ re di Kent, cui ne aggiunse egli un qua- 
ranta allrCj da lui stesso sanzionate. AI modo dei 
re carolìngi;, inserì ne' suoi statuti molle delle 
leggi del Testamento Vecchio» quasi desse cosi 
Tiuovo vigore ai precetti di mor-ale.^el resto tali 
leggio come quelle di tutti i popoli settentrionali , 
stabilivano il compenso dei delitti o delle of» 
fese per via di ammende» ed esse non faceano 
che fissarne la proporzione. Gli Inglesi compìac- 
clonsi di trovarvi i primi indizi del giudizio per 
mezzo de' giurati, che dappoi formò il vanto di 
quell'isola. Anche i giudici provarono allora una 
severa riforma : ed ignoriamo come si concilias- 
se colla libertà la specie di dipendenza in cui Al* 
fredo pareva aver posto T ordine loro: né altro ci 
dicono se non che in un solo anno Alfredo fece 
appiccare quarantaquattro giudici rei di prevari- 
cazione. 

La divisione delPInghiilerra in contee pare fos- 
se stata una delle prime operazioni de Sassoni 
dopo la loro conquista» col cbe non faceano che 
trasferire nella nuova loro patria le istituzioni 
germanicbe: e di fatto» conti» officiali civili e mi- 
litari, luogotenente del re» e presidente delle as- 
semblee provinciali sono menzionati dal bel prin- 
cìpio dell' eptarchia: ma Alfredo raccommodò la 
divisione delle contee, e la rese più eguale e re- 
golare in lutto il regno. Al conte, pel reggimen- 
to^ uni un altro ufliziale» lo scerifo» spesso indi- 
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cato col nome di Visconte^ e confermò e restrin- 
se il sistema di corporazione^ che poneva tatti i 
cittadinij in faccia alla società^ sotto la guarenti- 
gia gli uni degli altri: formò nn burgh o associa* 

zione di dieci capi di famiglia libera, sotto la pre» 
sidenza d'un tithnis;nian; riunì dieci di tali asso- 
ciazioni in un huiulrecl, sotto un altro capo) e 
tanti hundred (juanti una contea ne capiva^ sotto 
il conte. 

Ciascun corpo era responsabile de' delitti com- 
messi da'suoi membri ^ ed in grazia di tale re- 
sponsabilità, esercitava sovr*essi un diritto d'ispe- 
zione e di buon governo. Ma se il reo non ve- 
nisse scoperto, 1* associazione del grado superiore 
assumeva la responsabilità, ed il re domandava 
conto d'ogni disordine al tithing, se no aW/iiiH' 
di'ed, poi al conte. universale sfascello^ l' infini- ^ 
to numero di banditi messi fuor dalia legge^ che 
infestavano tutte le province^ aveano obbligato a 
ricorrere a questa severa giustizia; ma nella sua 
vigilanza istessa, conosceasi il rispetto pei diritti 
degli uomini liberi: non i magistrati^ nè le crea- 
ture de'potenti dominando gl'inferiori, ma gli 
eguali sopravegliando i loro eguali, e 1 ordine 
dai soli cittadini essendo mantenuto. 

La coltura delle lettere^ distrutta affatto dalla 
prima invasione dei Sassoni^ e che dopo la loro 
conversione non era progredita che languida- 
mente^ fu oggetto delle particolari cure di AI- 
iredo. Egli si doleva che dalF Umber fino al Ta- 
migi neppure un prete vi fosse che capisse l'uf- 
fizio divino; e dal Tamigi al mare, dove le let- 
tere erano un po' più coltivate^ non ne fosse uno 
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capace di tradurre in sassone il più facile libro 
latino. Della mano li superava Alfredo in erudi- 
zione,, poiché conosceva a fondo l'antica lingua 
della Chiesa; eppure ebbe il criterio di voler col* 
tivare la lingua nazionale; onde pose mano a 
voltare in sassone molti librì^ fra^qaali citano le 
Consolazioni di Boezio, e la Storia Ecclesiastica 
del venerabile Beda^ autore sassone del principio 
dell* ottavo secolo. Fondò parimenti scuole ad 
Oxfordj riguardale come il nucleo di quella ri- 
nomata università: d'ogni parte d Europa chia- 
mò i dotti che credette più opportuni ad educa- 
re la gioventù j e destinò buona parte delle ren- 
dite de' suoi dominii a pagare i loro onorarij o a 
mantenere scolari poveri , cbe ne seguivano le 
lezioni 

Dopo avere cosi gloriosamente consacrata la 
vita a difendere e prosperare i suoi concittadini, 
Alfredo morì nel 900, di cinquantadue anni^ do- 
po regnatone ventotto e mezzo: senza che gli 
scrittori, i quali ci hanno trasmesso abbastanza 
particolarità intomo alla sua vita, ci lascino scor- 
gere nei suo carattere o nella sua condotta un 
vizio od una colpa che possano contaminare una 
si bella reputazione* 
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L* Europa e lAsia durante i regni di Carlo il 
. semipUce, di Berengario, e di Mnrico fucceU 
. latore. 

(900*936). La storia del decimo secolo^ di cui 
tenteremo aare uno schizzo^ molto più di quella 
d'altro qualunque precedente è difficile a ridur- 
re sotto un punto di veduta {generale. Su tutta la 

scena del mondo^ più a quest epoca non vedi nè 
un grande impero che possa sui vicini, e che dia 
una certa quale unità al racconto, nè una gran- 
de passione che animi gli uomini nel tempo stes- 
so. Da per tutto a un tratto paiono gli Stati ca^ 
dere in isfascello; da per tutto a un tratto le parti 
staccanai dal corpo; tutti i subordinati a un tera* 
po ricusano obbedienza ai loro superiori: i re 
non ricf>no8cono più gli imperatori, nè gli emiri 
il califo: duchi e conti si proclamano indipen- 
denti dai re; le città ed i castellani chiudono le 
porte loro ai duchi e ai conti. Dove non s'erano 
per UD pezzo vedute che membra d' un gran cor- 
pOj si avvisano guizzi convulsivi non dipendenti 
punto dalla sua volontà: appena si può discer» 
nere se le nazioni non oppongano ai loro gover- 
ni altro che un'apatica forza di resistenza^ o se 
convenga vedere in esse lo sviluppo di una nuova 
volontà. Insieme, le storie contemporanee ci ricu- 
sano la loro luce; quasi tutti gli annali finiscono, 
quasi tutte le cronache ci abbandonano, e verun 
secolo è più povero di storici monumenti. 
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Ma quanto mal s'apporrebbe chi credesse che 
l'Europa indlelreggiasse verso la barbarie, mentre 
faceasi al contrario uo progresso reale uè' costu- 
mi^ Delle istituzioni, nelle dottrine^ nella popo- 
lazione! Se non che la stessa difficoltà d'afferrare 
la storia generale^ che noi proviamo oggidì ^ più 
ancora colpiva i contemporanei. Quelli che avreb- 
bero avuto la capacità ai scrivere, e non erano 
pochi j non poteano riuscire ad informarsi di 
quanto succedea fra' loro vicini; talmente inter- 
rotte erano le comunicazioni fra i popoli diversi : 
e d'altra parte> le dinastie provinciali^ o le co- 
munità libere erano surte tanto da recente^ che 
non le consideravano come soggetto condegno 
deir istoria : intenti sempre all'Impero che più 
non esisteva^ appena ponevano attenzione agli 
Stati che nascevano allor allora. 

Noi volgeremo il guardo sopra tutte le parti di 
questo sistema di mondo^ di cui sin qua abbia* 
mo seguitato gli sviluppi. 

Kon faremo prova però di raccontare la deca* 
deiiza dell'impero dei califi^ giacché le frequenti 
rivoluieioni del trono di Bagdad cessavano d'a- 
vere influenza nel resto dell'universo: ad ogni 

regno, qualche provincia slacca vasi dall'antica 
monarchia, qualche nuova dinastia si formava, 
qualche nuovo soggetto ofifrivasi a quella che gli 
Orientali scambiano per istoria^ cioè alla crono- 
logia de'principi: oltre che essa non è per loro 
che l'indicazione de' parricidi!^ de'fratricidii di 
ciascun regno> o q[uella di qualche battaglia se- 
gufta dalla desolazione di alcuna provincia; senza 
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che mai la spezie ninana dia nn passo Terso un 
reggimento migliore^ verso un maggiore svilup- 
po delle sue facoltà. Qaal falsa istruzione è mai 

il caricare la memoria del nome di tulli questi 
principi^ c[uando nessun idea vi si può accop- 
piare! 

Un solo cambiamento però merita d'essere in- 
dicato nella decadenza di que'sovrani di Bagdad, 
che ogni di nuove province vedeano sottrarsi al 
loro scettro. Aveano essi notato lo svanir dell'en- 
tusiasmo^ Taffievolimento del coraggio e sin del- 
la forza di corpo de loro propri sudditi, dopo 
che o^ni nobile scopo era stato tolto alla loro 
attività. Motassera, ventisettesimo califo^ che re- 
gnò sino air 842, per supplire a* soldati siriani^ 
fece comprare nel Turkestan de* giovani schiavi^ 
cerniti fra i montanari del Caucaso» che educò 
nel mestiero dell'armi» e se ne formò una milizia, 
cui commise la guardia del suo palazzo. Questa 
milizia divenne ben presto numerosa e formida- 
bile: la sua competenza disgustò affatto i Siriani 
dall' armi 3 onde bentosto i Turchi furono l soli 
soldati del califo. La schiavitù, in cui erano stati 
allevati, non li rendeva né più fedeli, nè più do- 
cili od obbedienti; anzi da quell'ora la più parte 
delle rivoluzioni della Siria furono opera loro; 
essi balzarono dal trono o scannarono i califi che 
non assecondavano l'insolenza loro» o non ne 
soddisfacevano la rapacità; finché, nel 986, re- 
gnando Radi, trentanovesimo califo, si diedero 
un capo, col titolo di Emìr ol Omara, il quale 
da quel punto divenne signor vero dello Slato; 
solo dispose dell'erario» delle milizie» degi'im- 
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{>ieglHj leone il calìfo prigioniero pel palazzo^ e 
o ridusse alla povertà^ alle penitenze, alle pre- 
ghiere^ che i primi successori di Maometto eransi 

imposte per elezione; neppure la sua vita fu ri- 
spettala, ogni (£ual volta un caprìccio del capo o 
de' soldati non potesse venire soddisfallo dal co- 
mandante dei credenti 

S'è talvolta paragonato l' Emìr ol Omara di 
Bagdad ai maestri di palazzo della prima razza : 
l'origine del potere ne'dae ufficiali era tatt'affat« 
lo differente; Tabuso delia forza faceàsi più vio- 
lento e crudele da parte de^ Turchi clie da quella 
dell' Austrasìano} ma la servitù del sovrano le- 
gittimOj sotto i cenni del suo ministro^ ha disfatto 
alcune somiglianze. 

Un guardo solo basterà pure per l'Impero d' 0- 
riente^ che ogni di più staccavasi dalla nostra 
Europa , più aimenticaya il mondo latino, e ne 

era dimenticato. Questo popolo^ che accoppiava 
i due nomi illustri de* Greci e de' Romani, non 
avea conservato pur uno de'senlimenli di Grecia 
o di Roma : e quasi conoscesse che la generazione 
vivente non era degna d'occupare la posterità, 
sebhene continuasse a studiare nelle opere de se* 
coli illustri, trascurava dijascìare verun monu- 
mento del suo tempo. 

Qualche po' di nuovo vigore peraltro avea ri- 
cevuto l' Impero quando la dinastia macedone 
era salita al trono. Basilio^ capo di questa, era 
- stato vestito della porpora il 2^ settembre 867; 
e regnalo sino air886, aveva avuto a successori 
suo figlio Leone VI ì\ filosofo (886-gii) e il ni- 
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potè Gostftiitìi^O' VII por/lrogcmto (911-959): il 
prirao £ nominato come legislatore^ gli altri due 

conosciuli come scrillori. 

Basilio pretendeva essere elei sangue degli Ar- 
sacidi di Armenia^ e discendere, per donna, dagli 
antichi re di Macedonia. Le devastazioui dei Bul- 
gari peìTÌ» ateano ridotto la sua famiglia in estre- 
ma povertà ; ed egli stèsso non erasi solleralo 
tra i famigli della reggia che pef l'abilità nello 
scozzonare cavalli^ per ardite^ea , e per forza di 
corpo. ]Ma in un governo despotico, ove soli gli 
occhi del jìadrone debbono dislinguere il meri- 
to, e 1 opinione pubblica è mula, i servidori 
s'accostano al sovrano più cbe i reggitori delle 
province^ ed i servigi domestici spianano so» 
véttle la via alle più sublimi dignità. Basilio fece 
tragitto ^alkf'^aderie ai consigli di Stato j e^ il' 
più mirabile^ se né mostrò degiìo. Ftoatmetfté 
Michele HI, figlio ài Teo6lo, gli assenti (IfHétò di 
augusto, il favore d'un principe rotto ad ogni vi- 
zio non potea far uno raccomandato; e l'avere 
Basilio egli stesso assassinato f[ncsto principe, cui 
andava debitore di sua grandezza^ contaminò il 
nuòvo sovrano di nera ingratitudine. Pure non 
appena^asilio fu seduto sai Ir orio^ meritò la ij- 
Gonòsoenza de' Greci per la sua applicazione agli 
affari^ pel vigore del giudizio, per l'ordine rimes- 
so nelle finanze e neiramminÌ5trazibne dello Sta- 
lo: fin l'esercito seppe riordinare, sebbene non 
fosse slato educato all armi. ^ 

I Musulmani più non minacciavano le provin- 
ce del Levante; i Bulgari^ in cpel torno^ s'erano 
cotiTertiti al cristianesimo^ abbandonand^^ti^^ 
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ro abitudini Lellicose; e da quel punto la loro 
monarchia non fece che dare addielro; di modo 
che le province settentrionali dell'Impero godette- 
ro d^un insolito riposo, ripararono le perdite loro, 
e Basilio fece rifiorire l'agricoltura ed il commer- 
cio; e profittando delle guerre civili dell'Impero 
d'Occìaente e de* Longobardi di Benevento, conof- 

f)^ Tvuove conquiste nell' Italia meridionale: le Ca- 
abrie e la Puglia riconobbero la sua aulorilà, e 
la città di Bari, sede d'un governatore chiamato 
il Catapan^ fu capo della provincia che i Greci 
nominarono il Tema di Lombardia. 

La lingua latina^ dimenticata aiOfatto in Orien- 
te , era però ancora quella delle leggio e le Novel- 
le degli imperatori 5 o sieno i loro editti poste- 
riori al codice di Giustiniano, si pubblicavano 
in greco come in latino. Basilio pensò fosse or- 
mai tempo di smettere questa lingua del gover- 
no^ non intesa da' sudditi suoi: e fece fare, in 
grecOj una nuova compilazione dì leggi, divisa 
tn quaranta libri, che furono chiamati ì Basilici/ 
e la surrogò al diritto di Giustiniana «Questa re- 
golò l'Impero d'Oriente fino alla sua caduta; e 
continuarono i Greci h prenderla per norma ^ an- 
che sotto il giogo dei Turchi. 

Il regno di Leone^ figlio di Basilio ed allievo 
del patriarca Fozio^ non è segnato da quasi nes- 
sun altro avvenimento, fuorché dalle controver- 
sie del clero in grazia del suo ultimo matrimonio^ 
che era il quarto^ mentre la Chiesa greca ripro- 
vava le quarte nozze. Del titolo di filosofo andò 
egli debitore a molti scritti composti o da lui od 
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in suo nome sopra la più parte delle antiche scien- 
ze de' Greci. Suo figlio Costantino poi-firogenilo ^ 
che gli successe d'appena sei anni^ fu sempre re- 
golato da'suoi tutori, poi da colleghi che a forza 
presero la porpora. Sequestrato dall' amministra- 
zione^ e poco men che prigioniero nel suo pa- 
lazzo, tanto per la cagionevole salute, quanto per 
la diffidenza di Romano Lecapeno^ associatogli 
dall'esercito, consacrò tutto il suo tempo alle arti 
ed allo studio, e lasciò in voluminose compila- 
zioni il deposito di quasi tutto quanto sapeano i 
Greci a questo tempo; da' quali libri si può argo- 
mentare che, s'eglino possedevano ancora tutte 
le scoperte degli avi loro, erano però divenuti 
incapaci d'ogni genio, d'ogni trovato, d'ogni os- 
servazione. 

Allorché il nuovo Impero d'Occidente toccava 
il colmo di sua potenza sotto Carlomagno e Lo- 
dovico il pio, gl'imperatori d'Oriente non avea- 
no sdegnato riconoscerli come colleghi. Ma bre- 
ve durata ebbe la grandezza della casa Carolin- 
ga, e Basilio il macedone contrastò a Lodovico II 
figlio di Lotario, sovrano della sola Italia, il ti- 
tolo d'imperatore, non giustificato dalla sua po- 
tenza. I successori di Lodovico parvero ai Greci 
ancora men degni d'essere paragonati ai loro 
monarchi; e tal quistione d'indegnità è difficile a 
risolvere, poiché non si sa indicare quali sieno 
le basi della preminenza. L'imperatore dei Latini 
non differiva dai re della sua razza; nessuna au- 
torità aveva sopra di essi, benché s'attribuisse un 
grado superiore; né in questo secolo si saprebbe 

SisM. St. dell' Imp. JRom,^ T. IL 18 
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dire qual cosa costituisse un imperatore^ altro 
che il fatto d'essersi posta in capo la corona d'o- 
ro^ custodita dal papa a Roma. Questa corona fu 
uasi simultaneamente concessa, nell'891, a Gui- 
o duca di Spoleti ed a suo figlio Lamberto; nel- 
1*8959 ad Arnolfo re GermaoM; nelgoo^ a Lo* 
doncOi figlio di Bosone re di Provenza; e nel 91$^ 
a Berengario dilca del FriuU e re d'IuUa. CtaiCtt* 
na di «queste coroDiiUmi era stata eonsegaenza 
dell'arriYO d'an ìinovo concorrente a Roma, « 
t^po d'un esercito; e i papi accano mostrato po« 
ea repugnanz^ a legittimare ciò che la forza avea 
ottenuto. 

Rapide rivoluzioni aveano più volte tramutato 
la sovranità dell'Italia; universalmente attribuite 
alla didìdenza dell'alta nobiltà verso il poter rea* 
le. Delle tre capitali divisioni delllmpero de'Ca- 
folingi^ Italia^ Gallia e Germania^ la prima era 
quelbi'dove i duchi e i governatori d' eserciti e 
di province fossero, fih potenti. Fino dal tempo 
de* Longobardi, aireano perpetuate k^digniti net 
le proprie famiglie; divenuti ptccoH sovrani j con 
rendile considerevoli, ikli soldati^ estesi feudi, 
su cui la popolazione erasi rinterrata; e sapendo 
che i re e gl'imperatori li guardavano con gelo- 
sia^ per limitare le prerogative del trono, aveano 
usato la politica costante di dividere i loro suf- 
firagi tra due concorrenti; Tolendo che quello ché 
occupava il trono, e che vi si vedea minacciato 
da mn competitore^ sentisse ogiicirm il bisogno di 
gratificarseli eoa sempre nuovi privilegi. 

Berèngarìoi duca del Friuli^ proclamato re d'I- 
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talia nell^888^ ed imperalore^nel 91 5^ portò però 

sedici anni senza emuli la corona d'Italia, uopo 
l'anno yoS. A quest'epoca, aveva egli fatto pri- 
gioniero l'imperatore Lodovico di Provenza^ e, 
in punizione d'avere violato una precedente con- 
venzione, gli aveva fallo strappare gli occhia ri- 
maodandoìo poi nel suo regno di Provenza, che 
governò ancbra dicioU'annij col titolo di. Lodo- 
'trico racce<j{gi<o. Berengàrio^ per quanto in questo 
atto dì giustìzia eccedesse^ più spesso si segnalò 
•per la magnanimità ed il perdono delle ingiurie^ 
. che per la severità. Di tutti i principi sollevatisi 
sopra le rovine del trono de* Carolingi, era quel- 
lo che meglio avesse meritato il rispetto e l'amo- 
re (ie'sudditi suoi. Avea risvegliato lo spirito mi- 
litare nel suo regno; mostrato talenti pel gover- 
no come per la guerra; manifestato nnalmente 
quelle virtù personali, quella generosità, quella 
franchezza, quella confidenza neiraltrat lealtà^ 
che amicano i cuori e sollevano le aninie« Ma i 
.itirbolenti signori d'ilàlia, gelosL sempre >4eHa 
' pèai'e antoriià^ temettero di perdSre tutti i loro 
privilegi se^dovessero difenderli cóntro un re che 
cominciava a divenire caro al popolo; onde gli 
cercarono emuli fra' principi francesi, ed offer- 
sero la corona a Rodolfo II, re della Borgogna 
transjuraoa, che per circa due anni (9»3-925) 
congiunse il reggimento dell'Italia a quello. delU 
Svìszer^ Le jgnene intestine da loro si9scitate 
apenieiN) B pteae tt;gaMti degli Ungari^ mn^Oe- 
rèngario vinse e questo popolo harbaro éd i alioi 
<!Ì6n) petitorii indi pati sotto i colpi d' on asMiHM^ 
armato dalla atessa fanone. ^ ^ v 
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E tosto Rodolfo II ai iride deferto da coloro 
cbe Faveano ioVitatOj ed Ugo conte di Provenza 
fa^ in vece 8na^>alzatò al trono^ nel^jaS. mez* 

zo secolo l'Italia restò in preda a fazioni non ani- 
mate da vero spirito di libertà; tormentata dal- 
l' ambizione de' grandi signori, che non potevano 
sottomettersi ad alcun ordine regolare, e che pre- 
ferivano un monarca straniero^ non per altro se 
non perchè era lontano. Sposaata aluae da' loro 
combattimenti I &nì, senz'essere vintay cfA con- 
sentire di diventar tlipendente' dalla corona dt 
Germania. . ' 

La sommissione del regno de' Longobardi ad 
Ottone il sponde non fa consegaenza di ana de- 
bolez/a, o di mancanza di coraggio de'sQoi sol- 
datij e meno ancora frutto d'alcun diritto che il 
monarca sassone potesse vantare a questa coro- 
na: bensì fu fatale clFetto dell'indipendenza cui 
era giunta l'alta aristocrazia in queste contrade, 
più presto che in tutte!' altre) effetto della gran- 
dezza, della- potenza e dell' ambiziòné de' mar* 
obesi di Toscana, dei duchi di Spoleti e del Friu- 
li^ de* marchesi d'ivirea^ie* degli altri magnati! 
avvegnaché cpieftl dochi a vieeoda immolavano 
riodtpendjenza . della patria' alla loro gelosia j e 
tutti i loro compatriòtti ìiL desiderio di celare le 
proprie usurpazioni agli occhi d'un monarca che 
fosse a loro mcìoo. : ..1. >.< • . • 

V 

La seconda delle contrade smembrate dall' Im- 

f>ero d'Occidente> la pallia, o. Francia^ era queU 
a di cui 9 nel decimo secolo» la forza fblae pHi 
totalmente annichiUts/piti distrutta L'^mportan* 
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za europea. Morto il re Eude, conte di Parigi, la 
corona era stala restituita a Carlo^ figlio postu- 
mo di Lodovico il balbo y consacrato a Aeims^ col 
consenso del grandi della Neustria^ all' entrare 
d^r^njio ^8. Ma se da un lato i popoli vede- 
vano con i^aoere in esso l'unicò rampollo della 
casa di Carlomagno; dall'altro^ Paflkaione loro 
leniva rintuzzata dalla profonda inettitudine dt 
questo giovane^ che sopranominarono ìl-sempU* 
ce, o l'iV/ib^a. Incapace di regolarsi, di discernere 
amici da nemici, cadeva successivamente nelle 
mani de'favorili che il caso avvicinava alla sua per- 
sona, e che servivansi del nome di lui per giusti- 
ficare le proprie usurpazioni. Un certo Àganone^ 
uomo xli» bassa iiiscità^ cben^ aveva acquistatola 
confidenza 5 eccitò slngolaraien^ il risentimento 
de' Franchi coir imprudente sua avidità^ e caus^ 
co^ la rovina del sùo signore. 

Del resto rautorità ^\ Carlo era assai limitata; 
Kon solo quattro altri priubipt Jiella Gallia por* 
lavano, al par di lui, il nome di re, in Lorena^ 
nella Borgogna transjurana, nella Provenza ed in 
Bretagna 3 ma ne' suoi stessi regni d'Aquitania e 
di IVenstria, i duchi e i conti poteiàti di Borgo- 
gna, di Tolosa^, del Vermandese, di Poitiers^ di 
Aquitania governavano i loro Stati indijpenden- 
temente affatto j^nèabro segno di soggezione alla 
corona davano^ se non d'iscrivere nei loro atti 
Tanno del regno di Garl^ ìì sempUce. I feudatari 
al mezzoA della Loira erano in qualche modo 
dimenticati dal re^ -ed egli aveva appena modo 
d'accorgersi che avessero cessalo d'obbedirgli: 
ma r insubordinazione del conte di Parigi^ che 
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prese pure sollo il suo regno il titolo di duca di 
Francia 4 maggiori inc^uieludini gii cagionò so- 
vente. ' . 

La casa deVonti di Parigi dovea la sua gran- 
dezza a Carlo il calvo ^ che per ricompeniare Ro- 
berto il Jbrie dell'assistenza prestatagli aveagli 
dato a governare Parigi ed il paese posto fFS-la , - 
Senqa e la Loira. Un capitolare pnbblioato sai- 
Tuscire del regno di Carlo ri caho avea reso que* 
sto gOTemo ereditario eonle tutti gli altri. Ve*'dU 
sordini avvenuti al fine del nono secolo, T auto- 
rità provinciale di questi conti erasi assodata , 
mentre diminuiva i^uella del re. Eude, figlio del 
conte Roberto, avea preso il titolo di re quando 
Tenae^ deposto Carlo il calvo; e nel suo regno 
ave'Tii assodato ed ingrandito il dominio privato • 
di. ina fanaiglia^ e quando, alla sua morte^ la co- 
rona di Francia fu restituitala Carlo il semplice, 
la vera sovranità^ la vera poteoaa restaròno a Ro- 
berto doea di Francia^ fratello di £»ade, ed a suo 
figlio Ugo il grande, conte di Parigi. Carlo, cbe ' 
li vedeva soli padroni nel suo regno, erasi tra- 
spiantato dai loro feudi, ove si sentiva afi*atto dì<- 
pendente^ ed essendo Laon quasi la sola cillà cbe 
non fosse governata da un conte, vi trasteri la sua 
sede; e da 4{uel jpunlo la sovranità sua^ e quella 
di suo figlio e di suo nipote^ cbe regnarono do» 
po luij oltrepassarono a stento i /confini del Lao- 
nesè. 

Per quanta fosse l'inettitudine di Carlo il seih* 

{ìlice ^ per quanti tòrti gli si potessero apporire neU 
^amministraaione de suoi vassalli immediati, egli 
avea sì poca parte nel reggimento del regno ^ sì . 
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poco era la sua aulorità sentila dai baroni, che 
avrebbero ben potuto lasciargli conservare sino 
al fin di sua vita un titolo di cui non poteva abu- 
sare. Ma dopo clie aveano tolto a Carlo ogni po- 
tere, ogni forza reale, faceano le meraviglie ch'ei 
non proleggesse il regnu coll'egual vigore, come 
avrebbe potuto il più glorioso suo predecessore^ 
Jo querelavano d' abusi a cui non aveva avuto 
la minima parie, delle invasioni di nemici con- 
tro cui non gli fornivano soldati. 

Un'assemblea della nobiltà, a Soissons, nel 920, 
risolse deporlo; ed i signori, secondo un costu- 
me simbolico, appartenente al nuovo sistema feu- 
dale, ruppero e gettarono all'aria, in sua presen- 
za, delle festuche di paglia, attestando con ciò 
che rinunziavano alla sua fedeltà, l Francesi tras- 
sero da quest'atto, e serbano fin oggi l'espressio- 
ne di rompre la paille, per indicare il rinunziar 
apertamente all'amicizia di qualcuno. 

Malgrado questo fatto, Carlo il semplice regnò 
quasi tre anni ancora; e i nobili, che a pena s'ac- 
corgevano della sua esistenza, poco si brigarono 
di finire d'abbatterlo. Solo allorquando ebbe egli, 
con una privata ingiustizia, offeso il duca Rober- 
to, usurpando un benefizio ecclesiastico, di cui 
volea disporre a suo pregiudizio, quel potente 
vassallo prese le armi contro di esso, e fecesi co- 
ronare a Reims, uscendo il giugno gaa. Un anno 
dopo, e appunto il i5 giugno 928, Roberto fu 
ucciso in una battaglia contro Carlo il semplice, 
fra Soissons e San Medardo. Kon per questo la 
fazione scontenta si lasciò scoraggiare, ma offer- 
se la corona al duca 

Rodolfo di Borgogna, che la 
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portò iir «fletto dd'gaS al 986^ senza quasi «iscU 

re dal suo feudo ereditario, nè prendere parte 
al reggimento della Francia; ma abbandonando 
tutto il potere reale cbe restava, ad Ugo il bianco 
conte di Parigi e figlio di Roberto. Intanto, Carlo 
il semplice, tradito aa Eriberto conte del Verman- 
dese, cui a'era^i^afidato, fu presa a Pérenne e 
tenuto prigionieFO a Castel Thierry più di cinque 
annif e qnssi fino «1 7 ottobre 929, in cw morL 

Dorante questo neriódo^ che si stud designa- 
re* come 0 regno di Carlo il semplice, benché si 
poca mano egli désse agli aY.Tenimenti; mentre 
la sovrana autorità era sospesa, e non trovavasi 
nel re nè nelle assemblee nazionali, cbe eransi 
cessate di convocare; mentre la Francia non era 
cbe un ammasso informe di sovranità indipen- 
denti^ legate appena da un debole sistema fede- 
rativo^ e cb^ non aveano nè leggi eai fossero- 
agnalmente sottoppate^ nè un tesoro edmimej nè 
un comune esercito» nè unii maniera iinìforme di 
render^ la giustisia^ nè unà .monets che avesse 
egualnìeote corso neWarti Slaii^ unsolo fatto Vck 
ramante degno d'essere registrato segnalò il re- 
gno di Carlo il semplice, e fu lo stanziarsi de^Hoir^ 
manni in quella parte della Neuslria che da essi 
prese il nome di Normandia; fatto cbe traìnutò i 
più formidabili nemici della Francia in soldati 
tran cesi. 

Uno de più temuti capi de' Normanni era RoU • 
Ione» che dopo Tanno 876 avea fatto i primi spe- 
rimenti di sue armi in Francia co* feroci suoi 
compatrtotti^ e che da ^uelPora^ assalendo alter* 



CAPITOLO XXII 281 
nativamente la Neustria, l'Aquitania^ la Lorena 
e l'Inghilterra, era divenuto il terrore dell' Occi- 
4Ìente, T idolo de* guerrieri settentrionali, ed alla 
fine il capitano supremo dell'armi loro. Nel 911, 
e^V\ ricondusse dall'Inghilterra una flotta terri- 
bile, con cui risalendo per la Senna, venne ad 
assediare Parigi. Questa aggressione fu sospesa 
da una tregua di tre mesi, che Carlo il semplice 
ottenne da luì a danaro; ma non appena il ter- 
mine fu spirato, RoUone ricominciò a trattare le 
rovince che scorreva con inaudita crudeltà , 
ruciando le chiese, trucidando i sacerdoti, non 
perdonando che alle donne, cui conduceva pri- 
gioniere. Il re, non avendo forza da opporgli, 
spedi Francone arcivescovo di Rovano per offri- 
re d* abbandonargli una vasta provincia della 
Francia, ove potrebbe porre sede co' suoi guer- 
rieri, se a questo prezzo volesse rinunziare di 
devastare il restante regno, e riconoscere la su- 
premazia della corona di Francia. 

RoUone mostrossi lieto di quest'offerta, ed un 
armistizio di tre mesi fu conchiuso nel 911 tra 
i Francesi e i Normanni, per aver tempo di ac- 
cordarsi sulle condizioni del vicino trattato. La 
prima che pretesero i vescovi deputati a conchiu- 
derlo, fu che Rollone e i suoi soldati farebbero 
professione del Cristianesimo. Questa conversio- 
ne d'un esercito e d'un popolo che s'erano gran 
tempo segnalali per accanimento contro le chiese 
e il clero, non fu così difficile a pezza, come si 
saria potuto aspettare. Da quasi un secolo i Nor- 
manni vivevano in mezzo ai Cristiani di Francia 
o d'Inghilterra^ aveano dimenticato e i loro sa- 
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cerdoti e Ì Umpli deloro D«i^ e riguardavano 11 
cri&tiaistesiitto oòoie U rdigioné defla civiltà. Già 
molti de'loro capM'aVeano abbracciato^ quando 
Lodovico U pio ed i auoi aaccesaoii aveancloro 
ofiferto, alle stesse condizioni, terre delU Frteia e 
sul Reno. Altrelanta condiscendenza avea trova- 
to Alfredo \\ grande ne' Danesi cui avea concessò 
sedi nelTEstanglia e nel INorlbumberland. 

Ammessa questa prima condizione, Carlo faci- 
litò SU tutte le altre; diede a Hollone in isposa la 
propria figlia Gisela; lasciò a' soldati di questo 
tutta la 'prèTrncia che poi fu da essi chiamata 
Normàndia^ d^l fìume Epta^ che s^»^ nella 
Senna sotto la Roche Guyoni^lnir '^iSBarès ed 
esstsndo stato questo paese interi^enle sperpe- 
rato dai Normanni^ sicché non tt si vedea traccia 
di coltura, ed ampie foreste occupavano il silo 
delle ubertose campagne, Carlo obbligò Beren- 
gario conte di Rennes, e Alano conte di Uol a pro- 
mettere di fornire viveri ai r^ormaoni. Pare che 
al tempo medesimo cedesse a questi ultimi ogni 

J>retensione della corona su tutta la porzione del- 
à Bretagna che, s^era dnsoggettatà dall'autorità 
(dei re francesi. > ; • y . » 

•^^^ Accordate le condiaiont con cui stanziarsi % 
llormanni nella Keustria mai'iltuna^ re Qarlo ven^ 
ne^ con Roberto conte di Parigi e duca di-Fran*' 
cia^ ad un sito chiamato Saio t-Clair> sulla riva 
sinistra dell' Epta, mentre Rollone, cinto di sol- 
dati, si presentò sulla sponda destra; e quivi la 
pace fu assodata da mutui giuramenti. Rollone 
promise fedeltà al re Carlo, e questi in ricambio 
gli consegnò sua %Ua, e rinvesti del ducato di 
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IVortnandia. I vescovi fecero allora presente a 
Rollone eh' e' non poteva accettare un dono di 
tanto pregio, senza baciare i piedi al re. Sempre 
erano essi che introducevano nella feudalità que- 
ste foime servili^ Umto discoste dai costumi dei 
Barbari^ a.ch*e8sì «veano dall'uso deì^ monahdu 
d' O dente trasportati nella laro Chiesa^ per ren^ 
derle pOi'ai re d'Occidente; sià cbe vi fossero 
attaccati per abitudine, aia che ai compiacessero 
d'umiliare l grandi^ che disputavano con essi Im 
primazia nello Stato. ^ ■ ' * 

u Giam^mal^ rispose Rollone burbanzoso, io 
>9 non piegherò il ginocchio davanti a chi si sia, 
» nè bacerò il piede d'un mortale Ma poiché i 
vescovi francesi insistevane, ordinò ad uno dei 
suoi soldati di rendh0io:4ii sua vece Pomaggio ri* 
cbiesto. Quésti^ seìMr 'curvarsi, prese di- tratto- il 
piede di Carlo^ e lo avvicinò ub bocca con si 
mal grado, che fece atramazsart irre» Con vive 
risale aecòlsero i Normanni tale inanUo.aUa regia 
maestà; il popolo raccolto s'agitava e torbavasl-» 
come fosse il preludio d*un nuovo attacco: i ba- 
roni di Carlo credettero miglior consiglio non 
manifestare il loro scontento, e la cerimonia con- 
Imuo. 

1 signori furono chiamati per ordine, dietro 
al re e al duca Roberto, a giurare di guarentire 
al duca RoUone ed a'auoi eredi di genieraziooe 
in generazione il possesso della terra che gH v^ 
niva. concessa; giuramento die prestarono purei 
conti, i cortigiani, i vescovi^ glt àbbàti} iofo di 
'che il re tomossene in Francia, e Rbìlone ccd 
duca Roberto s'avviò a Rovano. ' 
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Roberto duca di Francia, che ne era slato me- 
diatore alla pacifieazione de^Normanni, doveva 
anche far da padrino al nuovo convertito. In fatti 
Roilone fa presòntato al sacro £Mite dal duca Ro- 
berto, ehe gV impose il suo nome> e lo fe'battez* . 
i9iré, nel oia^ dall'arcivéscovo Francope nella 
cattedrale ai RovaBO« Ne' sètte giorni die RoUone 
portò la candida vesta de'cateòàmem, i vescovi 
che l'instruivano, l'indussero a dare ogni giorno 
una porzione di terra a qualche chiesa di Nor- 
mandia, e queste furono le sue prime infeuda- 
zioni; Una volta ch'ebbe ricevuto il battesimo, 
riparli il restante ducato tra gli uffiziali di sue 
truppe^ ogni disliretto^ebbe il nome di contea^ e 
il IJlormanno che n'era investito » lo divise poi tra 
i 8U<H* scaldati. 11 sistema feudale erasl lentamente 
radieatQ.iiel reslo d'Bama, e i diritti e doveri 
reciproclitde'Mgaori<i déjraasaUi aveano cotniin* 
ciato a farsi regolari ebtt^iiio;.ceiaìito d'essere in 
opposizione con quella de*liai^oat l' autorità dei 
conti 4 che rappresentavano il re; caduta in disuso 
la funzione de missi dominici; ì varii modi di pos- 
sesso delle terre, le proprie, le allodiali, i bene- 
fizi, dopo avere cagionato estrema confusione, 
cominciavano ad ordinarsi. Roilone coir intro- 
durre in Normandia il sistema fendale tutto a un 
tratto, profittando degli accorgimenti fomiti sino 
dlora oairespérienafL^ dando un'origine eguale 
a iutle k proprietà^ potè indurre nella legislasio^ 
vHft una regolarilà, quali» in uoMun luogo fino al- 
lora e^asi vedutai onde questa provincia, pi& di 
irecente costilnitSj» potè bentosto servire alle altre 
di modello. ■ - f^siM -tK -k^.t?- > • 
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Allora questo popolo di guerrieri si diede a 
dissodare il terreno con tanto ardore, con quanto 
Tavea pocanzi devastato^ gli stranieri d'ogni pae- 
se furono invitali ad accasarsi in Normandia; leg- 
gi rigorose vennero proclamate e severamente 
mantenute per proteggere Ja proprietà: tutti i 
ladri puniti di morte, e per una specie di brave- 
ria, Rollone sospese ad una quercia, in una fo- 
resta presso la Senna, de' braccialetti d'oro, che 
vi stettero tre anni, senza che alcuno fosse ardito 
di toccarli. In pari tempo il nuovo duca riahò le 
chiese distrutte da'suoi camerati; cinse di mura 
le città; chiuse con palizzate le bocche de' fiumi, 
e si pose in islalo di difesa centra nuovi pirati 
die seguitassero la strada sì a lungo da lui bal- 
Ittrtl^ Riconoscendo pure che le fortificazioni non 
basterebbero a proleggere un popolo senza il va- 
lore dei soldati, continuò la guerra sulle frontie- 
re, per alimentare fra i soldati le abitudini mili- 
tari. Secondo i patti, e' non polca volgere le armi 
contro i Franchi, ma assalse Gurmaglione, conle 
di Cornovaglia, che nel 907 era succeduto ad 
Alano il e^ramìe nella sovranità della Bretagna ; 
e sconfiUolo in più riprese, costrinse alfine i Bre- 
toni a sottomettersi ad un'autorità straniera. 

La convérsione del duca Rollone e il suo pian- 
tarsi coi Normanni in questa parte della Neustria 
mariltinia, che riccviette nome da essi, è senza 
dubbio Vaweqimento più importante della storia 
di Francià nel decimo secolo, quel che ebbe più 
gravi e più' durevoli conseguenze. Pose fine a 
quella guerf'a di^ devastazione e di ladroneccio 
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che ^ per un secolo, avea disabitato r\lemag|ia 
oiecidenUle> il Be1gÌ0| la<.GtlUa e l'Inghilterra; 
laiciib^.che onmte province- rìmeltess^aa ^dtura 
le^ deserte loro, l^ampagne, s\ deaaefQ'4i nuovo 
alle arti della pace, rialzassero \ tempH distrutti 
e le diroccHle mure delle città. SovratuUo ritem- 
però in certo modo il carattere nazionalej e la 
mescolanza d'un popolo nuovo, fiero, impavido, 
intraprendente, comunicò ai Francesi lo spirito 
avventuriero che segpak) sempre i fformanni, dal« 
le rive del Baltioo "onde sperano mossi , fino alle 
ultime loro conquiste nelle Sicilie, o fino a quel» 
la del prineipato d'£dea8a,«.frétto loro nelle Crò* 
ciato.. . . 

La danese, lingua materna, de*Normanni, era 
un dialetto della teutonica, diffusa largamente per 
tutta Germania, di cui ua altro dialetto era par- 
lato dai Franchi; e che, quantunque da questi 
ultimi cangiato nel romano, ossia nel francese, 
nascente negli Stali di Cario il semplice ^ era an- 
cora inteso da' principi, e conservato con un cer- 
tò qoal rispetto, come lingua de' vincitori Quin* 
di. è strano che i Normanni, in vece dì confon- 
dere 41 loro dialetto con quel de Franchi Tedeschi^ 
abbiano' Adottalo il .romano, francese: fenomeno 
che bisogna aUribuire tenia dubbio a gV insegna- 
menti del clero, che i conquistatori trovarono 
piantato in Normandia, ed a cui confidarono la , 
nuova loro educazione. I Normanni adottarono 
di huona fede il cristianesimo, e portando in es- 
so l'ardore jche aoleano in ogni oo&à, frequenta* 
rono le scuoloj i catechismi, i sermoni; vollero 
capirò 4 loro aacerdoti^ ^lod'è in aila aecoada 

I 
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generazione il francese romano si trovò diventa- 
to per loro lingua materna; sebbene abbiano in 
essa trasfuso quello spirito di vita cbe in ogni 
dove gli accompagnava 4 e che aveano dato ^nche 
alla disciplina militare de' Francati. Il romano ru- 
stico^ il volgare, cbe l' ignoransa aveva creato dal* 
la corruzione del latino^ dirennej mercè dei Ifor* 
manniytina lingua regolare^ -lingaa scrìtta epro- 

Sria alla legislazione come alla poesia. Un secolo 
opo seduti in Francia^ i Normanni Tadoprarono 
per un codice di leggi e per romanzi di cavalle- 
ria, e primi tra i Francesi ne fecero quest'uso; 
e la poesia romanza ritrasse da loro il carattere 
suo e inattitudine ai racconti immaginosi. 

Altri 'princìpi aveano già più volte tentato, in 
Alemagna^ in Francia^ in Inghilterra, di avolger 
i Normanni dal ladroneccio all'agricoltura^ col* 
rassegnare loro una provincia» ove vivessero sot* ' 
lo capi loro propri e proprie leggi ; ma il momen- 
to non era ancora venuto; onde i Normanni avea- 
no sempre lasciale le nuove loro dimore fra po- 
chi anni, tornandosi a quella vita avventuriera, 
che riguardavano come più gloriosa e al tempo 
stesso pici dolce. Il cambiamento di due circo* 
atanze essenziali determinò i .Normanni di Rol- 
lone a mettersi di buon passo per hi via della ci- 
viltà} ciò furono, da uua- parte, la 'desolazione di 
tutti 1 paesi posti sul mar di Bretagna, dall' altra^ 
f indipendenza de' signori, e la reiiistenza che C(^ 
minciavano ad opporre in eiasenna provincia. 
Quando i Normanni sbarcavano sur una costa, 
non che essere sicuci di trovare bottino onde ca- 
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ricare i loro battelli^ aveano spesso da fare a rac* 
cogliere quanto bastasse per vivere: conveniva si 
impacciassero tra selvaggie foreste, lasciate cre- 
scere dalla noncuranza degli uomini^ tra maresi 
formati dai fiumi abbandonati a se stessi; s'avvi- 
cinassero a montagne ove ogni gola potea na- 
scondere un'imboscata: e poiché dappertutto i 
poteri locali aveano preso il posto d'un' ammini- 
strazione centrale^ non v'era provincia dove non 
trovassero un capo attento a reprimerli e sor- 
prenderlij e terrieri costretti dalla disperazione 
ad armarsi e disporsi intorno ad esso. 11 bottino 
era dunque e troppo scarso e troppo costoso; on- 
de i INormanni cominciarono ad accorgersi che 
meno fatica costerebbe 1* ottenere le ricchezze na- 
scose dal suolo di Normandia, che Vandare a di- 
sputare le poche ancora possedute dai paesani di 
Borgogna. 

Le cause medesime operarono sopra altri po- 
poli dati al ladroneccio^ che in quel tempo stes- 
so devastavano l'Impero d'Occidente: più lenta- 
mente forse^ ma pur operarono, sicché, a mezzo 
il decimo secolo, le loro invasioni cessarono dap- 
pertutto egualmente. I Saracini^ non contenti di 
sbarcare alla ventura sulle coste, aveano fatto sul 
continente degli stabilimenti, donde stendevano 
lontano i loro guasti; ve n'avea nella Campania, 
nella Puglia, nella Calabria^ ve n'aveva anche in 
Provenza; e quello che più a lungo, in Proven- 
za appunto, rimase centro di loro depredazioni, 
fu la colonia di Fresnet o Frassinetto, vicino di 
Fregius. Un legno, tragittalo dalla tempesta^ vi 
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^jfb^Tcò venti'' Saracini di Spagna^ cbe^ troTando 
^a piedi dì monte MorvQ tin accomodato e aeconpio 
^llligMrodiare, con tott' intorno foreste spinose, c^uasi 
^lit^netirabili^ vi si collocarono^ cbiamaron^n 

compalriotli, vendettero dapprima i loro servissi 
ad alcuni signori provenzali, che s'odiavano e. 
voleansi nuocere, senza avere o il cora£:i?lo o i 
mezzi di farsi guerra: poi divenuti più possenti, 
o meglio accertati della viltà de'loro vicini^esle- . 
aero le devastazioni egualmente nella Provenza e 
nelPltalia-» sui confini delle quali si trovavano as« 
situati. 

Traendo profitto della nimicizia fra i re òd i bU 
ignori circostanti, i Saracinl osarono avventurarsi 
tra le frontiere di auesti e di quelli, seguitare le 
Alpi fino a molta distanza dal mare, e fissarsi poi 
in un paese il raen proprio, per clima, per la lor-' 
za de'luoghi, per l'asprezza de' monti, ai vaga- 
bondi dell' Africa. Nella prima età del decimo 
secolo, sovente è parola de'Saracini padroni del 
pasào di San Maurizio nel VaUese; poi dispaiopo 
senza cbe sia agevole a dire come vi ggingessero, 
o come ne fossero cacciatL 

SiecoBoe i Iformanni erano giunti dal settentrior ^ 
ne e dal ponente, e i Saraoini. dal mezzodì, cosi . 
gli Ungari giunsero dal levante per devastar PEu- 
ropa. Questi, che davansi il nome di Madgiari, 
erano stati, là verso Tanno 868, cacciati dalle 
montagne dell'Asia settentrionale d*onde scorre 
il Giaico; e fatto il giro del mar INero, traversane 
dò il Don, forzando il passaggior.de' monti llra- 
palLy s erano ^nziati nella Pannonta, e nel paese 



290 CAPITOLO XXII 

prioui di loro abitato dagli 'Unni. Senz'altro dó- 
mìcilio cìie i carri in cui lasciavano riposare le 
donne e i fanciulli^ combattendo su piccoli ca- 
vaUi« ariQati alla leggera con nulla più che archi 
e frecce^.nòn erano meno formidabili nella fuga 
che neir attacco j e disgradavano anche i Norman* . 
ni in crudeltà. 

S'appontsva ad Arnolfo imperatore d'aver loro, 
iieirSg^, dischiuse le porte deirOccidente, quan- 
do gli scatenò coulra i Moravi^ cui facea guerra. 
Arnolfo, che con vigore avea fatto rispettare il 
regno dì Germania^ in tempo che gli altri regni 
tutti delPOccidente inchinavano alla rovina, mori^ 
di pàralisia agli 8 dicembre Sgg^é alla sua mor* 
le cominciò per.TÀlemagna un'epoca dì calami-- 
tà da' poter paragoharai a quella che da un pezzo 
pi ovavano Italiane Francia, ouo fìglioLòdavlco IV, 
succedutogli di soli sette anni^ mori di venti^ il 
21 Dovcmbre 911: e durante la sua minorit;]^ le 
sommosse degli Slavi e le invasioni degli Lngari 
«lesolarono la Germania. Questi, senza guardarsi 
alle spalle, senza prendersi un pensiero della ri- 
tirata^ spingevansì innanzi traverso un territorio 
ove diffondevano il terrore, segnando il lorò.pas- 
saggio collo sterminio de'paesiienza difesa, e col- 
r incendio delle proprietà^ e r a pidisaimi «fuggen- 
do alla cavalleria pesante de^Crcrmani^. schiva va« 
no sempre la battaglia, seminando intorno a sé 
la morte. La Baviera,* la Svevia, la Turtngia, la 
Franconia fuiuno desolate dagli Ungari finché 
Lodovico IV campò. . - 

Mentre il regno d'Arnolfo aveva rialzata la re- 
gia podestà tra i Franchi orientali, quel di, Lo- 
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davìco IV al contrario annichilò TuDlla della loro 
monardbia. parante la sua minorità, i signori del- 
l' Alemagna arrogaronsi d'un sol tratto T indipen- 
denza^ che i signori di Francia aveanq lentamen- 
te usurpata sotto GarJo il cab/o e i suoi successo- 
ri; ed appunto, perchè TAlemagna era più popò* 
lafa^ più agguerrita^ e meglio n^ erano esercitate 
le truppe reali j i duchi, clie sotto Arnolfo erano 
soltanto luogotenenti del re, si resero più potenti 
che quelli di Francia quando sotto Lodovico 
vennero in possesso degli eserciti e delle provin- 
ce. 1 Franchi orientali^ o Franconi^ i Sassoni^ gli 
Svevì, i Havarij i Lorenèsi^ dividendosi fra altre - 
tanti duchi indipisiidcnti^ parvero altrelante na- 
zioni pronte a furai gperra. 

Con Lodovico IV si spense^ il 21 novembre 
' 9 1 1 , la linea bastarda dei discendenti di Carlo- 
magno, che aveano conservato la corona d' Ale- 
magna dopo estinta la legìttima. Di tutti i Caro- 
lingi, solo Carlo il semplice era sopravissuto a 
tanti re: ed era di spirito cosi ottuso, clie la sua 
melensaggine era trapassata in proverbio. Se le 
.lunghe ostilità de^popoii germani contro g^i Sla- 
.vi, ridotti alla disperazione da un'oppressione 
smodata; se gli attacchi degli Unga ri, che aveano 
• già conquistata tutta la Uarca dell' Orielutèj o sia 
[ r Austria odiernà> non vvesser loro fatto sentire 
il bisogno d'unirsi per la comune difesa^ proba- 
bilmente avrebbero esitato a darè^un nuovo capo 
alla monarchia. Ma non pensarono già di darle 
lui capo imbelle; e riniovendo ogni idea di sot- 
to mettersi a Cario il semplice^ i duchi, cl^ prc- 
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tendevano rappresentare la nazione, ofknero pri« 
ma la corona ad Gitone. duca di Saasonia :yina es- 
sendosi quest'i scusato per la grave età^ ed avendo 
de^gnato ài Igro suffragi Corrado di Franconia^ 
in <que8to a* accordarono a^. una voce. 

Corrado, di cui ai esalta ta^ prodésaa e la .poli- 
tica, fu^ per sette anni di ^frno, costantemente 
a capo degli eserciti (912-918), ora per respin- 
gere le invasioni degli Uogari, ora per reprimere 
gli ammutinaraenli della Svevia e della Baviera; 
ora per mover guerra ad Enrico duca di Sasso- 
nia, <^e, il 3o nov^bre ^t^, era aucceduto^a 
ano padre Ottone; ora per tenere in dovàre i Lo- 
reneaij cfae avéano acclamato Carlo il semplice, ^ 
che Toleanp'nnirsi alla monarchia franasse. Cor- 
rado I re di GermaoiA moti il aS dicembre 918; 
e non aveiido figli ^ imitb la generosità dwit anca 
Ottone aveva usata « ano rignàrdó, raccoman- ' 
dando ai suffragi degli Alemanni il suo competi- 
tore Enrico duca di Sassonia, a cui incomben- 
zò suo fratello Eberardo duca di Franconia di 
rimettere le reali insegne. Enrico I, di soprano- 
me Y uccellatore, venne di fatti poco dopo eletto 
d^lla Dieta di Fritzlar;.e TAlemagna^ dal-918 al 
^36^ fugovérnata da un gràn prìncipe^ che ooll^ 
ane vittorie la liberòi dalle tlesolaaioni -deffli Un^^ 
gai f^ che ristabilì Tordine e la aicnreuiìa dentro^ ^ 
e la fece rispettare di fn^i. " . 

11 più urgente interesse, non della sola Ger- 
mania, ma di tutta Europa, era il reprimere gli 
Ungari: eppure non si polca confidare di coii- 
giungere, per uno scopo comune, gli sforzi di 
Stati che jaon erano nejppure coordinati abba-» 
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itanaa bene per vigilare sul proprio meglio, e 
compiere la propria loro^difeva. li'imperatore Be* 
rengario^ dopo avere respinto d'Italia gUUngart 
or coir armi , ora a prezzo^ erasi negli ultimi 
anni suoi stretto con essi in alleanza; e pare che, 
sentendosi vivamente incalzato da Rodolfo di Bor- 
gogna, abbia loro aperto il passaggio del Friuli. 
Gii Ungari ne profittarono pochi mesi dopo la 
sua morte; ed uno de^ìù formidabili eserciti loro 
Vi presentò dinanzi a Pavia ^ il la marzo 994* 

Questa città4*che potea guardarsi come la se* 
conda dell'Impero d'Oceideùte in popokaióne e 
riccheaza^ Ai ridotta in ilmre: i^ràntatrè chie- 
se rìmaaero dfttruUe^ tutti gli dMtanii messi a fil 

apa6a} sicciiè di tanta popolazione, assiciirano 
non iscampassero che duecento persone. Dopo 
quest'orrendo macello, gli Ungari, in vece di tor- 
nare in Fannonia col loro bollino, si spinsero in- 
nanzi, e, traversate le Alpi, dilagarono sulle pia- 
nure di Provenza 3 passato il Rodano sopra Aries^ 
piombarono su Ntmes» sàccheggiaronla, e ginn^* 
' serò fin priesso a Tolosa, cui misero à fuoco e san* 
jnie..Se non die Tesercito loro, assalito da cru- 
dele epidemia j vi fu distrùtto da Raimondo Pons, 
conte di Tolosa. 

' Cirèa al tempo stesso, altri eserciti ungarici, 
traversando tuUa l'Alemagna, erano arrivali sino 
aJle sponde del Reno, e passatolo a nuoto, fecero 
della Lorena e della ÌNeustria come avevano fatto 
dell' Alemagna. Carlo il semplice , non avendo ai 
suoi cenni che quindici centinaia di soldati, con- 
donigli dall'arcivescovo di Reims, erasi chiuso 
fra le mura di Laon^ senza osar di affrontare un 
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' - 6i terrìbile nemico^ ed aspetianda che^ sazia df 
bottino e di sangue^ d ritirasse da aè. In fatti gli 
Ungari^ dopo alcnne.aéttimanej'agomberarotio la 
Sciampagna j ma per tornarvi ancora a più riprese. 

Rnrico V uccellatore che, duranti le guerre in- 
trslinedel principio del suo regno, aveva consen- 
tito a pagare agli Ungari un annuo tributo, ricu- 
aò, nel 933, di sottomettersi più a lungo a tale 
.. ignominia. Del -che irritati gli Ungarì, penetrare* 
no in Alemagna in due grossi corpi^ dei quali uno 
si accampò sulla Sala a Mersébnrgò^ méntre l'al- 
tro devastava là Tnringia; Enìrico, raccolti sotto 1 
suoi stend'ardi i Sassoni ff i: Bavaresi^ accostossi - 
^ ai primo per offerirgli la battaglia: ma gU Ungari 
esitarono^ con grandi llanimate procurarono ri- 
C'hlaniare i loro conimilltoni, troppo necessari in 
tanto bisogno. Ma que' segnali non poterono es- 
^ sere secondati) perchè l'esercito di Turìngia, as- 

salito dai conti di Turingia e di Sassonia, era 
stato sbaragliato^ e i fuggiascbi^ erranti per le 
campagne j insculti ^ trucidati dai terrieri/ non 
polevansi raccozzare. Quando di tal disastro giunse 
la lìuòva agli Uogari t Herseburgo^ .essi prova- 
rono di sotjtrarsi colla fuga ad Enrico VucceOatO' 
, re; e lo Sgomento non tardò ad e8j>orli senza, di* 
fesa al ferro degli Alemanni. INon battaglia, ma 
* piuttosto un orribile macello se ne fece, dove as- 
sicurano che trenlaseimila guerrieri di quella na- 
* zione perissero: terribile disfatta, che pose quasi 
termine alle invasioni onde avevano tanto tem- 
po devastato Francia^ Italia c Alemagna. . 
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Fine dei decimo secolo- 

Nella prima metà del decimo secolo^ Tun ione 
degli Stati cristiaai d'Europa non era diretta «l i 
una. volontà superiore^ còme al principiare del 
nono; pon costitiHTa una società^ una repubbli- 
ca di prìncipi^ i cui membri diversi, senza., subor- 
dinasione degli uni verso gii akri, sapessero però 
d'avere delle relazioni ; dei doveri, dei diriltì, co- 
me appunto la società che questi medesimi Stali 
formavano nel secolo decimotlavo. Tult'al con- 
trario, la loro unione pareva un fortuito accozza- 
mento di corpi indipendenti, che si trovavano vi- 
cini senza conoscersi, che non capivano gl'inte- 
ressi gli uni degli altri ^ nè si davano jpensieroaU 
cuno di capirli. Fure la vittoria d' Enrico Ti/c- 
cellatore sopra gli Ungari a Mersebutgo fn^ in 
certo qual mpdo^ un avvenimento éuropeo^'per- 
cfaè mise termine ad un pericolo» ad una calamità 
provata.da tutta Europa. Eransi veduti gli eser- 
citi degli Ungari desolare tutta KAlemagna, l'Ita- 
lia, l'Aquitania, la Lorena e la INeuslriaj onde 
questi paesi, che aveano cessalo di conoscersi, 
esultarono in comune della loro disfatta. Da quel 
punto la casa di Sassonia ingrandì agli occhi di 
tutta £uropa^ed Enrico \ uccellatore avèndo avu- 
to successore un figlio più di lui celebre. Ottone h 
e<l un^ nipote e un pronipote» Ottone 11 e lU» giu- 
dicati degni di venire dietro, all' orme sue» tutti 
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girocdif de cootetnporanet^i fissarono sdpra que* 
6tt monarcbi della Germania. Ottone dopo un 

inlerregno di trentanove anni, fu decorato del 
dladeoia imperiale^ ed allora si pose a capo della 

Cfislìanitn. . . . , 

Enrico \ uccellatore morì nel 986^ dopo per- 
suasi i principi di Germania a riconoscere per 
5U0 sticcessóre Gitone il maggiore de figli porta- 
tigli dalla seconida iìiòglie> a pregiudizio di Tane* 
jnard suo primogenito^ di ^iii avéa ripudiata la 
madre sotto pretesto.d'un TOto fatto da essa. Non 
era dubbio cbe la corotia di- Germania fosse eleC-. 
tiva, e qualunque motivo determinasse Enrico 
alla preferenza tra i tìgli, questa, una volta che 
fosse confermala dai principi deirAlemagna, di- 
veniva legittima. Però lagelosia ed il risentimento 
di Tancmaro,che vedevasi dal padre rimosso dal 
trono ^ erano naturali^ e^scosabili le rivolte con- 
tro il fratello: edil principio del regno d'Ottone 
il grande è macchiato dalia sua crudeltà verso il 
fratello, che dopo la prima guerra ictvile^ fu^ nd 
907, ucciso ad Kresburgo a piè degli altari.- Nèsen* 
sa rimproveri si diportò Ottone verso i saoi figli; 
giacché, come suo padre, predilesse quelli della ^ 
seconda donna, spingendo per tal modo alla ri- 
bellione il suo primogepito .Ludolfq, che- mori 
poi in Italia j del 907. 

. Cosi Ottone lì^graìidey non altrimenti che Car- 
lomagno> cominciò la siu carriera con domestici 
peccati; come tutti i suoi contemporanei^ provò 
riofloenza del secolo; riséntà, U stessa ambizio- 
ne^ le passioni stesse come- Tre o&enct. illustri cui 
sttccédeTs'; commessi immolò i suoi'dovori a' suoi 
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inleres»!^ prima di sapersi-sollevare sopra tutti lo» 
to* Impariamo a scasarlo^ perchè è c[a«8to il desti* 
no inevitabile de' grandi , nati in un secolo barbai-, 
ro. Gran forza di riflessione si vuole^ grande stu- 
dio del mondo, prima ili rifare la morale per 
proprio uso; prima di sollevarsi alle nozioni del 
diritto e del giusto^ in tempo ch'elle sono scono- 
sciute; prima di demolire sovratutto un dannoso 
impalcato di virtù monacali e di conipensi pei 
delitti, che venne inculcato nell'anima sotto i no- 
mi piii sacri, e che non servi se non a tranauil- 

• lare la iposcieoza^ lasciando alle passioni il loro 
antico im.pero. La- morale .4^0ttone, oom9 4a sa* 
viem de* suoi consigli^ crébbe a misura cbe pro> 
cedeva cogli anni, perchè sempre più sottomise • 
le proprie azioni ai principii suggeritigli dal pro- 
prio cuore, di preferenza all'esempio o agli inse- 
gnamenti dei dottori che ne aveano informato la 
giovinezza. ' 

SciagurataméntCj il regno gloripso d^ Ottone, 
dal g36 al 978, regno die più d^ogn'altro contribuì 
^ ad incivilire la Germania^ è conosciuto solo im^ 
perfettamente. Si' sa cbe^ da ^ueir^pOQa» la Sas-^ 
Sonia, ancor» mezzo' selvaggia, vldb moltiplicare 
le sttè citta; le. arti. fecero progressi; cave d'ar- 
gento e di rame farono'aperte e lafvorale presso 

• Golslar dall'industria degli abitanti: ma ben po- 
che particolarità ci danno gli storici del modo 
con che Gitone governava il suo vasto impero, e 
forse poche ve n'erano a dare. Sembra in fatto 
cb^ meiitr'egli viaggiava continuo^o per far guer- 
ra o-per prmedere-ai comizi de* suoi diversi re- 
gni» lasciasse ai conti negli Stati seUentrionali^ 
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alle dttà io qudli -del mezzodì^ ruotare a loro 
modo ramministranpne provinciale, -e che da- 

rante il suo rei^no siasi stabilita la più parte del- 
le f^oslumanze municipali. . * 

Ottone era alto di statura^ maestoso di presen- 
za; una ricchezza di capelli biondi coprivagli il 
capo; occhi aoiinati e pieni di fuoco; color ver* 
miglio; portava lunga la barba ^ contro- Fuso del 
suo tempo; non panava quasi 'altro che il tede- 
sco> benché rapisse il romanzo di Francia e lo 
slavo; e solo sul tardi di sua vita. imparò a leg- 
gere, ed acquistò alcuna tintura &i latino. Prin* 
cipalè suo diletto erano la cacciale gli «sercin ca- 
vallereschi, e fino a quando morì^ di sessantun 
anni, conservò tutto il vigore della giovinezza. 
' iVon fu, come Carlomagno, il sovrano d'una 
gran monarchia estesa su tutta Europa, ma piut- 
- tosto il capo d^una confederazione di principi che 
si spartivano i paesi stessi: il suo grado fu^ come 
qiielló di Carlomagno, riconosouto nella Ger- 
mania^ nella Gallia, nell' Italia > mentre il poter 
suo* non vi fi%aUretanto; l'unione degli Stati in- 
dipendenti che lo riguardavano per capo^ sem-. 
bréva col legarsi unieamente alla superiorità del 
carattere e de' meriti suoi: talché, lui morto, que- 
gli Stati trovaronsi costituiti abbastanza bene per 
mantenersi da sé stessi. Carlomagno al contrario, 
che avea molto più concentrato il potere, non 
potè abbandonarne le redini senza strascinare 
verso la ruìoa tutto r Occidente. . 

Le vittorie di Ottone nelle guerre inteme del- 
la Germania gli servirono di ^cala per salire aU 
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l'Impero. Ciascuno dei duchi che governavano le " - ^ 

grandi province, s'era creduto eguale del monar- 
ca^ ma Ottone con una serie di battaglie insegnò 
loro l'obbedienza; allora trasmise la Baviera al 
suo minor fratello Enrico^ la Lorena^ a san 6ru« 
Done^. altro fratel suo; i Diiovi -irescovadi di Ha<9 
velberg e dì Brandebargo^ a prelati che tolsero 
a dirozzar eli Slavi: il mardiesato diLuuzia^ ad 
una nuoya famiglia di feudatari incaricati di cu- 
stodire là frontiera orientale; né lasciò gli altri 
ducali di Germania ai primitivi loro capi eredi- 
tarli^ se non dopo assicuratosi che tali capi sa- 
rebbero disposti a concorrere a difesa della patria. 
Ottone aveva già acquistato alcuna nominanza 
■ Tìelle pugne contro i duchi di Germania; ma Pen- 
tusjasmo de! popoli non è svegliato dalla guerra 
se non in favore de^ vincitori di nazioni straniere: 

• e queato genere di gloria fu di buon'ora- acqiu* ' 
slato dal monarca sassone > die costantemente 
riuscì superiore ai popoli slavi ^ i quali^ oecnpan- 

. do la. frontiera orientale della Germania^ eraoa * 
in continua lotta eòi loiro vicini; ridusse Araldo 
re di Danimarca a chiedergli la pace; finalmente, 
sulle rive dei Leck, il io agosto gSS, riportò so- 
pra gli Ungari una segnalata vittoria, che pose 
termine ai guasti di queUa feroce nazione. . 

Ottone non fu dalla Francia riconosciuto per 
sovrano; ma la fiacchezza de' principi che gover- 
' navano questo paese faceva cbé tutti gli occhi si > 
intendessero in lui.' L'anno appunto cn egli arri- . 
vb alla corona dlGerfbania, Rodolfo ré di Eran- ' \ 
eia morìj nel g36; e Lodovico iv^ figlio di Carlo . . 
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il semplice, in età appena dì sedici anni, fu ri- 
chiamato dairinghilterra, dov'era vissuto tredici ' 
anni in esilio, per ricevere un dominio limitalo 
(Tuasi alla sovranità della città di Laon; mentre 
il possente suo vassallo Ugo €Qpte di Parigi, po- 
nendogli in capo la corona^ riservò a sé tutti i 
profitti della regia dignità. 

. Ottone I , coipe signor della Lorena e tutore di 
Córrado'il ^a^fioo, re di Borgogna e Provenza^ 
trovossi^-al bel principipkdel suo regno, chiama- 
to ad^ esercitare grande infliienza sopra la sorte 
di Lodovico IV, soprànominato D' oltremare ^ e 
del conte Ugo, che aveano sposato due sorelle 
stfe: nel che egli si condusse costantemente in 
modo onorevole pel suo caràttere, vantaggioso 
per questo Stato attiguo. Lodovico W oltremare ^ 
ìa un regno durato ^d,al 986 al 954» avvilito dal • 
con'trasto fra i titoli pomposi ond'era decorato, e 
là debolezza de' suoi meazi^ colse, ogni occasione 
d'ingrandire> ancbé a spe^e de' suoi cognati; e 
Bon sempre lealmente si diportò con Ottone il 
^Ti^^t prendendo parte- alle guerre civili della ' 
Germania , e dando volontieri ascolto ad ogni 
proposizione fattagli dai nemici del suo potente 
vicino. Al principio de' due regni, Lodovico tro- 
vossi capo nominale de' faziosi di Germania, e 
Ottone di quelli di Fraiicia; 4Ba T'Ultimo, non che 
abusare della superiorità di sue fòrze, parve in- 
tento ad assodare la pace e ilordine in tutto P Oc- 
cidente: egli Stesso s'interpose per riconi^iliare 
Lodovico Ì}'.obrenwe co' sudditi Ibuoì> facendo 
però rispettare gì* interessi de'islgnori dèlia Keu- 
stria^ cbe in luì s* erano confidati: e nel 94^ in* 
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ellisse il re e il conte di Parigi a fìrmare upa pa- 
ce di cui egli si rese mallevadore. 

L'avvenimento però' più rilevante del régno di 
Ottone I ^ la rìimione della eorona d' Italia a quel» 
la fli Germania: riunione che, tjaantunqae aia 
stata fratto di sae virtù j e •conseguenza della glo» 
ria 8ita> npn riuscì però meno funesta alla po- 
8teritaè d'entrambi i popoli; riunione fuor del na- 
turale, che^ per nove secoli^ fu copiosa sorgente 
di guerre e calamita; che sottometteva i popoli 
più civili a' più barbari, i maestri d'ogni arte e 
d'ogni scienza ai loro men provetti discepoli; che 
tanto pii^ riusciva oltraggiosa in quanto maggio- 
re era il contrasto de' costumi, delle opinioiii. del- 
le favelle; in .quanto la tardità germanica, 1 ava- • 
rizia, la durézza^ l'impassibilità di queffli stra- 
nieri tornavano pi& acerbe ad nn popokr al vi- 
vace^ sì acuto j sì appassionato come ntallco; in 
quanto gli stessi accenti d'una lingua tanto róca 
e barbara, adoperata a comandare, parean fatti 
apposta per offender Torecchio musico del popo^ 
lo condannato ad obbedire. 

Fu notato che la guerra lascia risentimenti as- 
sai men profuodi nel cuore dei popoli vinti, che 
non le offese^ recate alPombra della paée..fia nt» 
cessiti è la prima legge cui noi abbiamo appre- 
.so a chinarci; e la vittoria,. la conquista, grandi 
sviluppi della forza umana, ci fanno riconosoèr 
P imperio della necessità. Neppure questa conto- 
lazione «bbero gP Italiani nel loro assoggettainen** 
to agli Alemanni, atteso che riconobbero Gitone 
per sovrano, strasc'mati dall' imprudenza de^capi 



302 CAPITOLO XXIII 

a dalla riconoscenza delle popolazioni : non com- 
batterono, non furono vinti, e tutto a un (ratto 
s'accorsero che la loro patria era diventata un''ap- 
pendice della corona germanica, senza che quelli 
cb« diceTansi loro padroni^ avessero alcun titolo 
fll mondo per giustificare r.usar^azione, neppure 
•«quello della conquisla. . ^ < 

. La nasione italiana cominciava' a svegliarai nel 
decima secolo: le citti si faceana rieòhé e indu- 
striose: virtù e talenti sviluppavansi ne* numerosi 
^verni, che godevano quasi assoluta indipen* 
denza^ e che in tutte le province diffondevano 
^uno spirito di vita. Ma tali governi^ quelli alme- 
no de' duchi e marchesi [xjtenti tra cui era spar- 
tito quasi tutto il paese, non erano opera della 
nazione^ e la nazione non poteva esser risponsa- 
bile de' loro falli. Vennero accusati questi haront 
d'avere^ nel nòno e decimò secolo « voluto costan- 
temente ojppprre diie monsóréhi uno. ali' altro per 
affievolirli e 'contenerli Teciprocamente. I mar- 
chesi e^ducfai d'Italia eransi avvezzati a ricorrere 
a sovrani stranieri ^ non per rendere serva la pa- 
tria, ma per infiacchire il potere reale. Essi due 
volte chiamarono Ottone il grande, essi credettero 
la loro libertà meglio assicurata da un monarca 
più lontano^ essi diedero volontari ad un gran- 
d^uomo una corona ond'egli non fu debitore alla 
|>ropria sjpada^ e che trasmise a successori .inde- 
gni di luj. 

La tirannia di Ugo conte di Provenza, fatto re 
d'Italia da questi stessi ]>aroni^ dai 926 al 947 ^ 
li costrinse a cercare soccórsi di fuori. Gli artifi- 
zi d'un abile politico aveaho tramutato in potere 
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nssolulo un^ autorità dapprima assai limitata^ e 
stabilita una volta la potenza di Ugo, nessuna 
parte d'Italia poteva cominciare una resistenza 
che la forza avrebbe immediatamente soppresso. 
In Germaniaalunque si ritrasse Berengario II m.u - 
cbese d'Ivrea^ per raccozzare tatti i pernici di 
Ugo^ e formare l'esercito col qaale contava li- 
berare il ano paeae.. - - 

Coal^ttùne il grande fte9e , la prima ybtjta ; 
una fiafte indiretta aHe riToluzioni d'Italia/ pro- 
teggendo degl'infelici e de' proscritti 4;fae.gU do- 
mandavano un rifugio. La rivoluzione comincia- 
ta da Berengario II riusci a buon termine; entra- 
to in Italia a capo de' fuoruscili, costrinse Ugo a 
ritirarsi, e poco dopo fu gridato re. Ma l'esempio 
dato da lui fu imitato; altri malcontenti ricor- 
sero ad. Ottone il grande ^ e sventuratamente non 
mancavano anche a loro giuste ragioni di lamen- 
ti da £ir talece. Ottone.I comparve in Italia come 
riparatore di torti ^.protettore della .gitt$tizia. Kel 
gol, ricompose la pace fra Bèren^arioll ed i suoi 
sudditi, ma ad un^ora costrinsè il primo s fargli 
omaggio della sua corona. Nel 960, chiamata di 
nuovo dai voti di quasi tutto il paese, depose Be- 
rengario, attribuì la corona di Lombardia a se 
stesso, e il 7 febbraio 961^ v'aggiunse aricbe la 
imperiale. E questa e quella erano elettive) e del- 
la sua nomina fu debitore a quelli che aveano 
diritto di farla; nobil uso fece del potere, ma l'e- 
sempio .funesto di con^uilgere^ia Germania :al- 
rital ita era datole i;suoi successori alemanni ri*» 
guardarono comcrun diritto ciò che era stato* solo 
una concessióne dei popoli. ^ . J ■ 
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Il vigore di cai^attere e i ^egoalati taleiiti d'Ot- 
tone jl ^ronc^e erano tio'ecoezione rara alle rego- 
le della natura: e tali qualità gir fornirono il mez- 
zo (Il fare della regia podestà un uso molto più 
largo^ e insieme molto più benefico, che verun 
altro de' sovrani d'allora: ma in generale, lo smi- 
surato aumento de' privilegi di lutti i grandi si- 
gnori, l'unione in lor mano di tutte le preroga- 
tiva che paiono eostituire P autorità reale a^vea- 
. no rèso qiie^a poco men che inutile: non isi'a più 
em che una ruota soverchia /la quale senza uti« 
Jità complicava la macchina ^leUo Sfato^ noó afar^ 
éoso lusso, di cui parOvche le nazioni avrehbero 
potuto far di mena 

Nella famiglia stessa di Ottone \\ grande y il fra- 
fello della moglie sua, Corrado ì\ pacifico , di cui 
era stato dapprima tutore, sì piccola mano ebbe 
negli avvenimenti, durante un lunghissimo re- 
gno (937-998) sopra la Borgogna transjurana e 
la Provenza, che Ja storia quasi, niuna memoria 
di lui conservi Un altro cognato d'Ottone, Lo- 
dovico \y oltremare, mori gran tempo prima; di 
loij(Q54)>e lasciò un- figliò in etaipinore, di ìio« 
iiieXotario, che ingrandi sotto la protezlpne di 
Ottone, e di sjio fratello san Bruhòne, arcivescovb 
di Colonia, 11 conte Ugo era sopravissuto sóli doe 
anni a Lodovico, e avea pure lasciati in tenera età 
i tre suoi figlia de* quali il più celebre fu Uge Ca- 
pete. Le due vedove di Lodovico e di Ugo, sorel- 
le d Ottone e di san Brunone, posero in non cale 
le emulazioni-dei loro mariti , per porsi coi lorq 
figliuoli sotto la potente tutela del fratello. Coai 
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il potere reale trovavasi sospeso nella Francia e 
nella Borgof;na transjuranaj e stelle sospeso dopo 
la morie dell' imperatore Ottone, e principalmen- 
te durante la lunga minorità del suo nipote Ot- 
tone III, sia in Italia^ sia in Alemagna^ senza che 
possa vedersi che alla società ne . venisse alcun 
grave disagio. 

Di fatto; i re non erano tanto potenti da eri- 
gersi in regolatori od arbitri di meszo alti» con- 
troversie de* grandi vassalli: non che oeare di fiir^ 
si difensori delle leggi-e dell'ordine pubblico^ n 
vedevano ridotti ad aftacearsi quasi sempre al 
prevalente fra due competitori, sanzionare colla 
loro aulorilà le usurpazioni del più forte dopo la 
vittoria, alienare ciò ch^era inalienabile, spoglia- 
re legalmente gli eredi legittimi in favor del loro 
/oppressore, calpestare i capitolari che regolavano 
la successione dai feudi, dar in commenda a se* 
colari i vescovadi e le abbazie» che secondo i ca- 
noni non potevano essere assegnate se non ad eo- 
clestastici.; permettersi» in.nna parola» per debo* 
lezza é paura» a ikvorede'loro piàlemuti vassal- 
li, atti d^ autorità che non parrdibero propri che 
del despotismo. 

1 re non erano dunque prolettori della nobiltà, 
giacché non prestavano il loro ministero se non 
a quelli di essa ch'erano più forti di loro, men- 
tre la ricusavano a quelli che realmente avreb- 
bero. avuto bisogno a appoggio. Neppure del cle- 

erano tutori; il «piai ordine potente» die nel 
secolo precesso crasi mostrato vero sovrano delia- 
Francia» sentiva bensì più d'una volta bisogno 
d'un difensore; giacché» non appena la deca pie* 
Siw.» Sl ddtimp, Rom,^ T. IL 20 , 
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tà de' oiontrclii e de' grandi Tebbe ricolmo di rie- • 

cliezze e di feudi, i tesori ed i possedimenti suoi 
laccano gola ai guerrieri > e qualche cavaliere, 
congiungendo il pastorale colla spada, raccoglie- 
va come prelato secolare tutti i beni che un altro 
guerriero avea voluto regalare alla Chiesa: ma il 
re lascijiva fare o faceva egli stesso^ e tutte le se* 
colarizzàzionii che cagionavano tanto scandalo^ 
ottenevano quasi sempre la sua sanzione. Final- 
mente non èrano i protettori d' una plebe che 
av.eano lasoiato ridurre al nnlla, d^una naaione 
che più non esisteva: ogni 'relazione col popolo 
era spezzata, e più non poteana riconoscere per 
.sudditi i servi de' loro ^assalii. 

LSliiìile condizione della società era certo meno 
sciagurata che non la precedente, ma era più dis- 
opportuna alla storia. Passando in rassegna tutti 
^Ix og|[ettì end' essa può occuparsi, entra la con* 
vinzrone che neppuru^o ve n era in quel tempo^ 
che potesse fissare Tesser vazione> principali^ente 
tonando le comunicazioni erano difHcili: nonpo 
sta di lettere; non giornali^ notfpfubblicazioni p^ 
riodiche registravano gli avvenimenti; non si sa- 
peva quel' che fesse occorso in uno Stato^ per" 
quanto vicino), se non per via de' mercanti o dei 
soldati. I re, quasi affatto sequestrati dalla pub- 
blica amministrazione, senza ministero, senza 
esercito stahile, non disponendo se non degli ui- 
fìciali attaccati alla loro persona, per cui mezzo 
compivano i pochi affari pubhlici a loro devoluti^ 
viaggiavano di castello in castello, e più spesso 
ancora di convento in convento: onde non e me- 
raviglia se le cronache dei djecimo e deU'nndeci* 
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mo secolo dimenticano Rivolta l'esistenza di essi 
per molti anni di seguente: e più d^un re Vhain 
quest'epoca, del quale gli eruditi hanno da farn 
assai per discoprire se ytveva ancora e dove. A 
nessopa' nazione Inastavano più i mezzi di soste- 
nere guerre nazionali^ e cessate le invasioni de^ 
Normanni e degli Ungari, tutta la storia militare 
fiel secolo si limita quasi ad assalti di castelli in 
un raggio di poche leghe attorno a ciascun prin- 
cipuccio. 

La legislazione non era meno sospesa cbe la 
guerra. Nella, storia di Francia corrono quattro 
secoli ahueho^ in cui il potere legislativo in nes- 
suna parte si trova; ciò ò dall' ultimo capitolare 
dell'anno 88a^ sin molto dopo le ordinazioni di 
San Luigi 9 nel 1 260: ed anche queste» dàlie quali 
ricomincia la leèisfaiùone francese, nonsono de» 
statiate che ai soli' fendi reali. Reir impero, vuoi 
in Germania od in Italia, raen lunga fu T interru- 
zione o meno totale ; ma le leggi promulgate nel- 
l'assemblee (li Roncaglia dagli Ottoni e loro suc- 
cessori, erano appena ricevute negli Stati cui 
erano dirette. 

Fino la storia ecclesiastica trovavàsi , per dir 
così^ sospesa^ giacché quasi tutti i migliori bene- 
fizi della Chiesa erano divenuti jproprietà di qual- 
che barone che non sapeva leggere» e che non 
cr^dèvasi reo d'usurpazione^ pui'ehè 'congtun^ 
gessè la tonsura ecclesiastica a tutte le passioni e 
gl'imbratti del secolo. Neppur la sede di Roma 
era sfuggila a questa usurpazione de' grandi feu- 
datari. Tanta grandezza, tante dovizie erano ac- 
cumulate sul papa^ che naturalmente i polenti sv- 
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gnori de* contorni di Roma doveano ambir la tia- 
ra, e di fatto per qualche tempo questa divenne, 
si può dire, ereditaria nella famìglia de^marchesi 
di Tuscolo; fu eoa replicata viceqda distribmU 
da due dame romane, rese famose per le loro ga- 
lanterie, Teodora e Marozia, le quali posero sue* 
céssivamente auQa aanta Sede o gU amanti o i fi- 
gli loro. Per la più parte del decimo secolo, la 
Chiesa di Roma non ebbe à capo che giovani ba«> 
roni,' usciti appena dairinfanzìa, al quali nessu- 
no pensò di chiedere veruna decisione in mate- 
ria di fede^ e sulle cui laide e sconce guise gli an- 
nalisti della Chiesa passarono di voio^ come sopra 
un oggetto di scandalo. 

La parte atilva della nazione, composta di du- 
chi, conti, signori castellani, sfuggiva quasi af- 
fatto alla storia per la profonda sua ignoranza, e 
la totale indifferenza suir opinione* degli altri e 
sul giudizio biella posterità, il lavoro storico che 
qnesta medesima nobiltà incoraggiò pid tardi, 
:per la ricerca delle genealogie e del blasone dei 
suoi stemmi, non era per anco incominciato: la 
vanità dei natali è pur essa un progresso socia- 
le) avvegnaché indichi la slima che si fa, almeno 
sotto un aspetto, delPopinione altrui. La nobiltà 
poco ancora si brigava di sapere onde venisse, 
conlenjla solo di sapersi forte^ e di fatto nessuna 
delle cronache di queste nnove dinastie non fii 
cominciata nel decimo secolo; nessuna dellé raz^ 
se de*jprincipi a quest'epoca pensò alla posterità., 
o si diede a credere che la posterità a lei pense- 
rebbe. 

Più tardo, la storia ricomincia per le clUa, sia 
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in Italia^ sia nella Spagna^ le quali grandi radu* 

nanze d'uomini aveano^ non solamente interessi 
comuni 5 ma anche una pubblicità necessaria, che 
permetteva agli scrittori di cogliere almeno T in- 
sieme della storia municipale, facea comprendere 
i|ual vantaggio gli uomini nuQvi trarrebbero dalla 
cognizione de' falli anlicki: ma nel resto deirOc- 
ddeote^ in Frimctaj in Germania^ le città non po- ^ 
teano aver mente a conservar ^solo memoria di 
quanto soffiavano; vittime di tutte le invasioni» 
rubate o incendiate in tutte le guerre, sia citta- 
dine, sìa stranière^ giacevano nella più deplora- 
bile condizione. Kè più erano popolate d'uomini 
indipendenti, di proprietari, di mercanti, di ca- 
pi di manifatture, ma solo di una plebaglia tre- 
mante e servile, che vivea di per dì, e che, se 
riusciva a far qualche sparagno ^ avea pura di na- 
sconderlo sotto i cenci della miseria» 

In queste città non sedevano più it governo e 
tutte le amministrazioni dipendenti. I regni di 
Francift^ di Germania, di JUorena^ della oor^ù» 
gna transjurana e d'Italia», non aveano più città 
capitalci nè un capo -luogo ciascuna provincia: 
re, prelati^ duchi , conila visconti abitavano nei 
castelli^ ivi accoglie vansi le assemblee, ivi rende- 
vasi giustizia, ivi s'uniano tutti quelli che go- 
devano qualche indipendenza di stato, che nel- 
r abitare o qel vestire cercavano qualche lusso ed 
eleganza. 

Certi mestieri ben erano tuttora esercitali oscu- 
ramente selle città, per Poso quasi dimestico dd 
vicinato^ quelle principalmente del. mezzogiorno 
delle Gallio eransi .un po'^più sottratte ai guasti 
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ond' erano rimaste preda quelle dd settotftone^ 
ma in generale^ il commercio, come deve far 

sempre^ avea secruilo i consumatori. Non nelle 
antiche cnpilali delle Gallie trovavansi i ricchi 
magazzini, i furniiiienti delle stoflfe, delle arma- 
dure onde signori e dame sfoggiavano nelle loro 
castella. 11 mercadanle non poteva essere che un 
Tin^^iatore^ com^èoggi ancora nel.LeyaQtej.e iu 
tutti 1 paesi dove il popolo è oppresso: errava colle 
sue vetture, trasferendola éua balla di merce. dal- 
l' abitazione d'un conte o d'un aignore-a <piella 
d'un altro; non )>ottega fissa, non depositò' oqk 
no^ciuto^ non riccheaza su cui poter, far eonto, 
se 'non il piccolo fardello che portava cfon seco. 
In tal modo evitava l'avidità ole estorsioni d'un 
principe innanzi al quale presenlavasi senza di- 
fesa) e non otteneva la protezione di quelli pres- 
so i quali facea la regolare sua girala, se non col 
far loro sentir il bisogno che aveano di luL 

Quanto sia agli esercizi meccanicij che rìchi^ 
devano meno intelligenza, meno capacità^ e po- 
tevansi del pari praticare in qual laogo si fosse, 
i potenti aveano cura di volgere ad esai alcuni ' 
de'loro servi. Ogni prelato^ ogni conte o visconte 
erasi ingegnato d'avere per proprio uso ^li stessi 
buòni artìgimu che Garlomagno^. centocmquan- 
t'anni prima, aveva ordinalo a' suoi giudici di 
provvedere per ciascuno de' suoi castelli o case 
reali, ciò erano: « Fabbri ferrai, orefici od argea- 
»' tieri, sartori, torniai, falegname, armaiuoli, ce- 
» sellatori, saponai, distillatori che sapessero fare 
fila cervogia, il sidro ed ogni altro liquore buo- 
n no da bere, panattieri che sappiano anche fare 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXin 311 
«il semolino per nostro nso^ fabbricatori di reti, 
^che allesticano lutto T occorrente alla caccia; c 
resto^ artigiani che saria troppo luogo Teou- 
jtmerare «. 

Tutti siffatti braccianti al tempo di Carlomagùo 
nOD erano che miserabili schiavi^ che laToràvaoo. 
per codIo del re i materiali forniti ad essi da! 
giudici del re* Più tardi forono servi ancora^ nut 
appartennero ai signori od ai prelati che' aveanoi 
bisogno del loro ministero; e allora il numero 
ne fu ridotto nella proporzione che è tra la po- 
tenza o ricchezza d'un conle^ e quella d'un im- 
peratore d Occidente. Per questa ragione, la fon- 
dazione d un convento o d'un castello traeva 
sempre di conseguenza la costruzione d^un mi^ 
.aerabile -villaegio^ oye, all'ombra della graii ma* 
gione^ raccoglie vansi gli uomini il cui lavoro erSr 
necessario al padrone. 

Nel corso del dècimo secdlo, questi villaggi^' 
divenuti poi piccole dtt^^ si moltiplicarono^ per» 
cb'è^el tempo stesse si mottiplicarono anche le 
famiglie feudatarie: di fallo si vedeva ogni casa 
suddividersi in molti rami, e nuovi conti e vi- 
sconti abitar luoghi testé deserti. Ma il progresso 
di tali villaggi contribuiva ad accelerare la ruìna 
delle grosse città, come la schiavitù degli artigiani 
atea cagionato la decadenza di tutte le arti di 
mano. 1 borghesi di Parigi^ di Rovano^ d^Amiens, 
di Tours^ che sotto Ja prima razza- eransi coi 
q^estieri e col commercio assictiratò ILpane, e 
die^ còl lavoro o coli' economia poterono allora 
riparare i guasti della guerra e'^le^veisazioni dei 
re franchi^ più non poterono^ sotto la seconda^ 
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procacckrÉi n&kvoro né coitsamatprL' Do^odiè 
1 Normanni, i Saraci ni o gli Ungarì aveano bru- 
cialo una città, pochi sciagurati univansi ancora 
fra la sue ruine; ma non vi riportavano alcun 
modo di ricuperare Panlica opulenza, e di rial- 
zare la loro famiglia j o di riparare le perdite sof- 
ferte dalla popolazione. 

L'impoVeri mento delle città e il diminuire de- 

5K abitanti le avevaj in questo tempo, fatte sca- 
er6 da tutti i loro privilegi: nel diecimo secolo 
più non ai videro nè le earito^nè ispxttò delle città 
e le asaemUee de'cilta£n1>j4s{^ErFtn dai primi 
FrancBi; nò a* intese ^véfnrìa prètenaioae de loro 
abitatori a privilegi, libertà o francbigie; nè al- 
cuna sollevazione o tumulto indicò lo scontento 
de' cittadini al vedersi spogliali de' loro diritti. 
• /Questi erano slati abbandonati in silenzio allor- 
cbè nel couipreso delle città non erano più rima- 
>l«-tiOlnini indipendenti, o d'alcuna agiatezza ed 
jeducasione» che avessero il coràggio o T abilità 
, di manlenerlj* 

La Stato dei divèrsi ordini delta popolatone 
nel decimo secolo deve spiegare^il siiensio e la 
confusione degli storici su qnest' epoca «tèssa-: ma 

la lettura di que' vetusti monumenti può dare a 
comprendere a quanto poche linee si riduca lutto 
quello che ci fu di essa età conservatole quanto 
queste poche linee stesse sveno sospette. Sarebbe 
difiicil cosa il figurare tulli gli errori e gli ana- 
( 'cronismi in cui cascano Ademaro di Chabannes» 
O il monaco Odoranno, che sono tra' mi gli ori cro- 
nisti di Francia in qaeU*età; o la: profonda igne* 
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rainza che ragli affari di Francia mostra Vitichin* 
io^ atorlco sensato del resto e ben Istrutto qoanda 
parla d'Ottone I. Tra sì fitto boioj noi farenio 
. prova d'indicare compendiosamente i due avve^ 
. nimenti importanti della seconda metil del .deci* 
^- mo secolo: in Francia^ 1* estinzione della seconda 
linea della dinastia carolìnga; in Germania ed in 
Italia^ quella della casa di 5assonia. > 

Lodovico IV ì^'oUremare era morto il io set- 
tembre 954 in conseguenza d'una cadlita dei suo 
cavallo, spaventato dall'apparir d'un lupo^ sulle 
•me deirÀisne: e lasciava due ilgli^ Loiario^ di 
tredici o quattordici anni^ e Carlo, in tenera etlj 
che assai pia lardi fu dnca della bassa liorena* 
Ugo^ conte di Parigi , emulo e cognato di Lodo*- 
vico IV, mori due 'anni dopo (16 giugno 956), 
lasciando tre Ggli, il maggior dei quali, Ottone, 
mori nel 968; il secondo, Ugo Capeto, aveva sei 
anni meno di Lotario: \\ terzo fu destinalo alla 
chierica. Lotario ed Lgo Capeto, figli di due so- 
relie^ e proietti egualmente da Ottone il grande 
e da suo fratello^ furono allevati dalle due loro 
inadrl In grande armonia: la quale non mostra 
fosse turbata quando Tuno o l'altro fu giunto al- 
l'età d'uomo; né* dhQ Temnlaaione d»' genitori 
siasi in essi ravvivata. È però notabile cbe Ugo 
Capeto, destinato a farla poi da nsnrpator^^ mn 
abbia nel lungo regno del suo cugino (954-986) 
lasciato trapelare nè l'ambizione nè*la sua capa- 
cità: pacifico traversò la vita, godendo ricchezze 
e vasti fendi, che lo rendevano di gran lunga 
superiore in potenza al cugino, di cui non era 
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che il primo \'assallo; e quando più tardi fu por- 
talo sul trono, noi dovette nè al merito, nè alla 
reputazione^ nè alla sua attività^ ma alla somma 
sproporzione fra l'estensione de' suoi possedimei^ 
ti ^ e la fiacchezza della £imìglia reale. 

Piji attiva sembra sia stata la vita di Lotariò; 
che^ mortificato del contrasto fra la debolezza e 
la.poyertil sua, ed i titoli oad'era decorato^ slsU 
tairasi per ricuperare potere o credito; ma àlla 
mancanza di lealtà di suo padre egli aggiunse 
una mancanza di giudizio, che ne facea fallire 
tulle le imprese. Alla morte dello zio Ottone il 
grande y a di 7 maggio 973, dimenticando la ri- 
conoscenza che gli dovea, credette poter trarre 
profitto dalla giovinezza del cugino Ottone ll^ in 
età 4i soli otto anni,, e de' domestici impacci di 
«B8p per ispogliarlo: senzUltra dichiarazione di 
guerra TassaUs ma non ne colse che d^nno ed 
onta» proYOCandpIn tal modo gli Alemanni ad 
entrare ià Francia e procedere nn sotto le mora 
di Parigi : onde fin 1 esercito suo stesso gli diede 
prove del disprezzo in che aveano i Franchi la 
sua mancanza di coraggio e di capacità. Fece la 
pace con Ottone II, ma, alla costui morte, nel 983, 
volle di nuovo profittare dell* infanzia d'Otto- 
ne IH per toglierli qualche provincia^ ma senza 
miglior successo. . ' ^ 

lifel 965, Lotario si rese a Limoges e passò 
alcuni mesi in Àquitania. Dopo sei anni, aveva 

ali associato alia corona suo figlio Lodovico 
ora di diciott'aoni; cui diede moglie la figlia 
d^un conte aquilano innominato. Ha h stirpe di 
Carlòmagno era c<dptta da queir ereditaria iin* 




Digitized by GgOgle 



CAPITOLO XXin ' 915 

becìllllà che per sì lungo tempo erasi appiccala ai 
Merovingi. Lotario, si poco dà noi conosciuto, pare 
sia slato carico del disprezzo universale; nè meno 
degli altri ne sentiva Emma sun moglie , la quale 
è accusala d' averlo accresciuto ancora co' suoi 
amorazzi. <( Bianca, donna di suo figlio^ (racconta 
«Rodolfo Glaber, aurore contemporaneo), vedete- 
» do che il figlio sarebbe ancor da meno del padre^ 
«ed'-essendo elJa slesaa di raro ingegno^ rìsolae 
» domandare il divorzio» Artificibaamente gli prò* 
ftpose di tornare con essa nella sua provincia per 
«farvi riconoscere il suo diritto ereditario. Lodo- 
wvicOj che non sospettava della scallrezza di sua 
«moglie, si pos^ in ordine per questo viaggio: 
>»ma come lurono giunti in Aquitania^ Bianca 
w l'abbandonò, e andossene a casa de'suoL Quan- 
n do Lotario n^ebbe avviso^ corse dietro a suo fir 
Mgliuolo^ e raggiiyitolo^ il -ficondusse con sè^?. 

Questa racconto^ per incompleto^ ^ q^asi tutto 
ciò che sappiamo di preciso intorno al regno di 
Lotario e di . suo figlio, li primo, mori il a m^arto 
986) e fu sotterrato a Rcfim8> e eorse una taga 
Toce fosse stato awelénato^da sua moglie. L'aiw 
no dopo, suo figlio Lodovico V, sopranominato 
ìX neghittoso^ essendo morto il 21 maggio c^Sy^si 
pretese fosse anch'egli stato avvelenato dalla mo- 
glie, che se gli era ricongiunta. L'una e l'altra, 
in vece di trarre alcun frutto da simil delitto, 
non poteva aspettare se non ciò che ne venne in 
fatto 5 la rovinai totale dei Carolingi. 

Però la casa loro non era estinta, avendo Lo- 
. tario un fratello, Carlo duca di Jiorenà, che^an« 
ch*e860 avea de figli- Sebbene qoesto.Ca^Io avesse 
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mostrato una petulanza senza capacità^ un*attìvifà 
senza risultati, ond'erasi reso non meno spregevo- 
le che i più indolenti suoi predecessori^ pure fu 
ricevuto a Laon, sola città rimasta al dominio di- 
retto dei re, ed entrò in trattati coi vescovi per 
farsi coronare. Ma Ugo Capoto^ allora di quaran* 
ladoa anni^ e che non erasi ancora freso notevole 
per verona splendida dote o veruna azione stre- 
piloea» raccolse i amn TassaUij i conti e signori 
che riconoaceano il feudo dal contado di Parigi^ 
dai ducati di Ttenstria e di Francia; il loro picco- 
lo esercito lo salutò a Noyon col nome di re; e 
Adalberone^ arcivescovo di Reims^ Io consacrò, 
113 luglio 987 j nella cattedrale di Reims. Dopo 
questa pretesa elezione, a cui tutto il resto della 
Francia non ebbe parte, e che molte province 
ricusarono di riconoscere per tre o quattro gene- . 
\ razioni , Ugo Capeto assediò Laod^ e fu respinto * 

da Carlo. La corruzione gli rloscd meglio che Far- 
mi: rulttmo de' Carolingi fu sorpreso nel letto da 
traditoci^ e chiuso nelle prigioni di Orleans^ ové 
mSA dopo lunga prigionia. 
. La-'degradazione a xm^antica famiglia, la per» 
fidia detla nuava^ la slealt^i di quelli che compi* 
, rono la rivoluzione, resero questo periodo ingra- 
to a trattare agli storici francesi, che l'attraver- 
sano con estrema rapidità, sicché non v'ha il più 
oscuro in tutta la storia della monarchia. Meglio 
sono conosciuti, e con maggiori particolarità 
feriti gli ultimi accidenti del)aiBasa di Sassonia* 

Ottone I , che mori il 7 maggio 973^ am^ sul- 
lo- MXircio Ai sua yita^ riformato ramministraziò- 
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ne in Italia, restituita la dignità alla Sede ponti- 
ficia coi far solennemente deporre da un conci- 
lio papa Giovanni XII, che disonorava la tiara 
colla gioventù e co' vizi suoi, e messo ilne alle 
nsurpaziom per cui l conti di Tuscolo e le loro 
amiche aTeano disposto del pontificato. Ottone, 
cbe avea sperimentato l'incoatanza e mala fede 
de' grandi feadatari^ erasi preso a petto di rea* 
dere più importanti le città: le quali^ già più rie* 
cbe e numerose in Italia che in tutto' il resto deU 
l'Occidente, ottennero da esso licenza di circon- 
darsi di forti mura, di darsi magistrati di propria 
scelta, per adempiere ad un'ora le funzioni di 
giudici, capitani di milizia ed amministratori; di 
limitare finalmente il potere dei conti in modo 
da sottrarsi ad ogni autorità arbitraria. La naùo* 
se italiana conservò per Ottone e per la sua fami- 
glia una riconoscenza pronorzionata a ai grandi 
benefizi: onde^ essendosi Ottone il grande, fino 
dal 967, associato éuo figlio alla corona imperia- 
le, questo giovane^ cbe atea soli diciotl'annt alta 
morte del padre, fu senza ostacolo riconosciuto 
come sovrano dagli ItalianL 

Ottone li, clic fu dello il rosso dal colore dei 
suoi capelli, era e per talenti e per virtù di gran 
lunga inferiore al padre; e i vizi di sua giovinez- 
za indussero la madre di lui Adelaide, onorata 
per santa, ad allontanarsi dalla corte. L'ambizio- 
se sua gli fece intraprendere molte guerre ingii»» 
8te> e r imprudenza toccare alcune sconfitte. Atos 
però Pattività di spirito- la proìateiza di delibera- 
zione, r energia the ì sudditi Tolontiéri in un re 
scambiano per un gran carattere^ ed il suo regno 
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di dieci anni (gyS-gBS) non corse privo dì glo- 
ria.. Assalito ingiustamente e a tradimento dal cu- 
gifio Lotario re di Francia, per vendicarsene en- 
trò nel regno di lui, a capo di numeroso eserci- 
to, come glieravea predetto^ giunse fino alle 
alture di Montmartre per farvi cantare Palleluia 
a' suoi soldati, con voce Vi forte da poter essere 
intesi nella chiesa di Santa^Genevieffa. 

In Geirmània riuscì più volte superiore al cugi* 
no Enrico duca di Baviera, che alle ingiuste su« 
aggressioni dovette il sopranome di occo^a^rÀ- 
ghe. In Italia, Ottone II ebbe principalmente a fa- 
re coi Greci, che volea cacciare dalle province dì 
Puglia e di Calabria. Erasi egli sposato in una 
principessa greca. Teofania, sorella de' due im- 
peratori Costantino e Basilio, il cui regno è ed il 
più lungo (963-1028) ed il più oscuro dt tutta la 
stprià'bizdntlna. Questi erano ìnvoUi in una guer^ 
ra contro i Bulgari, che fini colla conquista d^ 
fotta k Bui garia;* onde Ottone giudipò il momen- 
to opportnnò per entrare in Itdia oén iramegoso 
esèrcito tedesco nel 9803 s'afforzò co.Iltalleana 
del duca di Benevento^ ed avansossi nelle pro- 
vince che oggi costituiscono il regno di «iNapon, 
tanto minor resistenza trovando, quanto che il 
duca di Benevento gli aveva aperti tulli i passaggi 
tra ì raonti> La Capitanata, sul mare Acliialico,e 
la Calabria, con parte della Basilicata, sole ten- 
nero fronte a tuttala sua potenza : e gV imperatori 
greci^ non potendo mandar soldati in Italia^ vi 
«veano chiamad i Sar%cini, i quali unirono l'aD» 
tni proprie ai Greci per difesa dell'Italia meri^. 
diesale. 
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Dopo dae anni di combàttimenti/ìa sorte del* 
la guerra fu decisa in "ana campale baltaglìa/a 
riva il mare, dinanzi al borga (li Basentello nella 
Calabria ulteriore. Ottone li v'incontrò l'esercito 
congiunto de'Saracini e de* Greci, che l'aspettava- 
11 primo assalto degli Alemanni pose in rotta gli 
Orientali; ma al momento che i vincitori, nei- 
l'ardor dell' inseguirli « aveano scomj^pliato le lo-' 
ro fìle, il corpo di riscossa de Saracmi piombò 
su loroj e ne fece spaventodo macello. 

Nella sconfitta dei suo esercito^ Ottone fuggiva 
lunghesso il lido oVè fabbricato Basentello^ in- 
calzato dai Saracini: onde in quel frangente^ vi» 
sta una galera greca ancorala poco lontano^ la 
credette un rifugio contro nemici ancor più tre- 
mendi. Si fe'dunque conoscere al comannante di 
essa, e gli si rese prigioniero; ma s'accorse ben- 
tosto che il Greco, abbaiai iato da si inaspettata 
cattura^ sagriflcherebbe il bene del suo paese alla 
-sua propria fortuna. Ottone gli promise mucchi 
* d'oro se volesse condurlo a Rossaiio^ do^ stava 
allora sua madre Adelaide imperatrice: e la galea 
feqe vela verso-quella città. Un trattato secreto co 
nìinciossi fra il capitano^ Ottone e l'imperatrice^ 
muli straccai^chi-s incamminarono verso hi ma : 
alcune guardie dell'imperatore s'avvicinarono in 
ordine di battaglia per accertarsi che fosse bea 
desso quel che mostravasi sulla tolda vestito di 
porpora: ma mentre i Greci stavano distratti dal 
loro negozio^ e che, avvezzi ad imperatori i quali 
non sapeano dar un passo senza T appoggio de^fì 
eunuchi, meno attenti custodivano ti loro prigio- 
niero^ Ottone lanciossi in mare^ a nuoto raggiun* 
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se il battello delle sue guardie» fece dar vòlta» 
mise egli stesso msDO ai remi^ e giunse in porto 
senza che la galera potesse arrÌTarlo^ nè toccare 
il riscatto prooicsso. Sfu{:fgi1o così ai nemici» si ri- 
tirò immediatamente nell'alta Italia. 

Tulle le corone che Ottone 11 portava erano, 
elettive^ ma non appena T imperatrice Teofania 
gli ebbe dato un figlio^ si volse ad assicurargli la 
sua successione» facendolo eleggere re di Germa- 
nia da una Dieta de'suoi regni smolla a. Verona. 
Tale precausibne fa giustificatà dalsuceesso» poi* 
chè egli' mori pochi mesi . dopo à Roma^ nel di^- 
cembre gSS.'U fanciullo- Ottone ni^ che lasciava 
sotlo la tutela della madre e dell'ava, fu lunga- 
mente agitato dalle fazioni della Germania, di- 
rette da suo cugino Enrico Y accattabrighe e da 
Lola rio re di Francia. Però Taffezione degli Ale- 
manni per la memoria del padre e dell'avo suo 
lo mantenne in possesso della corona. Ma quaii» 
do, nel 995» il giovane Ottone 111^ giuntesi quin- 
dici anni» entrò in Italia coil un esercito alemao- 
no.per cingere le corone dejd^ImperQ e della Lon^ 
bardias quando coli* aiuto di questi eserciti stessi 
ebbe &tto sollevale alla Sede pontificia il suo pai» 
renteBrunonedi Sassonia» che prese il nome di 
Gregorio V, gV Italiani s'avvidero con meraviglia 
che gli Alemanni, senza averli vinti, li trattavano 
co;ne popoli conquistali: non faceano più verun 
conto dei diritti e de'privilegi loro; e s'arrogava- 
no di viva forza questa tiara di Roma» come la 
corona imperiale» eJl reame di Lombardia, a cui 
l'elezione sola poteva dare diritto. 
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- Ua uomo il cui cuore i n il a u ima vasi al ricor- 
dare ìe antiche glene di Roma^ Crescenzio ^ che 
intltolossi eonsole/si pose a capo della fazione 
della libertà romana e delFindipeiidenza italiana; 
Il suo' grande carattere non ci appare che confu- 
aamente trarertò le denae tenebre del decimo se- 
colo: gli storici dell'Impero e della Chiesa prò* 
curarono denigrarlo, mentre il popolo ricono- 
scente associò il nome di Torre di Crescenzio, di 
palazzo di Crescenzio, alla mole d'Adriano, ad 
un palagio sul Tevere, a tulio quanto gli rinieai- 
brava una lotta gloriosa ed una ostinata resisten- 
za. Crescenzio fu ridotto alla fine ^d aprire per- 
capitolazione la mole d* Adriano al giovane Otto- 
ne 111; e questi, con una perfidia^sOvente imitata 
dagli oppressori degli Italiani., aécusandolo . di 
mancare di.fede^ mandò a morte li canr.pipne del- " . 
ritada^ ad ónta della convenzione giurata. . 

Ma Crescenzio lasciava una vedova alTezionatà , 
la bella Stefania, che per vendicare il marilO;, 
pose in non cale ogni altro sentimento proprio 
del suo sesso. Sapulo clic 0 Itone HI era caduto 
malato nel tornare da un pellegrinaggio al mon- 
te Gargano, gli fece parlare delle profonde sue 
eognizioni in medicina: e invitata, recossi a lur 
in kingbi abiti di corruccio> ma in tutto il fiore ' 
della bellezza; ne ottenne la confidenza, forse al 
prezzo più alto, e ne profittò per propinargli lin 
veleno che il trasse prontameUte a dolorosa mor* 
te. L'ultimo degli Ottoni di Sassonia venne a mo- 
rire il 19 gennaio ioo2 a Paterno, suU' estremo • 
confine delr Vbruzzo. 

Cosi s eslinse la casa dì Sassonia, che cinquaiv 
^ksvi St. dell' Jmp, noni., T. il. 21 
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t'aoDÌ priaia era brillata per lo splendore d'uQ 
grand' uomo : la casa de' Carolingi erasl spenta 
ncirìmpolenza, nella fiacchezza e nella vergogna: 
la ia miglia di Basilio il macedone, che occupava 
ancora il trono' di Gostanlinopolt, era snl pimto 
dt venir meno col principe allor regnante; e dap- 
prima doveva cessare. d'esiatereil gran re^no det 
nulgari. Rader, quarantaquattresimo dm califfi 
successori di Maometto, pili non' era obbedito cber 
nel ricinto di Bagdad: la Spagna era scompartita 
fra i re mori di Cordova e 1 piccoli principi cri- 
stiani di Leon, di ÌNavarra, di Castiglia, di So- 
prarbia e d'Aragona; l'Inghilterra era invasa e 
più che a mezzo concjuistata dai Danesi : per tutto 
insomma le grandi monarchie erano spezzate, ie 
grandi nazioni non riconosceanó più nè cfpanè 
legame comune > la società^ sfasciata .per. una se- 
quela di rivoluzioni più nòn aspirava a rico- 
struirsi ih un^oloiufto. Di quel grande imperio 
romano, di quel colosso che aveva adombrato la 
terra, dopo replicate scosse, dopo patitùenti e ca- 
lamità senz'esempio, prolungate per olio secoli, 
non restava più che la polvere. Ma l'opera della 
distruzione era compita, e da questa polvere do- 
veano ormai formarsi i nuovi esseri sociali Ira 
cui oggi è divisa r Europa. 
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La debolezza del nostro spirilo non saprebbe 
concepire o rappresentarsi cbiaramente dei fatti 
che punto non si concatenano fra loro^ conse- 
guenze che non si legano ad una causa comune. 
La costante fatica del nostro intelletto^ quando gli 
si presenta una varietà d'oggetti» tende a classi» 
ficarli» a ridutli in sistema pee poterli ammette-, 
re: ed è questo il principio, di quel bisogno d'u- 
nità fondainentale in tutte le opere dello spirito» 
di' quel bisogno di simmetria che incontrasi in 
tutte le arti belle, di quel bisogno di sistema per 
coordinare latte le scienze. Tale unità ^ alla qua- 
le tutte le parli si debbono, rappiccare, consiste 
in generale meno nelle cose che nelle proprie no- 
stre facoltà; solo allorché T abbiamo trovata^ l'in- 
telligenza nostra s'apre ad una nuova cognizione: 
e Ja parola stessa di concefire^ cioè accogliere in« 
siemci indica quesf operazione dello spirito; '• 

Ma di tutte le umane scienze quella che più' 
sembra sottrarci a tale unità di disegno è F isto- 
ria. Casi indipendenti gli uni dagli altri vi si in- 
tralciano di continovo^ le cause confondonsi co- 
gli effetti, e gli effetti a vicenda divengono cau- 
se; migliaia d'interessi, gli uni eslranii agli altri, 
si mescolano senza ne unirsi nè elidersi recìpro- 
camente. La storia d'un uomo o d'un popolo pre- 
senterebbe almeno un appoggio allo spirico, un 
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/centro cui dirìgere tutti gli oggetti: ma (Qualora 
'vogliasi trovar proprio la verità nel concatena- 
mento elei fatti, bisogna rinunciare ànctie a que* 
sto punto centrale; convenire che, non avendo 
un popolo quasi mai un'esistenza isolata, la sto- 
ria di nessuno può disgregarsi da quella di tulli 
gli altri. Tutti i tempi s'incatenano, tutte le cause 
si legano, tutti i pppoli agiscono e reagiscono gli 
uni sugli altri: il popolo, Pindividuo o l'epooa 
che si distacchi da tutti questi contpruf per rac* 
chiuderlo solo in una cornice^ e c9Dcentràre tutti 
gli sguardi ^opra di ^bello^ apparirà più vantag- 
giosamente ijnanto sia alFarttt» ma sarà trattato 
in modo meno coscienzioso rispetto al hi vefità. 
Qualora si voglia conoscere questa tutl* intera, e 
trar dalla storia tutte le lezioni che pub offerire/ 
bisogna prenderla tal quale si presenta^ come un 
tessuto variato^ i cui fili, clie arrivano da tulle le 
estremità, sono indipendenti gii uni dagli altri, e 
;tton ste ne vede nè il' principio nè ihfine. ^ 

Se questo è difetto generale della stodaVè più 
particolare all'epoca sulla gualé noi procuram- 
mo, in quest^opera, arrestare la riflessione del 

Kibblico. Abbiamo trascorsi i primi mille anni 
1 ^isliaiiestmo, e dato principalmente atten- 
zione agli Otto secoli varcati da cìie gli Antonini 
ebbero congiunto tutto l universo conosciuto sot- 
to un governo che pareva assodarne l'ordine e la 
pace, Un quando tulli gli sforzi degli uomini per 
ricostruire una grande monarchia fallirono gli 
uni dopo gli altri, e che il legame sociale parve 
snodarsi dappertutto, all'uscire dd deciino.se- 
oolo. Dì moltaiattènzione ci parve degno questo 
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periodo, perchè la sua influenza fu durevole, 
perchè cliiude le cause delle opinioni, de'senli- 
. mentii delle istituzioni» ideile azioni, che Tedia- 
mo operare sotto gli occhi nostri; perchè fu rie- 

di esperienze so[Hra gli efitetti ckct d^^^^ 
tendere e da.Ue forme diverse di gOTerno^ e dalle 
d.tver8e lesioni che possono -agli nomini presene 
tarsL.Ha il perìodo da noi trascorso manca 'tal* 
mente d^ogni unità, che riesce quasi impossiLlIe 
designarlo con un nome comune. 

Invitando i miei lettori ad accompagnarsi me- 
co per traversare queste lande desolate, non mi 
bastava 11 cuore d' indicare loro precisa la meta 
i^erso cui do?evamo tendere, o i limili del paese 
in cui andavamo ad ingolfarci: nè di dire come 
rorizzonte fosse da ogni iMmda confinalo da fitte 
tenebre^ e come la noetra. uria quasi da altro non 
sarebbe tracciala, che dai fiumi '.di sangue e di 
fango che incontrereóimo. Don mi reggeva il 
cuore di dir loro' cbe non aspettassero, in ricom« 
pensa di loro fatica, di vedere sviluppare nè gran- 
di e nobili caraltcìi, nè sublimi sforzi di virtù po- 
polari, nè quelle vive dipinture di costumi che 
solo gli storici de' luminosi secoli della letteratu- 
ra hanno potuto delineate^ quand'erano ad un'o- 
ra seconda li dall'immaginazione animala de^oeti' 
per vedere, gli oggetti, é dalla ragione de' filosofi 
per ben considerarli. Ben lontano da ciò> io non 
Qteva esibire loro chè popoli tralignati e popoli 
arbari, e il qi^iadro doveva essere desunto ^só* 
pure da storiéi barbad o iraUgnati. Annunsiar lo- 
rp cosi la traccia su cui ci ponevamo; sarta stato» 
furse UQ troppo scoraggiarli. Se pei ò ebbero la 
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pazienza di tenermi dietro^ io ardisco congratu- 
larmi seco loro che abbiano traversato questo fan- 
goso terreno. Era un cammino necessario a cor- 
rersi; era il passaggio inevitabile dalle società an- 
tiche alle moderne, dall'eroismo de' Romani e dei 
Greci alla cavalleria de' Crociati; nè si potrebbero 
intendere i padri nostri nè noi, recidendo questo, 
ìperiodo dalla storia ckt si studia. Eredi d'ona 
civiltà diversa dalla nostra; ^redi d'elementi so- 
ciali e di ricordanae opposte^ non possiamo di- 
spensarci dal rimontare air origine delle cose, e 
daV riguardare d'onde siamo venuti^ per cono- 
scere noi stessi. ... 

Il disegno d'un racconto si complicato e si po- 
co dilettevole, ch'io non osava delineare dappri- 
ma, potrò con minor ioconveniente richiamarlo 
in breve ora cblè terminalo. La decadenza di Ro- 
ma dopo la perduta libertà. fu prima sotto^sfa ai 
nostri 'Sgnardi: vedemmo qual effetto avesse ope- 
ratili nh despotìsmo di tre secoli snlla popolasi^ 
ne^ sibila fìcchezn, sullo spiritò pubblico^ sai co-- 
Btnmi e sulla foraa reale delF Impero: per quali 
convulsioni -fosse passato prima a essere riootto 
si basso, e quali fossero i nemici che d'ogni ban- 
da minacciavano questo colosso, ancora si tre- 
mendo, eppur si fiacco. L'abbiamo visto, al prin- 
cipio del quarto secolo, prendere nuovo ordina- 
mento prima d'avvilupparsi in una nuova lottai 
e bentosto di fatto i Goti invadono T Oriente, i 
Germani TOcoidente, i Tartari con Attila finiscono 
di fiaccar le forze dell' Enròpa^ e dopo doloros/i 
agonia^ l'Impero di Roma soccombe nel i'jG, 
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mentre- lina nuova Roma sol Bosforo conservi 
languidamente, quasi mille anni aneora, il nome 

romano per popoli stranieri a Roma di lingua, 
di costumi, di sentimenti. 

Caduto l'Impero d'Occidente, non abbando- 
nammo aflfatto quel di Bisanzio, sebbene l'altcn- 
zione nostra alfe aue rivoluzioni fosse scemala 
.come la loro importanza; procurammo bensì 
comprendere bene l'unica epoca splendida di Co- 
stantinopoli, quella della legislazione e delle con- 
quiste di Giustiniano: ma gPimmediati suoi -suc- 
cessori^, non più che le .tre dinastìe d'Eraclio» 
dt Leone isaurìco e di Basilio il nuMcedone, non 
ci parvero degne d'altretanto studio: e più pro- 
cedevano nella notte de* mezzi tempi^ più divel- 
tavano a noi straniere.' 

Gli Slati cbe sorgevano sopra i frantumi del- 
l'Impero d'Occidente ne parvero in iscambio ac- 
quistare maggior importanza secondo che più si 
avvidnavano a noi. 1 Goti e i Franchi sarebbon si 
detti sulle prime equilibrarsi in potere: più di 
due secoli tenemmo dietro al declinare dei primi^ 
e alla crescente grandézza de' secondi: grandez^ 
za contaminata & tanti delitti, che parca chinare 
a vicina distruzione allora appunto che fu visto 
sbucare dalle arene dell'Arabia un popolo nuovo, 
cbe minacciò soggiogare il mondo crisliano. Pro- 
curammo dar a conoscere questo popolo, rive- 
lare la molla robusta cbe per un secolo il rese 
agli altri tutti superiore, e mostrare in ciba guisa 
questa molla si svigori, e il MttsulaHno cessò co-, 
si presto d'esser temuto. 

• La lotta fra gli, Arabi e gli Europei «ne ricon- 
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dusse verso i Francesi^ la cui moDarcbtà -vedea^ 
.mo jprender nuovo vigore colla vittoria degli Aa- 
almiam la «venuta de^Caroliirgi al trono: poi 

Cariomagno sotfomeltere e cominciar ad incivi- 
lire l'JjUKipa settentrionale: ma bentosto un lan- 
t^uor di morte succedere a questi sforzi genero- 
si: e procurammo spiegare jìcrchè il nuovo Im- 
pero d'Occidente fosse caduto più presto ancora . 
e più' Tergc^osamente che non quel lo .di Roma. 

-In mez^o di questi due secoli di decadenza ci 
siamo ingegnati di £ir avvertire come lo sciogli- 
Bteoto del legame sociale avesse preparato la na- 
scita di nuovi Siali;, come l'obbligo imposto ad 
ogni 'Individuo di difendersi avesse Ttmesso in . 
imore, prima, il coraggio, poi, altre virtù con esso 
alleale^ come flnalmenle dal seno del disordine 
«; della degradazione vedeansi emergere i princì-- 
pii d'un patriottismo nuovo ^ d'una nuova nobiltà 
di carattere. 

^ Dopo il mille j la tavola è rasa, né più attende . 
che un nuovo edifisio; ma primat che ne sieno 

«sodate le fondamenta abbiamo risoluto di fermar'^ 
ci. V*ba !cèrto semprè> alcun cfaó 4' arbitrario in 
questi punti di fermata -fissati a messo della lon-i^ 
ga catena 'de^ tempii in questi ponti destinati a 
separare, e che invece non di rado legano epo- 
che dissomìglianti. Quanto più vasta è l'idea ge- 
nerale seguita, quanto più complicati gl'interessi 
che voleansi far conoscere, e meno è possibile 

. «he una medesima catastrofe sia comune a tutti, 
che un medesimo saldo spenga tutte le partite in. 
una volta. Eppure esìste una causa cbe costringe 
a .fermarsi alla fine del decimo secolo, anche cbit 
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volesse protrar oltre quello il racconto; ed è Ta- 
spettazione^ si può dire universale, della fin del 
mondo a questo tempo, giacché essa contribuì a 
far deporre la penna ai iiiagji^ior numero di scrit- 
tori contemporanei: il mondo amDiutoli per un 
tempo: gli storici giadì^m»«o kiotile il voigersi 
ad una posterità che non doveva esistere mai, 

-I Cristiani, ingegnandosi di capire rApocaHs-* 
si ««'fissare il quando sene doveano adempire le 
profezie, aveano singolarmenje fatto casa sul ea* 
pitola XX, dov'è «nonnsiato ehe, dopo mtlloan^ 
ni, Sàtana verrebbe slegato per sedurre le nazioni 
ilélla terra: ma che un po'piìi lardi Iddio fareb- 

. be piover di cielo un fuoco che le distruggerebbe. 
Il compimento delle spaventose profezie contenn* 
le in quel libro parea dunque serbato adesso tem* 
po; e la fio del mondo, indi^aU in questa fìam* 
ma vorace e nella risnrrezione xle^ morti. iQnan- 
to più s' avvicinava il millesinio anno dopo Cri- 

,stp nato, e piii lo sgomoito invadeva gli spiriti 

r Non v'è arcnivto dove non si trovi gran numero 
di carie del decimo secolo, cominciate con que-* 

^sle parole: Appropinquante fine mundi j avvici- 
nandosi il finimondo: e questa credenza raddop- 
piò il fervore della pietà, aperse le mani men li- 
berali, e suggerì atti variati di carità. I più nu- 
merosi furono il donare al clero beni onde il te- 
statore privava senza- nncre6C^IleDto una famiglia 

^e non avrebbe tempo di fani^sviisio: ma non ne 
mancarono di più meritorie :« n emict irreconcilia* 
ti si pacificarono; molti potenti concessero intera 

*^erdonanza a chi avea avuto la disgrazia d' of* 

Tènderli; altri assai iresero la libertà agli schiaviy 
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o mi£][lioraróao la condizione de'poveri e' de'Ioro 
dipendenti. . . . r 

Fa spavento a pensare lo scompiglio in cui do- 
vette essere precipitata la società dalla creden- 
za dell'imminente fine del mondo. Tutti i motivi 
ordinari d'azione erano sospesi o surrogati i con- 
trari; tuUe le passioni tacevano; ed il presente 
* ifcompariva dinanzi all' av/enire: il grosso delle 
iiazioni cristiane trovavasi nello stato internò di 
un condannato a., morte ^ che ha già ricevuto la 
sentenza, e conta le ore dbe lo separano daireter» 
nità. Ogni operazione del -corpo o ddio spirilo 
diventi» senzà scopo ^ eccetto qudla del fedele 
per operare la sua salute; ogni provvisione per 
un avvenire terrestre sarebbe parsa assurda : ogni 
monumento per un'eia che non doveva giunge- 
re, contraddittorio: ogni storia scritta per una ge- 
' nerazione che non dovea nascere, sarebbe stata 
una mancanza di fede. . * 

. £ fino oiera viglia che uiD\>pinione da quasi 
nessuno diseredula^'come ^are sia stata questa, 
non abbia prodotto ravrenimento cbe facea te» 
• mere: che non abbia trasformato 1*. Occidente in 
un- vasto monastero, e che iaeeiùlo interrompere 
ugni k^re, noA aUna. esnosto il~genere umano 
ad una fame spaventosa. Ha senza dubbio la po- 
tenza dell'abitudine superava ancora in molti la 
malattia dell immaginazione. D'altra parte, qual- 
. che incertezza sulla cronologia avea lasciato esi- 
tare fra due 0 tre epoche vicine; e benché diverse 
cartejittestÌDo i segni certi ed. evidenti che più non 
lasciavano «ìubbio sul rapido avvicinarsi della 
fine del mondo; l' ordine costante delle stagioni > 
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Ift regolarità delle leggi di natura^ la beneficatila 
delia ProviFidénsa che continuava a -coprire ìa 
terra di frnttì^ alimentavano ancora dei dubbi 
fin negli spiriti più docili. 

Finalmente l'ultimo termine prefisso dalle pro- 
fezie fu travalicato, e la fine del mondo non era 
venula : onde il terrore si dileguò, e fu universal- 
mente convenuto che, soUo quest'aspetto, era ata« 
io* mal interpretato il lingoaggio delle Scritture. 

Sulla soglia tanto ten^po parentata del mtlle- 
aimo anno anche noi ci collòchereme per pren* 
dere un ultimo congedo dai dieci primi aeeoli iti 

cristianesimo, e per giudicare lo spirito generale 
delle nazioni, che, alla caduta del mondo antico, 
stava per partorirne un nuovo. Negli otto secoli 
che specialmente studiammo, abbiamo potuto ri- 
manere colpiti dalla monotonìa del delitto, del- 
1 egoismo e della bassezza^ ma se le nazioni, da 
cui stiamo per congedarci, ^rano divenute più, 
dissomiglianti nel loro carattere, almeno erano' 
improntate di tre marchii difi^renti. Io spirito di 
erudizione, de' Greci» lo ^spirito di libertà degli 
Italiani» lo spirito di cavalleria de' Franchi. Pro- 
viamoci di aare una idea -sfumata di quanto se 
ne doveva aspettare, e finiamo con alcune parole' 
sulla moralità dei secoli da noi traversati. 

I Greci, nel decimo secolo, soli erano al pos- 
sesso di tutta l'eredità del sapere accumulato dai 
tempi anteceduti. Alcune opere loro», di quest'e- 
poca appunto, né annunziano T estesissima erudi- 
zione; cosi quella del patriarca Fozio» che pare 
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. were «ttli eompoata a B«gdad> lontano dalla 
sna biblioteca^ e un prodigiosò aforzo di me* 

moria ^ contiene 1 analisi e la critica di dacentot- 

• ' tanta opere: quelle di Leone il Jììosofo e di suo 

figlio CosiaTìiino por/i rog(?iì ilo j passano in rasse- 
gna quasi tutte le scienze umane, dairammini- 

• strazione dell'impero, tattica, nautica , cerimonie 
^ - di pala^zo^ ond'era coatituita la scienza dei re, 

aino alle più umvli manualità nelle arti'^e neirà- 
gricolfura. Fochi libri si troverebbero meglio op- 
portnni a metter in evid^za la Tanità dell'enidi- 
sionei a far maglio eòntraataré la grande esten- 
sione . del sapere colT inoapacità dir .trame venin 
partito. ' ^ 

Questa costanle degenerazione dei Greci, que- ' 
st'annichilamento del genio e di tutte le più no- 
bili facoltà dello spirito, mentre tuttora posse- 
deano intera l'eredità delle dottrine del mondo, 
non è una delle meno aconsolanti esperienze che 
^eno atate fatte sopra, la ispecie umana. Spesso ei- 
diamo a credere, o ahneno ci compiacciamo à\ 
ripetere ishe )a civiltà non può retrdoedére^ che i 
^* progressi faUi dallo apbrito non possano andar 

j perdati > e che kuconqtiiste delFinteUetto aon'da 

ora innanzi sotlraUe al potere del tempo mercè 
r invenzione della stampa. Ma quando la specie 
umana diede indietro, non i libri mancarono a^ijli 
" uomini, sibbene talvolta la volontà di leg^^ere, che 

i libri soli non sanno dare, talvolta la facoltà di 
pensare, talvolta l'energia di far uso del pensiero. 

Anche a* dì nostri abbiamo veduto de^paesi ove 
il potere £i tale abuso della. atàmpa, che ogni let- 
tore torceai disgustato da un alimento db'ei deve 
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credere attossicato: altri ne abbiamo veduti, ove 
un falso sistema religioso ispira tal diffidenza di 
ogni eserotzìo della ragione umana^ che il fedele^ 
cinto da scritti che ne potrebbero eòcitare ì dub- 
bi^ trema dioansi^l suo coafesspre in mezzo a 
uesti frutti vietati, e s'astiene dal tòccailt come 
a^lin peccà'to TergogQoso, e da un peccato verso 
cui poche seduzioni l'attirano.- Invano la stam- 
pa moltiplicò libri che svelano gli orrori dell' In- 
qiiisizione o l'assurda crudeltà della tortura, e 
potremmo indicare popoli grandi, ne potremmo 
indicare di piccoli^ che sono o furono circondati 
di tali libri, senza, per un pezzo averne avvisata 
resistenza. ^ , ^ 

I libri degli antichi, rimasti manoscritti^ più fa- 
dlmente che i nostri . j^ittr^evànsì alla mano del 
potere;«ccitando tuinoc diffidenza, pòn erano sta- 
ti oggetti d' un'occulta censura; neppure Tabilità 
dello scrittore eira messa a profitto cùl reggi dien* 
to, come un'arma da poter ritorcere contro la so- 
cietà; nè il clero avea proibito alcun libro: ma 
ciò non Ostante questi libri rimaneano senza effi- 
cacia sui costumi e sulle azioni degli uomini. 

La maggior abbondanza di libri esisteva a Co- 
stantinopoli, ed era accessibile a chiunq.ue fosse, . 
nelle numerose biblioteche private e p^bliolie. 
Tuttoché l'arte dell' amanuense sta senza parago- 
ne più lenta che quelja dello stampatore,- veniva 
però esercitata senza interruzione da una elasse 
numerosissima d'uomini, sopra materia}! più du- 
revoli dei nostri, e fin dai piii splendidi tempi 
della letteratura greca, cioè, nel mille, da circa 
(j^uattordici secoli. Coàtaatiaopuii mai non era stata 
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presa, per^modo che tulli i depositi dell anllchilà 
vi si erano serbati intatti: la città era tuttavia ricca 
di quanto opulenti proprietari o direttori di con- 
venti, di catledrali) di scuole aveano riportato 
dalle province invase da' nemici; e l'alto prezzo 
4e libri avea fatto vegliare accarfttamente alla io* 
ro coDservastone. 

D'altra parte> la scienza era sempre ift onore, 
e questa era tutta d'erudiaione. Gontinoavano a 
fiorire in regolare successione oommenlatori e 
scoliasti, i cui scritti ci danno a vedere la prodi- 
giosa estensione di loro letture: quanto la filoso- 
fia aveva suggerito di più sublime, la libertà ispi- 
rato di più nobile a fondatori della gloria di Gre- 
cia, tutte le lezioni della storia d'Atene e di Roma 
erano loro conosciute. I cittadini di Costantino- 
poli pot6ano leggere nella propria loro favella 
r^usione de' sentimenti repubblicani, qual era 
stati prodotta dal godimento xli tutti i diritti di 
una libek*a patria; f costumi ^ le abitudini, h ri- 
"córdanse nasionali ancóra agevolavano ad essi 
quel che per noi è divenuto oscuro; ma non avea* ' 
no il cuore per intendere. Gli eruditi esponeva- 
no con minuziosa esattezza tutte le particolarità 
<li mitologia, di geografia, di costumi, d'abitu- 
dine degli antìcbi: conosceano a fondo, collii lin- 
gua, tutte le figure della rettorica, l'intero mec- 
canismo deMoro versi, ogni ornamento di loro 
poesia: solo l'anima sfuggiva ad essi, e sempre. 
Sapevano quante migliaia di cittadini fossero vìs- 
suti in ciascun distretto di quella Grecia ove non 
yedcano più cbe alcnne cen^naia di echiayi. Sa* 
pevano e poteano segnar a dito il luogo iaddo-' 
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Te i prodi di Milziade e di Temistocle aveano ar- 
i'estato gli esercili innumerabili del gran re: co- 
noscevano ciascuna delle leggi bu cui foadavasi 
l'equilibrio de'poteri^ e per cui 8t manteneva la 
dignità dell'uomo in quelle ammirabili oostitu- 
sioni dell'antichità mà nè la miseria del loro pae* 
se^ DÒ le desolanti iovasiom de* loro vicini» nè lo 
scandaloso governo degli eunuchi del palazzo non 
gli aveaB mossi a rintracciare veruno insegna- 
mento in questa antichità che sapeano a mena- 
dito. Nello studio non proponevansi altro scopo 
che d'arricchire la memoria; il pensiero dormi- 
va, o se a volta a volta veniva svegliato, era per 
tuffarsi nelle inestricabili controversie della teo- 
logia: riguardando l'utilità quasi come una pro- 
fanazione della scienza. Memorabile argomento» 
e che non fu unico nel mondo^ del quanto rie* 
sca inutile il retaggio inlellettuale de'^secoli ante- 
cedenti» ove alla generazione presente manchi il 
vigore di farne uso. ... 

L* importanza non è^i conservare i libri, ma 
r anima dell'uomo: non il deposito de' pensieri, 
ma la facoltà di pensare. Se fosse duopo sceglie- 
re fra tutta l'esperienza acquistala fino dal prin- 
cipio de' tempi, fra questo prezioso deposito della 
sapienza umana» e la sola attività delio apirìto» 
non esitiamo a preferire quest'ultima, non can- 
tiamo a curarla nell'uomo, a svilupparla, a pre- 
' servarla d'ogni guasto. Ella aola» qualora riman- 
ga intatta» riparerà tutte le nostre perdite» men- 
tre, al contrario, la sola ricchezza letteraria non 
salverà nè una fsceStà, nè una virtù. 

1 Greci di Bisanzio possedevano modelli d'ogni 
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genere-: eppure durante -dtect secoli e più non 
fornirono lóro neppure un' idea originale; che 
dico? neppure una copia fecero nascere degna 
di venire collocata dietro a questi capolavori. 
Trenta milioni per lo meno di Greci, rimasti de- 
pòsiUri di tutto il sapere de* secoli preceduti^ non 
fecero 4 per dodici secoli^ dar un solo passo in- 
nanzi ad us^a sola* Kcienza sociale. Kòn v'àveira 
in Atene libera nn solo cittadina che non sapesr. 
ae di politica assai più die il maggior dotto bt- 
santino: la loro morale rimase di sotto di quelU 
di Socrate, la filosofia di sotto' di quella di Pia» 
Ione e d'Aristotile, cui commentavano continua- 
mente: neppure una scoperta fecero in alcuna 
scienza naturale, ove s'eccettui il fortunato acci- 
dente che offerse loro il fuoco greco. Caricarono 
gii aftticiii poeti di scolii, ma non valsero^a cam- 
minar SU) loro pas$i: non una tragedia, non una 
commedia fu scritta a piè. delle i:uine dèi teatri 
di Grecia > non un poema eroico fu prodotto da- 
rli «adoratori d'Omero^ non un'ode da quelli di 
Pindaro. I loro più nobili lavori letterari son nuU 
la me^io cbe alcnni epigrammi^ raccolti nell* an- 
tologia greca, ed alcuni romanzi. Sì indegno uso 
i depositari di tutti i tesori dello spirito umano 
fecero di loro ricchezze in più di mille anjgii di 
non interrotta trasmissione. 

^ Gl'Italiani avrebbero potuto, al pari dei 6reoi> 
possedere un tesoro di ricàìe2ze letterarie, ere* 
ditato dai loro maggiori} ma essi Taveano frasca- 
rato^ e non ne conosceyjMb il pregio. Per risto* 
roj aiteatia Intta cpiella vila^.tntta queHa attività 
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onde mancavano i loro vicini. In mezzo al caos 
liei medio evo, gli animi loro si riscaldarono; 
giusta divìsa di quel dotto Muratori (Inccduere 
anUniJ il quale tanto contribuì co^suoi kvori a 
districare questo labirinto» Difatti uo ferméflfo 
forte ed universale traea verso una nuova esU 
stanza una materia .morta ed inerte. Le spedizioni 
dei tre Ottoni in Italia non sono che brevi episo* 
tlli nella storia di questo paese: poco vi sonjgior* 
narono; v'apparvero in vista di stranieri e di con- 
quistatori; e i più grandi accorgimenti, le virtù 
più elevate non possono impedire che lo slranie- 
ro^ con la sua dominazione, porti la degradazio*, 
ne. Ma a dispetto de' loro eserciti alemanni » quasi 
sotto il £^i9 de'loro^soldati^ lo spirito repubbli- 
cano ramppltava4a4iittele partiè^^l'ltallnni, con* 
vinti di non aver nulla a sperare dall'impero^ 
cercavano appoggio in sè stessi> s'associavano^ ' 
prometteansi reciproco aiuto; e non appena s'e** 
rano uniti per propria difesa, non s'erano appe- 
na in questa nobil lega obbligati, imparavano a 
conoscere la generosità, l'amore della patria e 
della libertà, e con questi generosi sentimenti 
accoglievano i germi di tutte le virtù. 

Venezia j che forse allora s'era di troppo acco- 
stata al reggimento monarchico^ coneedendo al 
doge prerogative che ne' secoli seguenti non ces« 
sò di limitare» conservava però gli elementi d'un 
potere democratico nella fiera indipendenza dei 
suoi uomini di mare; e furono essi di fatti, che, 
nel 997, sollomìsero il mare Adriatico al suo do- 
minio, obbligando tulle le citlà dell'Istria e della 
Dalmazia a riconoscerne la sovranità* Kell' età 
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slessa, Napoli, Gaeta ed Amalfi, respingendo gli 
assalti de Longobardi e de'Saracini, come poco 
dopo respinsero que de Normanni, assodavano la 
loW) autorità suprema, copriano il mare de' loro * 
vamUi> radunavano sull'angusto loro territorio 
una popolazione sterminata, e ricchezze invidia- 
te da tutto il reato d'Europa; finalmente insegna- 
vano qual aià la vera dignità del commercio, qua- 
le, in una città ben ordinata^ la saggia alleanza 
dell'ordine colla libertà. 

Più verso settentrione, due altre repubbliche 
maritlinie^ Pisa e Genova, che probabilmente an* 
davano anch'esse debitrici ai Greci di loro istìtu- 
woni municipali, della protezione contro i Bar- 
Ittri^e delle prime ricchezze, mostravansi ani- 
mate da quello stesso spirilo d'intraprendere, da 
queir ardire islesso senxa cui il commercio non 
poteva venir esercitato con esito felice in un se- 
colo di scompiglio e di violenze.! mercanti, ar- 
mati sui loro vascelli, sapeano difendere valoro- 
samente le riccbe8«e che trasportavano da riva a 
riva: l'associazione ne formava la forwij il senti- 
mento di patria li seguitava perfino nei più re- 
moti viaggi: s'avvezzavano a far rispettare dai 
principi e dai nobili il nome di cittadino, ogget- 
to dcgU scherni delle corti: comprendevano ed 
annunziavano al mondo una grandezza nuova, 
differente da quella che solaavea fin allora otte- 
nuto considerazione: preparavansi alle conquiste 
sopra iSaracini, die effettuarono pochi anni do- 
po ndla Sardegna e nelle isole Baleari, ed ai po- 
tenti soccorsi che, fra un secolo» diedero ai Cro- 
ciati di Terra Santa. Difattij al momento delle 
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prime Crociate , queste due città operarono da 
sole, per ciò che riguardavasi come la causa della 
Cristianità, più che i potenti imperi i quali sep« 

Sei! irono mezza la loro popolazione ncJle sabbie 
ella Siria e deli'figiUp. 

Né le città mediterranee di Lombardia e di To- 
scana rìmaneyano straniere a questo Sfórito Tita« 
le. Anch'esse, all' occasione delle correrie degli 

Ungati, aveano rialzato le loro mura, armate le 
# milizie paesane, ed imponeano rispetto a quegli 
sfessi vicini che s'erano intitolati loro padroni. 
Milano, Flavia, Firenze, Lucca, Bologna fanno 
ascendere a quest'epoca il cominciamento di loro 
indipendenza, e la memoria delle prime guerre: 
.molti loro antichi edifizi fanno tuttavia £iàe co- 
me le arti visi rinnovarono quasi ad un'ora colla 
libertà. Appena i loro cittadini ebbero fatto na 
primo sperimento dell' armi j s'ingegnarono di- 
riprodurre fra le proprie mura un simulacro di 
quella repubblica romana la cui ricordanza tor- 
nava sempre agli Italiani cara e gloriosa. Conso- 
li annuali, eletti dal popolo, ebbero l'incarico di 
comandare all'esercito e d'amministrare la giu- 
stizia: i cittadini si scompartirono in quartieri o 
sestieri, che le più volte ricevevano il nome dalle 
diverse porte di ciascuna città, sia per combatte- 
re^ sia per dare il loro voto: tutto il popolo fa 
radunato sulla pubblica piazza per essere con- 
sultato nelle occasioni più importanti; ma nn 
consiglio di credenza dovea costantemente^ colla 
prudenza sua, sopravegliare la salute dei cittadinL 
Le felici conseguente di questa nuova libertà 
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italica farona lon^a pezza contrariate e ritardate 
dalle guerre accanite fra il sacerdosio e l' Impero j 
e dalle Crociate: pure il principio vitale che ren- 
devano alla specie umana tanto era efficace^ che 

ciascuna d'esse nuove repubbliche sviluppò da 
quel punto più grandi ed illustri ciUadìni, più 
carallerl virtuosi, più patriottismo e talenli, che 
non se ne possano racimolare ne* lunghi e mono- 
toni annali de' grandi imperi. Un secolo e mezzo 
dopo il tempo uve noi ci fermiamo^ la lega lom- 
barda oso porre de'limitt al potere arbilrario^ aoU 
levare le leggi di sopra dell' armi j ed opporre sem- 
plici borghesi ai cavalieri tedeschi condotti dal 
prode Federico Barbarossa. 

Contemporaneamente, queste repubbliche con- 
fermavano l'alleanza eterna della bellezza del ca- 
rattere colla bellezza dell' ingegno : una nuova 
lingua cominciava a foggiarsi, ed anche prima 
ch'ella bastasse ad esprimere i nobili sentimenti 
che fermentavano nell'anima, la scoltura e l'ar- 
chltettnra» che sono esse pare un linguaggio, ma* 
nifestavano agli occhi meravigliati del barbai^» 
osservatore i sublimi concetti che raccbtndeva 
un'anima italiana. Tre secoli erano corsi dopo il 
jnille^ ma uno appena di questi era sfato per Fi- 
renae un secolo di libertà^ quando Dante com- 
parve e fece sfolgorare il genio nelle lettere, co- 
me sfolgorava nelle artl^ nelle armi e ne^consigli 
delle repubbliche. 

À riserva d'alcune città del mezzodì della Gai- 
iia e della Spagna, non bisogna^ nel mille, cer- 
care nel resto dell'Occidente questo nobile spiri* 
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to (11 libertà che preludeva sì liei! giorni ali* Ita- 
lia. Ma un altro principio, un altro sentimento, 
non privo di grandezza, dà in tutti i paesi ap« 
partenuti all'Impero d'Occidente una fisionomia 
nuova ai secoli che s'avanzano^ quest'è lo spirilo 
di cavalleria de' Franchi, non cpello de'romanzi^ 
ma quello della storia^ cioè l'eaahaaione del aen- 
timento della forea e dell'indipendenza indivi- 
duale. 

Lo spirito di cavalleria appartiene alla sola no- 
biltà; solo per essa, verso l'anno mille, il senti- 
mento della dignità umana cominciò a rinascere 
fra gli Occidentali: ma conoscerebbe pur male 
questa barbara età chi associasse alla parola di 
nobiltà le idee di sangue puro e di lunghe genea* 
logie, sviluppate dalla vanità mercè i progressi 
dell' incivilimento. Che volete si parlasse dì ge- 
nealogia quando i nomi di famiglia non msteva- 
no; a imprese vantate degli avi quando non vi 
avea storia; di titoli di nobiltà quando tutti gli 
scritti, tutte le pergamene eccitavano la diffiden- 
za de cavalieri, che non sapeano leggere, e che 
non vulcano credere se non alla propria spada? 
La nobiltà non era che il possesso de" terreni, ed 
alla ricchezza andava sempre accoppialo il pote- 
re. Quando un usurpatore od un bastardo si fosse 
impadronito degli uni e dell' altra, l'usurpatore 
ed il bastardo erano i ben accolti ne' rudi della 
nobiltà. 

Sotto i primi Carolingi, questa nobiltà era sta- 
ta profondamente avvilita alior che ehbe abban- 
donato le armi, e che, col rinunziare alla cura di 
difendere il regoo^ s'era bentosto ritrovala fuor 
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<ii grado di difendere sè slessa. Al momento però 
che il governo cessò di dare veruna protezione a 
verun ordine dello Stato^ essa trovò nella pro- 
pria ricchezza ua mezzo di guarentigia^ qual noa 
poteva avere nessun* altra classe di cittadini. E ua 
fatto assai notevole che la proporzione fra i mez« 
si d'attaccò e quelli di difesa si altera sempre in 
ragione inversa de' progressi della civiltà. Più bar» 
bari sono i tempii e più l'arte riesce a schermir 
l'oomo da* col pi del suo simile: più la società al 
contrario progredisce, e più i mezzi di distrug- 
gere superano quelli di conservare. La ricchezza, 
che spettava al nobile, e che metteva a sua dispo- 
sizione tutta l'industria de' suoi vassalli, gli per- 
mise dapprima di porre la sua dimora in salvo 
da ogni attacco. Ma non contento d' essersi fatto 
un'inaccessibile ritirata nel suo castello^ circondò 
ben tosto anche il proprio corpo di mobili forti • 
ficazioni^ e chiuso nella sua corazza^ acquistò 
un' immensa superiorità di forze fisiche sopra 
tutti gli uomini più poveri di lui^ e potè sfidare 
il risentimento di quelli che aveano cessato d'es* 
ser suoi eguali già fin quando dimorava tra loro. 

Era accidenle difficilissimo che il cavaliero , 
coperto d'una cotta di maglia, d'una corazza sno- 
dala per modo da secondare tutti i movimenti 
delie membra, d'un elmo che colla visiera ab- 
bassata chiudeva tutta la testa, potesse venir tocco 
dal ferro d'un villano. Nelle battaglie con uomini 
d'ordine inferiore, il cavaliere dava la morte sen- 
za correr rìschio di riceverla ^ e quest'istessa spro- 

Sorzione stabiliva il prezzo rìspetlivo deUa vita 
el nobile e di quella del plebeo ^ un solo caya- 



V 



Digitized by Google 



CAPITOLO XXIV 343 

Uero Talea più che cento d^ti iltri^ i quali non 
potcano opporgli resistenza di sorta. 
. Ha per godere intero quest' avvantaggio^ sic- 
come ^li occorreva una spesa prodigiosa , eguale 
a quella dell' aruiamento di quattro o cinquecen- 
to paesani, gli bisognava pure un esercizio co- 
stante di sua forza e destrezza : doveano le sue 
membra abituarsi al peso ed all'impaccio di que- 
st^armadura^ che quasi mai non deponeva. 11 no* 
bile ebbe quindi a rinunziare ad ogni esercizio 
dello spirito- ad ogni .coltura del suo intelletto^ 
per vivere a cavallo, ietto la scaglia, non d'altro 
occupato che d'esercizi militari: ma ad un tem- 
|>o, divenuto soldato agile^ vigoroso, invulnera* 
bile, prevalse in forza corporea e materiale alle 
centinaia di villani ond'era circondato: potè an- 
che conceder loro delle armi, farli combattere 
sotto gli ordini suoi, e pure mantenersi loro pa- 
drone, percbè egli solo era più forte di tutti loro. 

L'immenso avvantaggio cbe le fortezze e Tar- 
madura cavalleresca assicurarono al nobile sopra 
il volgare, cagionò un grandissimo male morale 
col distruggere ogni sentimento di fraternità e di 
eguaglianza fra gli uomini: ma F orgoglio che 
. quest armadnra stessa ispirò al cavaliere a petto 
de' suoi eguali, il sentimento d'indipendenza che 
contribuì a nudrìre, la confidenza che prese nella 
propria importanza e ne' diritti suoi, nobilitaro- 
no il carattere nazionale, e resero ai Francbi ciò 
cbe loro era mancato nel secolo precedente, la 
coscienza della dignità umana. 

Diritti eguali, indipendenti, conservati nella 
loro penezza, fanno bentosto cerare leggi. che 
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li garantitcanoj nn ordine sociale che li proteg- 
ga : e questo ordine nuovo^ che di fatto assicurava 
e la libertà dei nobili^ e la loro subordinazione « 

e la guarentìgia reciproca fra il barone ed il vas- 
sallo, si ordinò,, verso 11 line del decimo secolo, 
sotto il nome di sistema feudale. Il qual ordine si 
mantenne tre secoli ci rea ^ ossia sino all'uscire 
del tredicesimo; e in tutta la sua durata, esercitò 
sopra quelli che componeano la società, cioè i 

gentiluomini^ molli degli effetti che si credereb- 
e non dover aspettare che da un ordinamento 
repubblicano. Ripose in onore virtìi assolo tamen- 
le sbandite dalla terra ne*" secoli precedenti : prin« 
cipalmente il rispetto per la verità > e la lealtà nel* 
l'osservanza di qualunque promessa; riformò i 
costumi, e confidò all'onore del sesso più forte 
la proiezione e la difesa del più debole: sino l'ob- 
bedienza nobilitò, facendola posare sulT unica 
base onorevole cbe le s'addica, la libertà e V in- 
teresse dì tutti* Gran cose furono compite, nobili 
caratteri furono sviluppati da questa repubblica 
di gentiluomini costituita dalla feudalità: ma solo 
r immaginazione de' romanzieri può far cercare 
r amabilità e l'elegansa sociale sotto «raeste for- 
me grossolane ed austere: l'orgoglio del cavaliere 
ramiionava al viver solitario: fuor della sua rdc* 
ca, dovunque cessava d'esser il primo, ove rice- 
vea la legf;e in luogo di darla, l'orgoglio suo si 
risentiva. La vita cavalleresca era una vita di re- 
ciproca repulsione; e fuor delle rare occasioni 
in cui il cavaliere fosse cliiamalo alle corti di 
giustizia^ agli eserciti del suo signore per qua* 
ranta giorni^ ad ai tornei^ gli eguali s'evitavano 
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un Tallro} uè T amicizia e la sociablHtà erano 
fatte per tempi come quelli. 

Cosi il nuovo periodo di storia che s'apre do« 

po il mille^ promette una messe più abbondante 
e di virtù e dì grandi azioni; fa aspettare più no- 
bili caratteri e fra ì repubblicani d'Italia e fra i 
cavalieri fraucbi e fra i Crociati. Senza dubbio, 
ci si domanderà d'onde viene cbe questo vantag- 
gio aia quasi del tutto negato agli otto secoli da 
noi trascorsi; d'onde viene cbe^ fra tante nazioni 
cosi differenti di costumi « d'opinioni e di condii 
zione sodale, cosi di frequente agitate da rivolu- 
zioni j^i caratteri elevati compaiano cosi rari, le 
virtù cosi distanti, i delitti cosi schifosi. Ci si do* 
manderà che ci avea di comune fra gl'imperatori 
pagani_, cristiani e musulmani de* Greci, de'Lati- 
ni , degli Arabi, de'Franchi, peicbè la perfidia 
fosse egualmente frequente fra i capi delle demo- 
crazie armate cbe conquistarono le Gallie, e fra 
i vicari del profeta d'Arabia, come fra i monarchi 
assoluti. 

Noi risponderemo che una gran differenza e 
fondamentale separa i governi che hanno per mo* 
bile la virtù, da quelU che hanno V egoismo. I 
primis che sublimano Puomo, che si propongono 
per iscopo Teducazione sua morale non meno che 
la sua prosperità, sono rare eccezioni nella serie 
de^ secoli: i secondi, cbe lo degradano, formano 
il molto maggior numero, e fra essi puonno col- 
locarsi tutti quelli della prima metà del medio 
evo, per quanto infinita ne fosse la varietà. 

Melle repubbliche delPantichità, in tutte le co* 
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fttituzioDi degne del nostro rispetto^ i legislatori 
cercarono innanzi tatto di svilojp^are i sentimenti 
generosi nelle anime de'cittadmi» di tialzare la 

morale dignità, d'assicurar loro la virtù, che di- 
pende dalle iòtiluzioni civili_, anzi che la felicità, 
sempre soltoposla al caso. Per raggiungere tale 
scopo, offrirono a ciascun individuo un gran pen- 
siero un oggetto della sua^enerosità^ pii^ elevato 
che il cittadino stesso, a cui insegnarono a sagri- 
ficarsi. Quest'oggetto del culto degli antichi era 
la patria^ l'assocìasione di tutti incittadini; eia* 
senno apprendeva quanto tale interesse di tutti ^ 
fosse da più che il proprio; ciascuno sentiva di ' 
doversi tutto a questo corpo di cui avea l'onore 
d'esser membro ^ e il solo sagrifizìo di sè a ciò 
che vai meglio di sè, è il principio d'ogni virlii. 

In tutti i governi, al contrario, la cui lotta ci 
occupò nel volger de' secoli da noi studiali, nes- 
sun principio, nessun. politico sentimento era sol- 
levato di sopra dell'interesse personale^ quelli che 
esercitavano il potere, unica meta proponevansi 
il proprio vantaggio : quelli che aveano dato alla 
società le sue istituzioni^ non aveano avuto altro 
movente che l'egoismo. 

Gorre per le hocche il motto d'un despoto mo- 
derno: £o Stato son io; ma Luigi XIV non facea 
se non esprimere così il fondo di lutti i reggi- 
menti cui mobile è l'egoismo. Ma sciagurati ipo- 
poli e i principi quando il despoto, a Roma o a 
Costantinopoli, dice: Lo Slato son ioj quando la 
democrazia armata de' Franchi^ nel sesto secolo^ 
disse: Lo iStato slam noi; quando i CùnA e \ ca- 
stellani^ nel decimo secolo » dissero: Lo Stato 
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siam no?! Onore invece ai depositari del potere, 
sieno re temperati, senatori, o cittadini volanti 
sulla pubblica piazza, quando dicono: Noi siamo 
dello Stalo, e che operano di conformità! 

Se cerchiamo eroismo negli otto secoli di cui 
abbiamo tracciato la storia^ ne troveremo forse 
nei martiri delle varie sette perseguitate, che s'im* 
molano per ciò che credono la verità: ne trova* 
remo in Delisario^ il quale» lunga stagione dopo 
che Roma era divenuta soggetta^ crecbva ancora 
alla virtù romana » ancora sentiva di dovere tutto 
sé stesso alla patria: ne troveremo ne' primi se- 
gnaci di Maometto, che sfidavano qualsivoglia 
pericolo per diffonder il dogma dell'unilà di Dio. 
Ma lutto il resto de'capitani e de' soldati, e vinci- 
tori e vinti, non combattevano che per loro stes- 
si, per proprio profitto, per avanzar di grado. 
Poteano esser prodi, poteano esser destri, ma non 
doveano pretendere menomamente all'eroismo. 

Così i re» i ministri» i legislatori» quelli che 
fondavano imperi e quelli che li rovesdavano» 
poteano sviluppare vasti accorgimenti» politica 
profonda , gran conoscenza degli uomini o del 
tempi: poteano anche accidentalmente far del 
ne, e mostrar nel farlo o il proprio genio o la mo- 
derazione^ ma non per questo mostravano virlù, 
stantecLc la parola virlù implica devozione o sa- 
grifizio, ed essi non vedeano che sè, non cerca- 
vano che la propria gloria» la propria grandezza» 
la propria loro conservazione ed il soddisfaci- 
mento di loro passioni. Se mai faceano sagrìfizi, 
sagrificavano gli altri a sè stessi; IHimanità» la 
lealtà» tatto le virtù, tutte le nobili affesioni sti* 
mavano di minor peso che il loro prò. 
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Questa fondamentale opposiaione fra la vìtììi e 
l'egoismo, opposizione che sola basta a classifi* 

care i diversi governi, come classifica le azioni 
degli uoQiini, punto non distrugge rapplicazione 
lilosofica del principio dell'utilità. Come è vero 
che la morale è il principio d*ogni saviezza, è ne- 
cessariamente vero clie il maggior bene di tutti 
è lo scopo verso cui. tendono egualmente e le vir« 
tù di tutti e i calcoli personali di tutti; che quan- 
do sifa astrazione da tutti gl'interessi inclividuali| 
dajtntte le aberrazioni delle passioni, da tutta la 
influenza delle eircostanze, le due vie seguite dal- 
la virtù e dall' egobmo si ricongiungono al punto 
istesso. 

Per tal modo la virtù medesima può, in certo 
modo, essere giudicata da calcoli personali; per 
tal modo si può e si dee dimostrare che i sagri- 
fizi da essa miposti sono d'accordo coli' interesse 
generale. Una virtù che si vota a ciò che cagio-* 
nera il male e non il bene delPumanità, è una 
virtù che si travia: un eroismo che si sagrlfica 
per un fine che si dee schivare, è un eroismo pe- 
ricoloso. Il filosofo morale potrà sollevarsi tant al- 
to da valutare e questar virtù e questWoismo se- 
condo il principio dell'utilità, per regolare la loro 
direzione giusta il meglio degli uomini; ma que- 
sto principio, che, preso in maniera astratta, de- 
termina ciò che è bene in sè, non è proprio a 
divenire l'immediato movente di nostre azioni, 
per paura che T utilità di tutti non abbia a cedere 
bentosto il passo alla privata. I governi che die- 
dero una robusta educazione morale alla specie 
umana, cominciarono dal mostrare come il bene 
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dell'universale era lo scopo e il dovere di tulli i 
consociali j e riempiendoli di questa grande idea, 
al bene di tutti diedero il nome di patria, ed in- 
segnarono ai cittadini a sagri fica rsi per essa. I go« 
vera! come quelli che noi abbiamo veduto ope« 
rare^ che non vollero 8e non mantenerti per 
proprio Tantaggio^ che procacciarono potere « 
ricchezza^ godimenti non per altro che per par* 
tecipame^ non aveano uno scopo da poter prò* 

f»orre agli uomini; non riconosceano alcuna uti* 
ita generale che servisse di base alla virtù. IN'on 
poterono quindi ai loro soggetti ragionar di do- 
veri , ma solo di vantaggi personali, di castighi o 
di ricompense : e se qualche volta usurparono 
questi nomi di patria, d'onore, di virtù, nomi 
per loro vuoti di senso^ ma che vedeano operare 
8Ì grnn cose fra i loro vicini» queste parole» per- 
dendo il loro significato, non poterono produrre 
sui loro sudditi che un'illusione passeggera. 

Abbiamo finita la rassegna di queste lunghe e 

terribili convulsioni, di questa rivoluzione deso- 
lante: abbiamo veduto tralignare il genere umano 
dal colmo di sua maggior gloria al più profondo 
svilimento; dai produrre la legislazione modello 
di tutte le altre, fino all'assenza totale di leggi; 
dal regno della giustizia fin a quello della forza 
brutale. Tutto ciò che abbellisce e felicita la civi- 
le convivenza, poesia, filosofia, studii morali e 
studii religiosi de' padri della Chiesa» belle arti» 
arti domestiche» dopo aver mandato il più vivo 
splendore, tutto era stato distrutto: Tnomo coi 
suoi sforzi combinati nulla più sapea produrre» 
nulla conservare. 
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A questo punto di totale sfascello altre storie 
debbono riprendere la società umana^ per mo- 
strar gli uomini che s'aggruppano attorno a nuo- 
ve patrie, e si danno tutti ai loro concittadini, 
per acquistare^ con questo sagrifizio stesso, no- 
Telle virtù. Il conoscere ciò ch'era stato distrutto 
prima di loro, aiuterà forse a comprendere il 
cammino che dovettero fare: ma è difficile che 
lo spettacolo di si vasta mina non ci faccia riflet* 
tere sopra noi stessi. Tatto quanto oggi possedia- 
mo, fu posseduto da questo mondo romano che 
vedemmo cader in pohrere: tutto può esser di- 
strutto ancora, giacché abbiam visto che fu di- 
strutto un'altra volta. La violenza non era che 
«una causa secondaria di tanta ruina: causa prima 
ne furono i vizi della prosperità, i quali scalcia- 
rono le dighe del torrente, che nulla più bastò 
poi a frenare. Quàndo fu giunto il momento che 
la patria non fu più preferita all'io, che la virtù^ 
l'onore e la libertà furono rare prerogative, sen- 
sa cui si imparò a vivere,' un mondo bello al par 
del nostro dovette ccollare: per qual ragione un 
altro mondo non potrebbe al modo stesso an* 
dare a fascio? 
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li: gli abitanti della Mecca si sdegnano «> 22 
622 Maometto fugge dalla Mecca a Medina ^ ove co- 
mincia a regnare w 24 

622^32 Spirito militare di Maometto: foa frngalit2i:eae 

prime battaglie ...... 25 

629 Conquista la Mecca, poi la restante Arabia » 27 
Dichiara guerra a' Romani : declina in saluto w 28 
Ultimi istanti di Maometto • , . m 29 

Gapitoìo XIV 

Conquùtg dt/' Saraeini Mùito i primi eat^ ei%680 » 31 

La rivoluzione dell' Islamismo , esteso fuor dal- 
l'Arabia dopo morto Maometto . . » ivi 

Gli AréÉt, fino alloca 8\ poco temuti , non adol> 
tane armi nnove ; eolo l'anima è cambiata »> 32 

Entusiasmo e ditintere«se di tutti: Abubeker, pri- 
mo califo o vicàrio del profata . . »» 33 
634 Omar gli succedi^ : sua aslincn/a : conquiste dei 

suoi luogotenenti Caled^ Aturu e Abu>Ubeida »> 36 

Ittroiioni. date, mot Inogoteoeoli: sialo della 
Siiiè éupo le guerre di Gostoe • • i> 38 

Il califo bandisce guerra insieme a' Romani ed ai 
Persiani : triplice scelta otTerta ad essi , m 40 

Cosra, Damasco, Kmesa, Baalheck si sottometto- 
no: conversione all'islamismo . ' • *> 41 

637 Omar Tiene in persona prender possesso di Ge« 

msalemroe: sua moderszionè . . » 43 
Presa di Tiro, Trìpoli i Antioebia: la Parsia lol» 
tn a Yezdegerd ...... 44 

638 GU Arabi chiamati in Egitto dai Cofti: Amru 

giunge innanzi u Memfi . . . m 46 
Sommessione di ISIemfì : alleanza dei Cofti : asse* 
. dio d'Alessaodrin . . • , w 48 
640^22 dicembre. Coni|iusla d'Akssandrìa: lovola 

della biblioteca bmaata . >» 49 

Mutazioni di costumi nell'esercilo» cho discorda- 
no da que' dei califi • « • • a» 51 
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Anno 

6^i4-655 Otmano snccede a Omar: sue conquiste ; la- 
menti delFesercito : è assassinato . . P^S' 



656-661 Ali, quaiio callfo : turbolenze eccitate da Aiesa, 




vedova di Maometto : batfajrlia del Camello w 

^ .. .- — ~ — _ — - — _ — _ — Q _ 


54 


Rivolta di Moavia a Damasco: guerra civile: Ali 


55 


assassinato ....... 


Scisma de' Siiti e de' Sunniti: conquiste di Moa- 
via in Asia e in Africa ...» 


56 


680 Morte d'Ossein , fi^^lio d'AFi , nipote del profetar 




i Fatimili in Ambia - ... » 


59 



Capitolo XV 

Gli Ommieifli g la Cristianità. 661 «7 50 . » 60 

661-750 Quattordici caìifi Ommiadi si succedono a Da - 

masco , tuffati nelle voluttà . , . i> 61 
Loro sudditi : gli Asiatici , dianzi sì fiacchi, con - 
servano l'entusiasmo e la baldari/a < » 62 

Il piacere dello sviluppo dello spirito e dcirener - 

gia, lor mobile e ricompensa «> 63 

Maometto chiamò gli uomini a pensare ed ope- 
rare : gli ultimi suoi successori interdissero il 

pensare » 64 

Progressi della letteratura. Maometto non aveva 
lesa la libertà . . . . . 5» 66 

La nazione , mossa da un sentimento comune a 

tutti , era libera nell'obbedire . . » 68 
Gli Arabi assalgono la Cristianità in Grecia e Spa- 
gna. Famiglia di Eraclio (641-711) . » i(y 
668-675 Costantino Pogonato difende Costantinopoli con- 
tro Moavia : fuoco greco . . . » 71 
685-711 Regno e ferocia di Giustiniano II: suo esilio de- 
cenne e ritorno ...... 74 

Guerre intestine nell'impero de'califi salvano di 
nuovo i Greci ...... 75 

715 Moslema assale Costantinopoli. 717-741 ^ regno 

di Leone Isaurico : gli Iconoclasti . . >» 76 
665-689 L'Africa conquistata da Akba. —692-698, Car- 

tagine presa e distrutta . . . » 78 
Conquista della Mauritania : gli Arabia chiamati in 
Ispagna da alcuni capi visigoti . , *' 79 
' SisM., ^x. deWlmp, Rom., T, IL 23 



« 
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jénno 

554-7 1 1 Venti re visigoti a Toledo : decadenza^ lusso e 

mollezza loro ..... pag, 79 
711 Tarik coi Musulmani disfà Rodrigo re visigoto a 

-\eres . . . . . . . » 83 

7I1'7I3 La Spagna tutta conquistata dai Musulmani: 
stato della Ftancia quando morì Pepiao d'E » 
ristai i . . . , . . M 84 

715-732 Conquiste de* Saracini nella Galiia meridiona - 
le: loro Incursioni fino ad Autnn « . » 85 
732 Carlo Mai tdio rompe i Saracini presso Poitiers, 

e »al?a l'Europa dalle loro iucursiooi . » 87 

Capitolo XVI 

I Carolingi. — Principii di Carlomagno, 7I4>80Q a 89 

714-741 Profonda oscuriti nell'ottavo secolo: ammini- 
strazione di Carlo Martello . . . » 90 
Continue guerre di Carlo Martello: re neghittosi, 

che esso mantiene nel lusso . . . » 91 
I romanzieri confusero Carlo Martello e Carlo- 
magno ......'» 93 

741*74^7 Sdegno degli ecclesiastici con Carlo Martello: 
sua dannazione: fanatismo di Carlomanno suo 

figlio ....... 99 94 

741-752 Ambizione e potenza di Pepiao, l'altro figlio: 

potere che accorda ai vescovi nelle diete 99 96 
752-768 Pepino coronato dal papa: deposizione de' Me- 
rovingi : rinnovasi l'influenza germanica »» 98 
I duchi alemanni sottoposti di nuovo a Pepino. 

Conquista del mezzodì della GalIia . » 99 
Astolfo re de' Longobardi conquista l'Esarcato, e 
minaccia Boma. Il papa ricorre a Pepino 99 100 
768 Morte di Pepino : Carlomagno ricomincia ad in- 
civilir l'Europa ..... 99 102 

Torti e colpe di sua giovinezza, prima che il suo 

spirito fosse rischiarato ... «9 I04k 
Educazione di Carlomagno : quali cognizioni pos- 
^ sedesse *..... «9 105 

Diverse razze che abitavano la Gallia e la Ger- 
mania ...... 99 107 

714*800 Vicini di Carlomagno: guerreggia con tutti pro- 
speramente 99 108 



* 
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Anno 

773«774 Conquista la Lombardia sopra re Desiderio p. I IO 
Guerra contro i Sassoni: guai che minacciavano 

air Europa nella generazione seguente « HI 

Ostinata lotta ; Viticbindo^ re de' V estfaliapia resi - 

5l£ 1 __i 1 t 1 » 114 

Spedi/ioni annuali : macello dei Sassoni a Verden 

nel 782 ... . . »t LL5 

Tre guerre successive contro i Sassoni. La civii * 

tà da Carlomagno diffusa tra loro . . » 117 

Capitolo XVII 

Carlomaffno imperatore. 800»8I4 . . « ! 18 

Ultime conquiste di Carlomagno sollecitate da re- 
ciproche denunzie deNlclni suoi . « isi 

Relazioni di Carlo coi due papi Adriano e Leo- 

nc 111 «119 

800j 25 dicembre. Carlo coronato imperator romano 

! da Leone III , . .__ , , a 121 

Carlo si pone a capo della civiltà : riforma delle 

scuole e della musica . ._ ._ ._ « I2i 

Architettura. Arti utili, agricoltura, e citta reali » L24 
Il progresso delle ricchezze aumenta gli schiavi"?? 126 

I Uberi proprietari ruinati dal servigio militare » 127 
Deputati imperiali di Carlo : raccolte di leggi bar » 

bare rimaste in vigorg^ . . « a 122 

LMmpero indebolito dalla sua stessa prosperità: 
sue relazioni coli' Impero greco e con quel dei 

717-780 Regno glorioso de' tre imperatori isaarici o ico- 
noclasti . . . . . . « 151 

780 Irene repristina il culto delle immagini. L'O- 
riente adora le immagini j 1' Occidente j le reli- 
quie ....... ~» n4 

II culto delle immagini rifiutato dal Concilio di 

■ - n 1 

Francoforte: destrezza del papa per sopire la 
disputa . . ... . » 

797 Irene fa perir suo figlio Costantino V e regna 

sola . . • . . . . n 138 

Carlomagno non ebbe nulla a temere dai Saraci- 
V ni; divisione del loro impero , . j? 139 
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750 Gli AbbassidI succedono agli Ommiadi io Orien» 

te: califato di Cordova in Occidente ♦ pag- IM 
Gli Abbassidi favoriscon le leitere. Ambaaciata di 

Arun-al-Raschid a Carloroagno ; • ** 
Carlo vuol divider Timpero tra' suoi tigli: bellezza 

e debolezze delle figlie sue . ' \ . ^' 
Morte de'figli maggiori di Carlomagao: Lodovico, 

nominato imperatore: Carlo muore il 28 gen- 
. naio 814. . . . . • • 

Capitolo XVIU 
Io</oPi'co pio. 814-840 . , . . » L42 

Lodovico il pio: devozione esagerata e debolezza 
sua . , : , : ;^ • " ^ 

Oppressioni da cui Lodovico solleva i popoli: dis- 
ordini della reggia di Acquisgrana . » 148 

Tutti i Ticini deTranchi lo corteggiano ancora; 

sua irresolutezza « . » * ' . ** \^ 
«17 Rivolta di Bernardo re d* Italia: suo sopplizio. » IM 
819 Giuditta, seconda moglie di Lodovico . » ^53 
822 Pubblica penitenza di Lodovico: diiipregio che 

ispira: sospetti contro Giuditta * . ' . " ' 
Scontento universale: disordini: tratta di fanciulli 
. franchi da vender a* Musulmani . . »> 1 54 
826 Battesimo di Eriolto re danese : correrie de'Nor - 

manni: guerre de'Bretoni e Guasconi . » 158 
Alfonso il casto, Bernardo da Carpio e Abderu- 

rao: rapida auccess'ione di papi . - »» 159 
Potenza dei duchi di Benevento: repubblica di 

Venezia: i popoli slavi, in guerra coirimpcro. » 160 - 
' Nuovo Slato del Bulgari. Creta e Sicilia concfuise 

dai Musulmani . . . • • « 162 
Successione in Grecia de^li imperatori iconocla- 
sti. — 820 Michele il balboy portato dalla pri- 
gione al trono ' • , " 

842 Teofilo, moribondo,, si ta portare la testa del suo 

cognato e amico » • ■ . • . *. .** 

830 L^do^co, costretto dai figli a rinunziar al potè - 

rea e rinchiudere sua moglie Giuditta . » is2 
Gelosia tra Germani e Galli, che prendono il no - 
me di t i ftncw : ! : ! : *1 ^ 
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flirto 

833 Lodovico^ richiamato al potere dai Germani^ ec- 

cita di nuovo uno scontento universale . pag, 170 

24 giugno, Lodovico, abbandonato da^suoi al Campo 

della Menyof^na : sua pubblica penitenza »> 171 

834 Lotario ò abbandonato alla volta sua; il potere 

c ripreso da Lodovico: turpi guerre civili »ì 173 
838 Morte di Pepino: nuova spartizione della mo « 

narchia: insulti de'popoli vicini . » » 174 
840^ 20 giugno. Lodovico muore '. \ « 176 

Capitolo XIX 

/ figli di Lodot'ico il pio. 840-869. . . . 12 177 

L* Europa è ripartita in moltissime monarchie n ivi 
Discioglimento delVImpero j cagionato in parte 

dal] inettitudine de' suoi capi . . » 178 
Lodovico il pio avea diviso Tlmpero fra*sooi qoat - 
tro tigli, ma ne avea guasto i diritti . » 180 
^ Si rompe guerra fra i quattro fratelli: i Romani 

•vogliono rigettar il giogo dc^ Germani w 181 

841, 25 giugno. Battaglia di Foutenai fra i quattro fra« 

telli : numero de' morti . . . » 183 

843, agosto. Divisione dell'Impero: indipendenza dell'I - 
' talìa, Francia, Germania . . . 185 

Guasti de' .Normanni, che pei fiumi penetrano nel 
paese .......?■» 186 

845, 28 marzo. I Normanni entrano in Parigi , senza che 

Carlo il cali^ difenda la sna città capitale . » 188 
. Grandezza di Hastings, avventuriero, divenuto ca- 
po de'Normanni: i Saracini minacciano Roma » 189 
Tutte le grandi città saccheggiate: i principi invi- 
tano i nemici della fede . * m 191 
I Normanni soggiornano senza tema nel cuor del- 
la Francia: vigliaccheria universale . 192 
Viltà de* nobili in mezzo ad un popolo schiavo, 

attestata da tutti i contemporanei . . » 195 
Ricchezze del clero aumentate : le famiglie nobili 

spente „ 195 

Ambizione dei sacerdoti: distruggono affatto il co- 
raggio decloro v^assalH . . . . » 197 
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Anno 

845>d69 Nuove guerre cÌTiIij ciascun de' figli di Lodovi» 

co divide il proprio reame tra'suoi figliuoli pag. 199 
Giurisdiziope che il dcro t'arroga soprai re ia 

• , ~ occasione del loro matrimonit . . 2D0 

Lotario II e le due sue donne: giudizio della 
Chiesa sopra di esse . . . . » ivi 
869 Lotario II perisce col suo esercito per giudìzio 
. di Dio, dopo esser stato comunicato dal papa » 2Q4 

Capitolo XX 

Scioglimento dell* Impero d'Occidente^ Fine del nono 
secolo. 8G9.1J(XJ . . . . . ~;; 2Q2 

Agonia della stirpe Carolinga nello scorcio del 

nono secolo . » iati 

Ver^o^noso regno di Carlo il calvo, che non fa • 

guerra se non prossimi suoi « 209 

Divisione degli Stali di Lotario e di Lodovico~ìì 
tedesco: figli di Carlo il caho . ■ ** 
875 Carlo 11 catino imperatore; i Saracini minacciano 

homa; i Normanni padroni della Francia . » 212 
880 Carlo il calt^ ^ugge dinanzi a Carlomanno> e 

muore sul Moncenisio . . . . »> 214 
Carlo i\ grosso unisce T Italia alI'Alemagna ed 
alla Lorena: Lodovico il balbo in Fi'ancia. ».* 216 
877 Le contee rese ereditarie: Lodovico il balbo sot- 
tomette Taristocrazia . . >. . a 212 
879 1 figli di Lodovico il balbo, coronati a Ferrièret: 

Bosone, nominato re a Montaille . .* »>' 219 
^ 882-884 Morte di Lodovico III e di Carlomanno, figli 

di Lodovico il balbo .... » 22 f 
Carlo il grosso, unico superstite, riunisce tutto 
l' Impero ; lascia assediar Parigi dai Normanni » 222 
888 Deposizione di Carlo il grosso: sette od otto re , 
nominati dalie diete provinciali . ^ . »> 224 — 
- Tutte le storie finiscono a quest'epoca: eppur è 

queUa del rinascimento ... . » 226 
Umiliazione dell'Impero nel nono secolo . *' 227 
L'abuso della proprietà de' padroni sopra gli schia- 
vi aVea distrutto la popolazione . » 229 
Decremento delle città: in Francia non restano 
che conventi e foreste .... « 230 
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Jnnù 

888-900 La piccolezza degli Stati costringe i sovrani a 

mag^or pradeoza. , . . . . ^ag. 232 
-.1 iraovi tigiioci haa. bisogno -di §MtAp • &von- 

scono la pppoltsiòiie' • n 233 

Rapide ripopoliiiitettl» nd óaàalo «d undidino 
•acolD « • w . . ' . • ' • » 235 

0 ' • 

. Capitolo XXI 

L'Inghilterra nnùolfim dkl regno d'Alfredo U grande» 
449-900 ........ 237 

L' Inghihemij dopo la ritirata dello legioni^ divi» 
sa dal mondo, n' è dimenticata . »> ivi 

• ' I suoi Stali , piccoli e barbari al tempo stesso, 

eoa po&soQO eccitar un vivo interesse . ' » 239 
Lotta degli aoliefai àbilaiiti btittont, éofi Scot* 

tesi e i Pitti » 240 

^ 449 11 bretone Vorti^no inlfoda^ i R>>*^ taiaoni; 

loro guerre coi Bretoni . . » 241 
600 Dopo centocinquaot'anni di guerra, 1* isola divi- 
sa fra tre razze, l'eptarcbia sassone, i Cimii e 
i Galleti » é . - . . . » 243 
1 Ginti , oel paeia A Galtoi^ naniigolio cristia- 
ni: popolano, fliìanda; coavariiona dai Gai- 
lesi di Scozia • f» 244 

. * Mercato dì schiavi in Inghilterra : Gregorio Magno 

converte i Sassoni nel sesto secolo . >} 246 
Nett'eptarchia, quattro regni sassoni e tre angli. 

827, poleoaa d'Egberl0 . . ' . 1*247 
833 lovasioni de' Normanni e DiuMfij piii Unibili 

dopo che l'isola fu riunita . . • » 249 
839«853 Etelulfo, somiglianla a Lodovico' 9 ^ìb.* ivaotare 

deiringhUterra 250 
I Danesi guastano la Francia, ma voglion .conqui- 
•tire l'IoghilleiTa; figli di hagneio Lodbrog » 253 
B92 1 Danesi occnpano tutto il paata al novd dal Ta- 
rn! gì s ^indpii di Alfredo . . . m 254 
877 1 Danesi padroni d'Uessex : Alfredo^ 'costretto a 

nascondersi ad Ethelingay ...» 257 
Bel carattere d'Alfredo ; aspetta che i suoi popoli 

stanchi del giogo danese • • .» 258 
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Anno 

858 Alfredo sorprende il campo del danese Guthrum : 

gli assegna per rifugio l'Eslanglia . . p<iS' "60 
«ftp 1 Danesi abbandonano l' Inghilterra per assalii 
la Francia. Marina di Alfredo . ' i " 
893 Alfredo, signor di tutta TlnghUterra: wo parla- 

mentOj JViltena'gemote ■ » » 

Leggi d'Alfredo: divisione dell'Inghilterra; reci « 

proca guarenzia . . • » • 
Stmlii risuscitati : morte d'Alfredo nel 900 m 

Capitolo XXII 

L* Europa e VAsìa duranti i regni dì 

di Bereni;ario e di JbJnrìco /'uccellatore. 900-930 267 

Totale dissoluzione dd legame sociale in Oriente 

e in Occidente . « « * . ivi 
I califi di Bagdad perdono delle province ogni an - 
~ ^o, — 936> l'Emir-ol-Umara • • » 
867-95^ La dinastia di Macedonia a Costantinopoli : la » 

l^nti di Basilio ' » 

Sue leggi: i Basilici: sapere di Leone suo figlio^ 
e di Costantino suo nipote * * * .7* 
888«9I5 Independenza dei duchi italiani: motti candì- 

dati all'Impero . • . • 
915-923 Regno e talenti di Berengario I: suoi successori 
sol trono d'Italia . • • . " 

898-929 Carlo il iem^/ice in Francia: sua inettitudine: 
~~ i duchi cessano d'o1)bedirgti . ' ' . * _ " 

Si ritira a Laon : è deposto : potenza di Koberio, 

duca di Francia 

I Normanni si stanziano nella Neustria: avventu - 
re e grandezza di Rollone . . • » 280 

911 I Normanni si convertono, e accettano in feudo — 

la Normandia . " ^ 

912 Battesimo di Kollonc: il feudalismo si stabilisce - 

regolarmente in Normandia ... • " 
. Rollone , che prende il nome di Roberto, mette le 

coste al sicuro da nuove invasioni . y 285 

I Normanni adottano il francese romanzo, e Io 
perfezionano . . ♦ • • " 
Cause che astringono i Normanni a rinuntiur ul 
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900-936 ladroneccio; e che operano pure sui Saraclm e 

i Saracini a Frasgìneto e a San Maarìzio* o94, 

Arrivo degli Ungari io Europa . . m 288 
L'Alemagna devastata dagli Uogari^ regnando Lo- 

dovico IV ...... »> 290 

918-936 L'Alemagna governata da un gran principe, £n- 

rico V uccellatore ■ » 292 

Gli Ungari rotti per ogni banda , in Ftaiia , in 

Francia, in Germauia .... » 293 

Capitolo XXIII 
Fine del decimo secolo . . . . . » 295 

La rotta degli Ungari, ultimo fatto che rallegra 

tutta Europa insieme . . . . ivi 
936-973 Regno d'OUone il grande : non si alza di tratto 

alla virtù . . . . . » 296 

Ottone I ricostruisce l'Impero, sviluppando per 

tutto l'autorità provinciale . . . »» 297 
Influenza d'Ottone sugli ultimi Carolingi in Fran - 



eia , Lodovico IV e Lotario . , 


i> 


299 


Oflone , senza l)attagHe nè vittorie, 


cODgiunge 




ritalia alla Germania . 


»j 


301 


Ottone protegge gli oppressi in Italia, 


c riceve da 




loro la corona imperiale 


jj 


303 



11 poter reale annichilato in Francia e nella Bor- 
gogna transiurana ....*> 305 

I re non proteggono nè la nobiltà, nè il clero> nè 
il popolo : vivono nei conventi . • » ivi 

La legislazione sospesa ; i benefizi ecclesiastici » 
usurpati dai secolari . . « . » 307 

Le città ruioano per tutto, fuorché in Italia; il com - 
mercio non si fa che da viaggiatori . 309 

Le professioni^ meccaniche esercitate da'servi : ori- 
gine delle piccole città . . . » 311 

Nessuna città del settentrione pretendeva ad al- 
cuna franchigia: silenzio della storia . » 312 
954-986, 3 luglio. Rivalità di Lotario in Francia col conte 

di Parigi, suo cugino . . . . w 314 

Lotario e Lodovico V, oggetti di spregio a tutti : 
ioio morte • » T . • » 315 
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Anna 

987j 3 luglio. Usurpazione di Ugo Capeto, conte di 

Parigi, in ninna cosa segnalato . . pf^g- 316 
973-983 Ottone II in Germania e in Italia j osteggia i 

Greci ...,...» 317 
980 Fatto prigione j fugge a nuoto da una galera 

greca 319 
983-I002 Regno d'Ottone III: lotta con Crescenzio : 
• estensione della casa Sassone . . »f 321 

Disciogliraento di tutte le antiche monarchie: 
l'opera della distruzione è compiuta . »» 322 

Capitolo XXIV 
Il Mille » 322 

Bisogno dell'unità per comprendere : tutta la sto- 
ria ne manca ...... ivi 

La distruzione dell'antica civiltà, oggetto di que - 
sta stona ....... 324 

Bicapitolazione delle rivoluzioni che condusscìo 
guest' esito : caduta dell' Impero . . » 326 

Goti , Franchi, Arabi, i t!]arolingi ■ . » 327 

11 Mille riguardato come prefisso per la fine del 
mondo ..... . »> 328 

Gli storici tacciono perchè non aspettano alcun 

avvenire dielrn tll sf? -, . » 329 

Nel Mille rerudizione resta ai Greci, agli Italiani 

■ lo spirito di libertà, quel di cavalleria ai Fran - 

311 

1 Greci, conservando un immenso deposito di sa - 
pere, perdono ogni facoltà creatrice . » 2l32 

L'esistenza de' libi i non basta per assicurar l'c - 
sercizio dello spirito » . . » 333 

1 Greci) conoscendo bene le loro antichità , non 
ne traggono verun profitto per se . , >' 334 

Gli Italiarii aveano dimenticata 1» loro letteratu- ^ 
ra^ ma aveano anima per crearne nna nuova >» 336 | 

Tutte le città d'Italia si convertono in repubbli- 
che ; loro rapidi progressi . . - . » .337 

Tutte le virtù ed i talenti, sviluppati pervia della 
libertà « 340 

La cavalleria di Francia era la libertà de' soli no. 
bili o 341 
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La nobiltà, forte ne* castelli e nelF armadure, sen - 

te la propria indcpendenza . . . pgf^. 342 
Sistema feudale ; suoi pregi, sua parte di libertà , 

sua TOùiQZza . _t_ ! . ^ » 344 

Contrasto fra i governi mossi dalla ▼Irtù e dall'e - 

goisnio » 345 

Il principio d* utilità paò tracciare la strada alla 

virtù fuorviata , ma non servire di mobile alla 

società , . , , , , w 34S 

Il ben di tutti fu nominato patria, e allora mosse 

a generosi sacrifizi . . . . » 349 
Sulle ruine del mondo antico nuove patrie talli - 

scono , nuove vulù . . . . m 350 



Fine della Tavola. 
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